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PREFAZIONE 



jA 11» scopo di eliminare alcune sterili massime dalle quali 
al presente è ingombrata 1' architettura , e che in gran 
parte provengono da un male inteso studio di Yìtruvio 
e da alcuni precetti non ben ponderati del Milizia, stam- 
pai sino del 1819, un' operetta che ha per tìtolo Ri- 
flessioni sulla origine, la significazione e gli usi che 
si attribuiscono ai membri architettonici. Questa ha 
principio da una compendiosa storia architettonica , la 
quale io quivi non voglio dichiarare perfetta , anzi im- 
perfettissima ora la reputo , perchè compilata, io massima, 
dietro il tipo di convenzione stabilito per simili storie, d 
quale, benché accusato di quando in quando dai varj 
autori d'inesattezza, non fumerò da alcuno finora as- 
soggettalo ad un severo ed impaniale esame critico ; in 
essa mì fermai solo a mostrare le varie proporzioni che 
i Greci accordarono a ciascuno dei loro ordini, onde da 
vedere che , anche stando ai loro esempj , la variazione 
non è poi si limitata come ora pretenderebbe» , ed in 
pari tempo eccitai gli architetti a non avere a sdegno le 
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scoperte architettoniche fatte dagli altri popoli , all'og- 
gi:»* di evitare la monotonia , dando all' arie maggior 
campo di variazione. In questa storia accennai un mio so- 
spetto, clic l'arcui lettura cioè dei prischi Etruschi potesse 
riconoscersi nei resti degli edifizj le di cui rovine si am- 
mirano tuttora sparse per le Sicilie:, e spinalmente a Pe- 
sto, detta poi Possidonia dai Greci: sperai con ciò che 
qualche dotto, prendendo a trattare di proposito l'argo- 
mento, ne ritraesse un risultato più concludente di quello 
clic ottenne il P. Paolanionio Paoli , nella sua , d' al- 
tronde bella ed erudita, opera , sulle Rovine della città 
di Pesti), il di cui scopo quello si è pure di dimostrare 
che queste rovine appartengono ail opere elrusclie , ma 
die smarrissi nel prendere per appoggio principale del suo 
assunto, la descriiione lasciataci da Yilruvio, sull'ordine to- 
scano (*). Se non che dì molto fallita andò la mìa spe- 
ranza, dacché in tutti gli scritti sortili di recente sull'ar- 
chitettura, non vedesi che la storia abbia progredito di 
un passo su tale argomento, sembrando ami che gli au- 
tori si siano sempre più ostinati nell'escludere da questo 
stadio gli Etruschi, sebb-m tanti dati vi siano per pro- 
vare che non poca, ma molla parte vi ebbero. 

Essendo esaurita da molto tempo l'edizione della ci- 
tata operetta , pensai di riprodurla con alcune variazioni ed 
aggiunte nelle ultime due parti , ina riguardo alla prima, 
che verte sulla storia, iliyi.-;ii ili riiijjiJ.i la intimamente , 
dando alle osservazioni una maggior estensione ed un ca- 
rattere più deciso e felino, \islo pertanto l' enorme con- 

D S 1. 
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fusione e le contraddizioni che regnano tuttora su questo 
punto nell'opinione dei dotti, i quali tutti suppongonsi ri- 
spetti™ mente appoggiati a fatti storici, che non essendo 
esposti colla necessaria chiarezza dagli antichi autori , ai 
quali è pur forza avere ricorso, vengono interpretati da 
ciascuno a norma della propria opinione (*), persuaso d'al- 
tronde che gli uomini, i quali per eminenti qualità, me- 
ritamente acquistatosi l'opinione generale, se possono es- 
ser causa d'incremento nelle scienze ogni qual volta le 
loro induzioni sono consentanee al vero, possono altresì 
esserlo di un lungo sviamento, ove per avventura cades- 
sero in qualche opinione meno che esatta, decisi di ap- 
poggiarmi ad essi in quelle sole parli storiche nelle quali 
tutti convengono e sono sostenute dui fatti, e progredire 
coli' esame nel resto colla sola scorta della logica e del 
buon senso. Parrà forse nuovo non che ardito questo di- 
visamente. Io spero però di poterlo sviluppare in modo che 
possa dal medesimo risultare qualche utilità all'arte della qua- 
le imprendiamo ad esaminare la storia, ed a cui ha relazione 
pur anco l'incivilimento di quel popolo che ebbe a trat- 
tarla pel primo, che, come vedremo nel contesto dell'o- 
pera , tutte le induzioni cavate dalla logica ci indicano 
essere l'italiano. 

Vero è che a soddisfare quest'ultimo punto, si presla 
l'opera del Mazzoldi (**). . . Benché le censure latte a questo 
erudito lavoro, che rischiara un antichissimo punto di sto- 
ria italiana, stato finora ravvolto in folte tenebre, riescis- 

O Vtdni mdU lo profili™ alle- noie, [ul- 231. 

Belli! "risiili bin ili' r ikll.i lilin,k>,i,' ■ I II" im ii i nl'l il.ilbnu, :lII K;ìim. .ili. 
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sera insussistenti io mi guarderò !>ene da] l'appoggiare le mie 
osservai ioni alla medesima, ben persuaso che, generalmente 
parlando, fa più peso un antico narratore di favole, che 
un moderno scopritore dì verità, ed è per ciò che, nel 
mentre confissa che quest'onci'» m' incoraggiò ad esporre 
con franchezza quello opinioui che mi bulicavano nella 
mente, Cd da quando composi la prima succitata operetta, 
deciai ili appoggiare le mie osservazioni alla sola logica ed 
al buon senso, clic sono qualità incontestabili, e elio do- 
vrebbero essere il sussidio dì qualsiasi parte dubbia e con- 
traddittoria della storia, e sono quelle appunto di cui hanno 
gran deficienza le storie dell'arte di cui imprendiamo a 
discorrere. Ed è tanto più m.'cessarìo il determinarsi al- 
l'appoggio di un tale mezzo, perchè a togliere la viziosa 
piega data da tanti secoli all'argomento, non bastano le 
ragioni prodotte nell'opera suddetta, quand'anche fossero 
riconosciute per incontrollabilmente pere, mentre per as- 
secondarci! criterio dei dotti inglesi, compilatori della Sto- 
ria universale, trovo di già negli Annali Ui statistica (*), 
che, nel mentre si parla con molta lode dell'opera del Maz- 
zoldi , si sorte poi con questa sentenza , avvalorata in qual- 
che parte anche nell'opera stessa, cioè che i Romani as- 
sorellavano colla forza dettarmi dopo f una Pulirà le 
varie cillà del Lazio , distruggevano , seppellivano ed 
annientavano tutti que' monumenti che alle assogget- 
tate città avrebbero vìvameli te ricordata la loro an- 
teriore grandezza e indipendenza, per cui, distrutte 
quelle testimonianze delle più antiche glorie italiane , 
O L»0' imo. 
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veniva ad innalzarsi un'apparente anzianità nella Gre- 
cia e nell'Egizio. E crisi, piuttosto che discredere n una 
opinione radicata, si viene ad immaginare una devasta- 
zione che non poterono mandate pienamente ad effetto 
le invasioni più barbariche, e ad aggravare i Romani di 
un fctto inaudito e crudele, contraddetto da tutti i docu- 
menti storici , dai quali emerge die le loro conquiste non 
erano di distruiione , ma che anzi prima dell' invasione 
della Grecia, traevano daU'Etruria gli artisti per l'abbel- 
limento e la pulizia della loro città nascente , e dopo 
sconfitti ed annientati gli Etruschi non distrussero , ma 
anzi colle spoglie opime e trasportabili, arricchirono la 
loro capitale, segno certissimo del valore in cui erano 
tenuti dai medesimi le opere d' arte di questo popolo. 

Spingasi da qualunque lato l'argomento, non è egli pos- 
sibile adunque (li far nemmeno sospettare che agi' Italiani 
rimangano le loro antiche opere architettoniche, come te- 
stimonio della loro .abilità e del loro gusto, come le hanno 
lutti i popoli del mondo, che toccarono qualche grado ili 
civilizzazione nei tempi vetusti ? Sembrandomi impossibile 
che a questa nazione sola, fra le tante del mondo antico, sia 
accaduta questa sciagura, mi sono proposto di rischiarare pre- 
dpuamente un tal punto con queste mie osservazioni, e, non 
ommettendo di fermarmi alquanto sulle varie controver- 
sie dell'architettura posteriore del medio evo, passerò fino 
all'epoca presente. Essendo mio unico scopo quello di 
raddrizzare il filo della storia onde cammini senza con- 
traddizioni ed assurdi, non mi fermerò a dilungo che 
su quelle parti ove queste linee mi sembrano più viziate 
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e contorte, scostandomi senza riguardo da ogni autorità 
ed opinione radicata , ogni qualvolta le credessi deviare 
dal retto sentiero indicato dalla critica e dalla logica. Non. 
so se vi sarò riescilo in modo lodevole e col valore ade- 
guato all'argomento ; non so se le mie congetture saranno 
strettamente giuste e tali da poter convalidare l'intrapreso 
assunto, ad ogni modo però, se io credo che. l' architet- 
tura ebbe un principio diverso da quello assegnatogli dalla 
massima parte degli autori che ne intrapresero la storia, spe- 
ro che tale mia opinione abbia per appoggio la ragione pre- 
ponderante dei fatti ; e se io credo che i monumenti compro- 
vanti lo stile di essa, esistano in Italia ne' suoi diversi 
stad|, m ' 'isingo che ma tale opinione, più che all'amor 
di patria, sia appoggiata al rispetto dovuto al sacro vero. 
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PARTE PRIMA 



SULLA STORIA ARCB [TETTONICA DALLA SUA ORIGINE 
FISO ALLA PRESENTE EFOCA 



CAPO PRIMO 

ARTICOLO PRIMO 

Del principio dell' Architettura 
sino al/a sua decadenza nel medio evo. 

jDacchè i poeti immaginarono che lo sviluppo delle 
nazioni cominciò coli' «là dell' oro , passando a quella 
dell' argento , del rame e del ferro , paragonando cosi 
la decrescente preziosità dei metalli colla supposta de- 
crescente bontà caratteristica dei popoli, il ragionamento 
sul naturale corso delle nazioni fu invertito, e fu scon- 
volto ed alterato l'ordine delle idee , con grave disca- 
pilo della storia critica e del raziocinio : nè la Scienza 
nuova del Vico, che diede un gran crollo a questo ro- 
manzo poetico, potè togliere dalla mente degli uomini 
tale seducente ipotesi da levarne onninamente la traccia. 
Trattandosi in questo libro deli 1 architettura , penso dì 
dire che anche la storia di quest' arte risente di tale 
erroneo principio, ed è prció difettosa. Per progredire 
con regolarità e chiarezza nelP intrapreso assunto , sta- 
biliremo prima le circostanze clic influiscono maggior- 
mente sulla sua nascita, sulla sua forma e sulla sua 
variazione progressiva. 
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La nascila dell' architettura dipende totalmente dai 
bisogni dell' uomo, e questi bisogni dipendono princi- 
palmente dal clima dove lia la propria dimora. I bi- 
sogni dell'uomo nel primitivo suo stalo di rozzezza sono 
limitali , ma il loro soddisfacimento lo porta a deside- 
rare qualche comodo; raggiunto che abbia dei comodi, 
essi vanno ripulendo i costumi e diventano bisogni in 
seguilo, e da questi nascono altri annodi elio divmjroiiij 
tosto .umile questi bisogni, e però altri comodi vi ag- 
giunga, sino che, esauriti i nccessarj , passa al su- 
perfluo, indi al lusso ed alla mollezza, dietro la massima 
stabilita dal Mica (*), cioè che la natura dei popoli prima 
è cruda , dopo severa , quindi benigna , appresso 
delicata e finalmente dissoluta. 

Riguardo alla forma dei membri archi tettonici in par- 
ticolare , non saprebbesi determinare una vera causa , 
diiirndi'iido essa da cerio ci «osta me clu' stabiliscono lì 
gusto esletico delle diverse nazioni, e dei varj sladj del 
loro sviluppo , di cui finora si occuparono invano i filo- 
sofi per definirlo. Non v'ha dubbio peraltro, che alla 
forma degli edifizj debba avere grande influenza il clima 
e la meccanica naturale di cui non è privo il più rozzo 
degli uomini. È ovvio il conoscere che, per formare un 
ricovero, ci vogliono dei sostegni verticali sui quali deb- 
bon posare dei travi orizzontali ; ciò è stabilito dalla 
meccanica naturale ; che poi questi sostegni e questi 
travi siano piuttosto tondi che quadri, dipende dal gusto. 
È ovvio pure il conoscere che ove 1' acqua e la neve 
rade, abbisognano dei coperti inclinati perchè non ab- 
biano a fermarsi sugli artefatti, con detrimento di essi 
ed incomodo di chi ne debbe far uso, e questo è de- 
terminato dal clima ; da queste circostanze unite ne 
nasce quindi la forma degli edifizj. 

(') Scicuia uuova. Assi tirm, 



Digitized by Google 



La facoltà dell' imitazione dell' uomo nello sialo di 
rozzezza è nulla ed imperfettissima, perchè di'ssa ha bi- 
sogno di un confronto ragionato e riflessivo. Sia pur 
circondato l'uomo incollo dalle produzioni dell' arte Ir 
piti squisite , a lui sono indifferenti ed è incapace di 
imitarle; la sua fanlaMa invece è li.r; infima e, juiv/i 
di vincoli , crea di suo capo le forme che convengonsi 
al suo genio dispotico e vagante ; ma quando progre- 
disce nel!' incivilimento, tanto più s' accresce il genio 
imita livo quanto tic diminuisce l' inventivo, ed i allora 
che alle rozze forme stabilite da prima pensa dar pu- 
limento e perfezione; ma, progredendo nello sviluppo , 
entra di mezzo un' altra tendenza , la quale fu sino 
ad ora poco valutata , sebbene sia la causa precipua 
tanto del progresso che del decadimento delle arti, dico 
la voglia di variare e di trovar cose nuove, alla quale 
non puossi far argine, avendo per base l'indispensabile 
noia di cui è compreso I' uomo nel replicare di continuo 
le cose già fatte , e la voglia di distinguersi in cose 
nuove, per le quali solo crede poter acquistare gloria, 
onore e fama. 

Queste sono le basi, sulle quali appoggiasi e scorre 
l' architettura di quel popolo ebe primo e solo progre- 
disce nella coltura , ma in quello che riceve da altri 
popoli la civilizzazione e le arti , le cose procedono di- 
versamente , imperocché essendogli , dirò cosi , troncalo 
il primo germe che dipende dalla parziale situazione 
della terra che occupa , i prodotti risentono sempre 
l'influenza di un innesto estraneo, e l'architettura trovasi 
in essi popoli fin anco talvolta in opposizione alle im- 
ponenti esigenze del clima ; cosi veggonsi ora edifizj a 
bassi frontispjzj lle ' settentrione, mentre nel mezzodì 
se ne scorgono altri con tetti acuminati, piti confacenlì 
ai climi ove le pioggio e le nevi abbondano. Nell'Egitto 
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ove i primi popoli non avevano bisogno di coperti in- 
clinati, ora s' innalzano i tetti e le cupole dello stile di 
Bisanzio. Dietro queste circostanze di fatto, emerge chiara 
la causa per cui i popoli che ricevettero da altri popoli 
la coltura , non hanno stile particolare d* architettura , 
o lo hanno modificato dai bisogni locali, ove le forme 
straniere si oppongono direttamente ai bisogni ed alla 
durata degli edifizj , i quali bisogni influiscono poi sul 
gusto particolare delle nazioni. 

Accennate le basi fondamentali su cui si aggira 
la storia architettonica , cominciererao le nostre os- 
servazioni su di essa. Questa storia cominciasi in 
tutti gli autori dalle capanne, a cui aggiungonsi , se- 
guendo alcune tracce oscure di Vilruvio, allargate dal 
Milizia, dall' Algolti e da altri, le grotte e le tende, 
a seconda che i popoli trovavansi in terreni più o meno 
montuosi, od esercitavano di preferenza l'agricoltura o 
la pastorizia, erano stazionar] o nomadi, e su questo 
capanne, grotte e tende, stabilironsi i tipi di lutti gli 
stili ti' architettura del mondo. 

Noi comincieremo ad escludere onninamente da questi 
principj le tende, che voglionsi il tipo dell' architettura 
cliinese , perchè queste ci darebbero 1' idea di edi- 
fizj costrutti con tele, ed in questo caso, che gli uomini 
imparassero prima a far la tela e dopo le case ; lo che 
sarebbe assurdo : vero è che prelendesi che queste tende 
fossero coperte con pelli d' animali scunjati; ma in questo 
altro caso, io non posso immaginarmi quali ricoveri si 
avessero a fare con tale mezzo, da cui si potessero de- 
durre gli edifizj chincsi che vuoisi assimiglino alle tende 
di tanto , che Lord Macartney, trovandosi in una di 
esse, in occasione di un' ambasciata falla all' Imperatore 
della China, non s'accorgesse di essere noverato piut- 
tosto in una tenda, che in uno degli edifizii stabili da 
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lui veduti in quel vasto Impero (*). Osservo poi clic 
anche i Chinesi fanno uso de' mattoni e delle pietre 
ne' loro ediGzj , oggetti ben lontani dal poter dare agli 
artefatti le forme delle tende, ed io non scorgo nei 
disegni delle fabbriche di questo popolo si stretta coin- 
cidenza con queste tende, da non avvedermi quale di- 
versità passi tra loro. Non avvi oggetto che colla forza 
dell' immaginazione non si possa far assomigliare ad un 
altro, e siccome nelle macchie prodotte da una spugna su 
di una parete si possono travedere cose che pajon teste, 
battaglie, ornamenti e simili, a seconda del gusto o del- 
l' immaginazione piò o men fervida dell'osservatore, 
cosi posson pure apparire tende gli edifizj chinesi, 
a chi tien ferma opinione che dalle tende traggan 
la loro origine, come pure che con pelli d'animali si 
possali costruire case chea tende assomigliano, nel mentre 
che ad alcun altro parrà di vedere un prodotto delle pri- 
mitive capanne , od anche delle carene rovesciate so- 
stenute da pali, come infatti alcuno immaginò, dando cosi 
la priorità della nascila alla nautica Sali' arte di (àrsi 
dei ricoveri. È certissimo per altro che di qualunque 
materia si facessero le primitive abitazioni, non patirsi 
fare a meno di adoperare dei sostegni verticali , e co- 
perti oriizontali o pendenti, piani o curvi, perchè la 
meccanica naturale nmana altro mezzo non saprebbe 
suggerire agli uomini. Ciò si vedrà per altro più chia- 
ramente nella Parte li., essendo un tale argomento il 
soggetto principale di essa. 

Nè più ragionevole è l'induzione di coloro, i quali 
pretendono che le capanne e le grotte abbiano ser- 
vito di modello ai primi architetti per l'architettura che 
ora usasi in Europa, oggetto principale del nostro esame. 
GP isloriograu die ammettono la delta ipotesi, non eb- 

(*| Hope. Hiiloirg <le l'arcliileclure. Bruxelles 1813. 
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bero riguardo alla diversità che cvvi lo lo sviluppo di 

società interamente civilizzata , di cui abbiam già par- 
lato, c che giova quivi richiamare ancora alla menti:, 
ove abbiam osservalo che nel primo F immaginazione è 
fervida e svincolala , e quasi nullo il senso dell'imita- 
zione , e che trovandosi d' altronde in un campo im- 
menso, nudo d'opere falle dall'arte, è la sua fantasia 

seconda dei bisogni a cui pensa provvedere , e delle 
qualità delle materie che ha fra le mani ; delle quali 
colla sua ferace immaginazione, e co' suoi limitali mezzi, 
ne lavora le parti, le adatta, le compone; nè quando- 
la uso del legno crede d'imitare i ricoveri di sasso, nè 
quando si serve di questo crede d'imitare il legno, come 
succede anche al presente ove 1' imitazione è di tanto 
prevalente all' invenzione, in cui la pretesa imitazione 
delle capanne non esiste che nel capo di quelli chè si 
pascono, non dirò di speculazioni teoriche , ( chè la 
teorica è lontana le mille miglia da simili ipotesi) ma 
di soli ragionamenti vani ed aerei, o che mai opera- 
rono colla matita e col compasso. Cominciano invero i 
primi ricoveri a farsi generalmente col legno, come ma- 
teria più facile ad essere rozzamente lavorata ; ed è per 
ciò che queste si trovano usate da tutte le nazioni che co- 
minciano ad avere società, e da qualunque popolo che 
sorga dallo stalo ferino, al quale ben convengono i boschi 
c le grolle, ove abbiane (JVoin a. 1 ); ma sarebbe (bilia l'anno- 
verar queste tra le opere archile ttoniclie, e siccome 1' ar- 
diiti-ltuiM | no pria meri te detta, è tanto diversa nei varj 
jwpoli sì nello Stile che nelle forme, basterebbe questa 
sola osservazione, a provare l'insussistenza di un uni- 
forme modello architettonico ; concorre a provario evi- 
dentemente P altra osservazione che i primi arteiàlli di 
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pietre dei popoli, che sono i soli fra le opere d' arte 
clie mediar possono il nome di architettoniche, portano 
costantemente impresso il carattere della solidità ecce- 
dente i limiti del necessario, ed il massiccio dell'arte, 
in opposizione assoluta coli' esilità delle parli compo- 
nenti le capanne e qualunque edilìzio di legno : cosi 
le costruzioni dette ciclopiche degli Italiani, le archi- 
letture egizie, indiane, americane e le primitive dei 
Greci slessi, attutano che i loro architetti, non conoscendo 
ancora i limiti della resistenza della materia e la sta- 
tica, eccedevano per non errare i confini, e non è clic l'espe- 
rienza successiva e lo sviluppo crescente che potè indicare 
fino a quel punto possono diminuirsi le masse senza 
pericolo, con risparmio di spesa, di tempo e di fatica. 
Se il legno poi, possa essere stata la materia sulla quale 
si formarono tutti i membri parziali di un ordine, come 
si asserisce da Vi travio in qua, cedrassi più chiaramente 
nella già citata Parte IL di quest 1 opera. 

Si è fatto gran caso anche dell'abilità meccanica degli 
antichi popoli , nell' erigere quelle moli che ancora si 
veggono contrastare colle vicissitudini dei secoli, ma ben 
diversamente si opinerebbe, ove si riflettesse che in quei 
tempi primitivi, le società componeansi di pochi po- 
tenti e molti schiavi, e si deplorerebbe anzi il modo con 
cui sì erigevano, imperocché, quando non si volessero 
a foro attribuire de'miracoli, convien confessare che la 
forza meccanica, più che all' artifizio, era appoggiata 
alle braccia di migliaja d' uomini che senza risparmio 
si adoperavano invece di macchine ; e la storia ne ac- 
certa il latto. Per la piramide egizia eretta da Cecrope 
s' impiegarono loom. schiavi per vent'anni consecutivi, 
e convien dire con modo tirannico , se ne fu ripreso 
dai suoi stessi Sacerdoti (x^a 3."). Nella fortezza della città 
di Cusco, dicesi che vi erano impiegate delle pietre lunghe 
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più di quaranta piedi , e lutte furono trasportate a forza 
d' uomini , e che una fra le altre era posta in movimento 
da venti mila uomini (<v«a »,*). in un tempo che gli operai 
non si pagano con acqua, cipolle e bastonate, ma con 
buoni denari sonanti , non so se verrà mai in pensiero 
ad alcuno di occupare tante migliaia d' uomini in una 
fàbbrica. È da osservarsi che né meno i Greci, che pur 
si proclamano come gl' istruttori generali dei popoli , 
danno un'idea vantaggiosa delia loro meccanica, giac- 
ché, fino al tempo di Tucidide, non conoscevano l'ar- 
gano , e supplivano a questa semplice macchina per 
mezzo di travi , mossi forse , come pensa il Goguet , 
a guisa di altalena (*). 

Passando ora dalle osservazioni sulla nascita dell'ar- 
chitettura a quelle dello stile di essa , osserveremo che 
ciò che ne costituisce il carattere deve rintracciarsi prin- 
cipalmente nei tempj ed altri edifizj dipendenti dalla 
religione, fra i quali possono annoverarsi i sepolcri ed 
i piazzi dei re. Le società non si uniscono , non si 
mantengono , uè progrediscono senza il legame della re- 
ligione, che può riputarsi il glutine indispensabile della 
loro conservazione, e nelle nazioni antiche (come anche 
in alcune delle moderne) i monarchi vestivano, oltre il 
carattere della potenza civile, anche quello dellii rcliponi-. 
che più venerali li rendeva a' soggetti po|>oli , ed è 
per ciò che la maggior sontuosità delle fàbbriche era a 
loro riservata, ed umili e sommesse erario le abitazioni 
dei privati , che in alcuni popoli potevansi anche ri- 
putar nulle. Hope, seguendola ipotetica traccia dell'età 
dell'oro, crede che la trascuranza delle abitazioni pri- 
vate negli antichi popoli, dipenda dalla poca considera- 
zione che essi ponevano nella vita in causa della ra- 

(*) Dulia orìgine dulie aiti e dulie scieme (dialo nella noia >.")• 
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radila dell'esistenza umana sulla terra , por cui davano 
poca importanza alle cose di questo mondo! (°) Filosofia 
contraria affatto alla natura umnna e allo sviluppo di 
quegli antichi. Da tutl' altra e ben diversa causa essa 
dipende , cioè dall' assoluta divisione delle prime nazioni 
in regi e vassalli, e costituenti delle monarchie ben diverse 
dalle moderne, nelle quali lo facoltà essendo divise anche 
fra i privali, danno a questi il mezzo di provvedere ai 
loro comodi, cosa che se avessero avuto anche gli antichi, 
non T avrebbero trascurala certamente. Ad ogDuno è 
noto che per erigere un edilizio di qualche riguardo , 
ci vogliono dei mezzi pecuniarj ed una riunione dì 
molti operaj che agiscano di concerto e sotto una data di- 
rezione , e questo non si può ottenere clip col guadagli" 
o colla forza ; qualità che mancano generalmente agli 
individui privati , e che mancavano intieramente a quelli 
degli antichi tempi a cui pensiamo risalire col pensiero. 
Infatti la relazione fra le case dei privati e le loro facoltà 
si mantiene tuttora negli stali. e costituisco un giusto 
criterio per giudicare della ricchezza e della coltura loro , 
come pur anco gli edifizj pubblici sono un mezzo di 
conoscere la qualità dei governi , ed i lempj Io slato 
della religione : in un paese di case desolate e meschine 
non troverai abitanti agiati; se una città mostra edifizj 
imponenti in rovina, segno che è decaduta dalla ricchezza; 
le ablazioni pulite e semplici sono indizio di civiltà diffusa, 
se ricche ed ornate, di agiatezza generale. E io stesso 
ragionamento può servire di norma per gli edifizj pubblici 
ed i tempj , nilatnamrnite all' indolii de' noverili ed allo 
stalli della religione dei p"]>nìi. 

Avendo eliminato, per quanto parmi , gli erronei 
principi da cui voglionsi dedotti i tipi e le origini delle 
varie architetture, e stabiliti i monumenti nei quali delibesi 

(■) Bono citai.., r a s . li. 
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principila mente corcare lo siile ed il carattere di esse, 
e' inoltreremo nelle parziali ricerche, procurando ili seguire 
psso passo 1' andamento progressivo e naturale dell'arie, 
nel modo che noi pensiamo esseri- accadili», staccandoci 
senza tema, ove Ila d'uopo, anche dalle opinioni finora 
promulgate per verità, e canonizzate, dai dotti che ili 
quest' arie parlarono , ove noi le credessimo mal fondate 
e fallaci. 

Vi sono certe circostanze nella storia dei fatti umani, 
che possono assomigliarsi ai vocaboli di cui compongonsi 
i dizionarj , Ì quali, se per sorte sono registrati una 
volta erronei da qualche autore di credito, vi rimangono 
Si fortemente aderenti da non potersi quasi più svellere, 
perchè vanno fori i ti c-au dosi riti numero i" nitri dizionarj. 
che generalmente sono compilali sulla loccia dei primi 
e ripetuti senza punto d' esame crìtico : che se qualche- 
duno se ne avvede , lì nota in prima con qualche cauta 
osservazione, che dà luogo a qualche sommesso parere in 
altri , e quindi ad osservazioni più decise, Cnchè svelte 
e pubblicate erronee da qualche robusto crìtico , anche 
conosciute per tali, seguitano a scriversi per abitudine, 
quando non sia per caparbietà eil orgoglio. Tale è 
appunto la storia architettonica . specialmente nei suoi 
principj da noi osservali , e nel progresso . entrando 
in quella dell' architettura propriamente detta, che, come 
dicemmo, appartiene ali'.: tabìa'iclie composte con pietre, 
ed in particolare a quelle parli che costituiscono gli 
ordini architettonici. 

Non avvi dotto indagatore della storia dei popoli an- 
tichi, che in questo esame non ponga il popolo Etrusco 
come quello che ebbe da' tempi remotissimi un' archi- 
tettura propria , che coltivò le arti e le scienze pel 
primo: ma quando siamo ai fatti, nel mentre che degli 
altri popoli si trovano documenti per giudicare del loro 
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merito, finali Etruschi non si riuvengono ne' tempj , nè 
statue , 11 è altro che indichi questa decantata prisca 
civilizzazione ; nè potrebbe supporsi clic si attribuisca 
questa mancanza alla remota antichità, per cui ogni 
monumento possa essere stalo distrutto dal tempo, ed 
annientala ogni bricciola delle loro opere, mentre, quan- 
tunque con slento, fili si concedono alcuni vasi d'argilla, 
specialmente quelli scoperti dal Principe di Canino , 
che portano caratteri tali da non poterà attribuire ad 
altra nazione. Fermandoci all'architettura , osservo che 
le cose non solo non aumentarono di un passo, ma anzi 
sembrami clic gli autori si ostinino sempre più ad 
escludere gì' Italiani da questo stadio, e questa esclusione 
è spinla tanl' oltre nella citata opera di Hope , ove, 
mostrandosi per nulla edotto della storia, che in questo 
putitn non -ollVe ri.'HLrriililizKmi. si mila questo sofismo, 
cioè che Roma, quasi presaga di sua futura grandezza , 
prima dell'invasione della Grecia, avea già nel suo seno 
edili zj grandiosissimi senza sapere come fossero 
r.se^uili ('') ! Ciò è in vero tanto più strano, in quanto 
che tutti gli autori attestano che questi edifizj furono 
eretti dagli Etruschi. Fosse almeno che la trascuranza 
delle cose d' Italia avesse confine coU'opcra del succitato 
forasliero, ma veggo con mio rammarico, che la mala 
pianta è tuttora vegeta negli Italiani stessi ; mentre in 
lutti i trattali sorlili di recente, versanti sull' architettura, 
o non si parla degli Etruschi, o se se ne discorre, non 
si fa che ripetere ciò che fu tante volle detto da 
Vitruvio in qua, e ben lungi di fare qualche osservazione 
loro vantaggiosa, si stiiiv.aim alcuni sin anco di togliere 
quel poco che si è detto in loro ulilc,e quindi si diminuisce, 
sebbene lami dati vi siano per ingrandire la loro con- 
diziono su tale proposito. 
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Infatti , se evvi autore clic fu finora rispettato e se- 
guito fin nelle stravaganze c nelle assurdità , egli è 
Vi travio, e benché non grandi notizie si possano cavare 
■la questo autore a schiarimento dell' architettura Etrusca , 
pure qualche cosa rinviensi. Or bene, nel mentre s'ingran- 
iJihcoiki e si esagerano le novelle da luì dette in favore 
dei Greci, sì osa porre in dubbio ciò che disse degli 
Etruschi 1 Ciò appunto osservo nei recenti pensieri sa 
quest' arte del signor Selvatico, ove si domanda se 
esistesse un ordine bastardo , che alcuni , ei dice , 
alP appoggio di Vilruvìo chiamano toscanico , perchè 
non si è mai trovalo un monumento etrusco ove 
quest'ordine siasi impiejjato, e la Bibblioteca Italiana 
appoggia e rinfranca l' argomento (*) osservando che 
non troeerassi giammai., eia ragione di ciò egli è, 
perche Vilruvio parla solamente dei tre ordini dorico, 
jonieo e corintio , e del toscano non ne parla che 
per dimostrare una maniera particolare di fare i 
tempj a ^a toscana, non come un ordine specioso 
da paragonarsi agli ordini greci. E questa , come cia- 
scun vede, è ragione ben forte ! 

Innanzi di progredire nell' esame sul dubbio della 
esistenza di un ordine etrusco o toscanico, è d' uopo 
far precedere quello relativo al merito particolare del- 
l' 1 opera Vitraviana, giudicata intangibile nelle cose 
architettoniche: ma prima si fa osservare che Vitruvio 
paria , non solo di una maniera particolare di fare i 
tempj alla toscana , ma bensì di un ordine speciale, al 
Umili' assegna base, fusto, Capitello, architrave e tutto 
ciò che i: necessario a costituire un ordine. Sul dubbio 
della legittimità ragioneremo in seguito: per ora ci basti 
il dire che lo stesso Vitruvio attribuisce agli Etruschi 
rinvnnzimie degli alrj i quali presuppongono natuialu^ule 

(*) Fascicolo di ManQ iR^h. 
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I' esistenza anteriore di tempj senza alrj : e se avcano 
tempj eil alrj, come si può dubitate che non avessero 
un ordine ? Oltracciò è cosa notissima clic gli Elrustlii 
eressero in Roma molli tempj, fra i quali il tempio eli 
Giove Capitolino, di cui Cicerone vanta tiratola bel- 
lezza del fastigio e del pronao, die non dubita punto 
sarebbe siala un' opera bene accetta anche in cielo 
(Aulo ii). Si vorrebbe forse asserire che questo litigio 
non era sorretto da colonne , che questo pronao non 
avesse un ordine ? Se poi queslo ordine potesse essere 
quello descrittoci da Yitruvio resta a verificarsi. Di un 
ordine etrusco parla pur anco Plinio, e da lui si può 
desumere che 1' ordine toscano di Yitruvio non po- 
tesse essere che un ordine moderno di poco conto, ma che 
ne esisteva un altro molto più antico ( Jfcin e ). Plinio 
dovea accennare queste cose di volo, perchè la sua storia 
non versava particolarmente sull' architettura, ma Vi- 
truvio aveva I' obbligo di parlarne più diffusamente 
nel suo trattato, quando pretendesse all' erudizione 
completa, all' istruzione ed alla gloria , come vaticinava 
ncll' opera stessa ; ma egli ne parlò tanto imperfetta- 
mente e confusamente, come fece per altro anche degli 
ordini dei più accarezzati Greci , che , per quanto 
parmi , avea piò intenzione colla sua opera di far 
travedere che molto sapeva che d'insegnar molto. 

Ma qui potrebbesi ritornare a chiedere da qualcuno, 
se un ordine toscano fu impiegato nei tempj , ove 
sono le sue vestigia ? Se tutto ciò di cui non si hanno 
vestigia , si avesse a negare clic abbia esistilo, vi 
sarebbero ben più cose che I' ordine toscano da levare 
dal mondo. Fortunatamente però, a me pare, che la 
quistione delia quale ora ci occupiamo , non sin da 
porsi nel novero di quelle di cui sia disperato il caso 
di poter rinvenire qualche cosa di positivo, quando 
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più clip alle Involi; si voleri; por mente ai filili ; ma 
per sceverare questi da quelle , è d' uopo deporre 
ogni prevenzione di nomi autorevoli e di prcgiudiiij 
radicati , cioè devisi osservare ciò clic direbbero i falli 
soli, non quello che lamio loro dire gli uomini, dei quali 
1' opinione può Ini fiata sfigurare il fililo stesso. Comin- 
ceremo dal liir conoscere cosa può ri|inmiellei>i da 
Vitruvio, essendo il solo , come dissi , che viene 
proclamalo legislatore dell' arte, per cui non si muove 
un passo iness;i, s>- non vii in; so ni polo samen le consultalo, 
interpretato ed esaminato : e perciò mi è d' uopo proporre 
unii domandi;, arditi, è vero, ma sulla quale è necessario il 
decidersi, senza di che può deporsi il pensiero di venire 
a capo di alcuna rettificazione in proposito. Dico per- 
tanto , chi è questo Vitruvio, le di cui opinioni devonsi 
venerare come sacramenti { .Vuta i ) ? Chi lo costituì giu- 
dice inappellabile nelle cose architettoniche per modo , 
che nel tempo che tutte le autorità si nssoggettaron al 
polere della critica , la sua debba mantenersi ancora 
gigante? Su quale fondamento in fine appoggiasi 
1' asserito bisogno , che gli ordini archi tettonici uVIiIkiiio 
essere i Ire Greci descritti da Vitruvio , soli , nè più 
nè meno ? Cosa sono gli altri popoli del niondo , il 
zero della decina , ed i Greci dall' uno al nove coni- 
che sarebbe ora mai leui[>0 di dimettere , perchè fu 
torto ai lumi del secolo , slravaganzii che sarchi*- da 
deridersi e nulla più, se non avesse per alcuni preso il po- 
hlo (li'llii M'i ltii. e si' non i.-sltiuLìì"!' uh" inllui'ii/ii assoli iln- 
mcnte dannosa , la quale non lascia campo a scorgere 
nel suo vero iispelfu nè la storili uè l'arte, e perchè in 
fine ristringe lo studio degli architetti a! solo Vitruvio 
(da cui, riguardo alla parti; .■stelica di'll'arle, ben poca 
cosa di ulilc può ritrarsi), ai soli ordini Greci, anzi a quei 



soli dati modelli, i quali sono per altro, (cosa veramente 
ri m;w;il >i li') in aperta contraddizione colle proporzioni 
che e* indicherei! Ile Vitruvio stesso nella sua opera; si vien 
con ciò ad inaridire il fenili, ed a liiv apparire tutte le 
altre prudu/ioni arcliilclkiiiiclie, (uovi di quel liuto circolo, 
barbare c degne di disprezzo, da cui ne nasce il 
pedantismo moderno, di che faremo un più ampio 
cenno in fine. 

Strana condizione dell'architi tu r;i, che dal risorgimento 
delle lettere a questa parte, essa l'osse inai tempie regolata 
dalla potenza attribuita a quest' uomo antico , il di cui 
principale merito quello si è. di essere aulici), e che a'suoi 
tempi certamente è da credere che fosse ben poco 
considerato . che. uve si ceccltuì l'erudizione, in ben 
poca cosa può essere di utile all' architettori) moderna , 
e la cui gran fama da altro non dipende , che dal 

dei lumi , e dall' essersi salvalo solo tra gli autori antichi 
die sull'invìi ilei tuia versarono. I! progresso delle cogni/io- 

mi ncir esani ili ìi re se le Ioni opinioni regimo all' esame 
della critica e della ludica, o siano dedotte da falli con- 
statati e veri : parlando poi degli antichi, non dovrebbesi 

mai oliHliarc ri -si non l'urnno nitro elle ululimi clune 

noi il sianio, e risalendo ai loro tempi, erano meno veg- 
genti, e più che noi dediti al maraviglio!» ed alle fa- 
vole. Egli è con questo principio che penso di osser- 
vare qnal fossi' il corso regoline e giusto dell'architettura, 
cioè escludendo ogni autorità sospetta e dubbia, qua- 

Abbiam già detto che tutti gli indagatori della storia 
degli antichi popoli convengono e non esitano a con- 
fessare, che gli Etruschi prima dei Greci percorsero lo 
stadio delle lettere e delie arti , ed e cosa singolare , 
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per non dire strana, clic sul più bello, quasi per in- 
canto, (ronchino tulli le loro indagini, r come gli Etru- 
schi fossero spariti ad un tratto dalla superficie del 
globo, saltano agli Egizj, ed a quegli slessi Greci che 
già con lessarono essersi sviluppali posteriormente agli 
Etruschi, accordano il primato, derivando da essi il 
principio ed il progresso delle scienze e delle arti, senza 
che degli Etruschi e dei suoi discendenti si faccia più 
parola, se non per asserire che 1' ordine toscano, solo 
rul;iyL:i'> [iri-liilt'ttouico che loro non si potè togliere ne 
cancellare dalla storia , non è che un deterioramento 
del dorico dei Greci! Evvi in ciò certamente qualche 
cosa di fatale e di contraddittorio, su cui devo partico- 
larmente fermare la mia attenzione, per vedere se foste 
possibile di riannodare e connettere questo interrotto e 
contorto filo dulia >t<>n;i iiivlìik-tiuiiira; uè m ernia clic 
per venire a capo di questo mio assunto debba fare gran 
fatica , mentre io veggo la strada libera e preparala d ille in- 
d^iui già fatte da tanti dotti, per cui non rimane che 

dare una spinta ai pregiudizj, ed appoggiarsi in ilei ente 

alla logica , anzi al solo buon senso. 

Cominceremo col mostrare da qual punto si muove 
il fatto della pretesa civilizzazione portata in Italia 
dai Greci nei tempi i più remoti. Quanto questa 
nazione fosse mendace « vana è cosa nota. Non deve 
quindi làre stupore eli' essa osi presumersi la propagatrice 
dell' umano incivilimento ( Jio'o 8 ) ; ma tutta questa 
vanagloria è si debolmente basata, che basta un lieve 
soffio della critica ad atterrarla, e questo soffio non fu 
ancor dato. Appoggiasi prima di tutto alla venuta in 
Italia in più riprese di un popolo misterioso ed ignoto, 
errante in prima pei varj stali della Grecia, ed a cui 
devono i Greci stessi i semi delle loro istituzioni reli- 
giose e civili, e che per esser ivi capitati per mare si 
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dissero Pelaseli. Ora cosa erano questi Pclasghi, che con 
strana contraddizione vengono chiamati dai Greci, se- 
condo tornava loro comodo, ora dei, ora semidei, ora 
nobilissimi ed ora barbari, vezzoso nome con cui sole- 
vano i Greci qualificare ogni forastiero? Il Guarnacci . 
il Mazzoldi ed altri gli vorrebbero Italiani , ed ove ciò 
fosse sarebbe troncata ogni quistione ; ma avendo io 
stabilito di non appoggiare 1' esame che aita logica ed 
a cose nelle quali tutti convengono, non voglio questo 
vantaggio, ami al mio scopo non fa punto bisogno; essi 
non erano Greci, e su di ciò non v'ha opposizioni; di 
sorta, nemmeno nei Greci stessi , e però siano pure , 
come alcuni opinarono , Cananei, Filistei , Fenici , 
Traci, Dei, Semidei o Demoni, essi non erano Gred, e 
basterebbe ciò per provare die i Greci non potevano 
portare in Italia hi (;niiiz/.;izione col mezzo di questo 
popolo, dal quale pur essi ne ricevettero i semi: ma io 
voglio loro concedere ancor più, voglio ammettere che 
frammisti a questi Pelasghi ci fossero dei veri Greci , ciò 
sembra anzi naturale se i primi provenivano dalla Gre- 
cia, anzi, ammettiamo anche che la loro dimora per quei 
slati fosse protratili di tanto da poter ad essi accordare la 
riflmliiian/ii nivca, ma siccome viene testificato da tutti 
gli autori che parlarono di questo fatto, e dallo stesso 
Dionisio, che fu il primo a rapportarlo appoggialo alle 
favole de' pronatori greci die precedettero Erodoto, cioè 
che questi popoli , dopo aver combattuto coi nativi 
d'Italia, con essi si unirono e fecero in fine un popolo 
solo, il quale fu poi vinto ed assoggettato alla potenza 
degli Etruschi, e che l'annientamento di questo popolo 
accadde circa sessantanni avanti la guerra di Troja , 
nella quale epoca è noto che t Greci non aveano Ct- 
viliiznzi<jiie da vendere, così sembrami sufficiente mei; te 
comprovato, senza nulla contraddire alle ipotesi finora 
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falle su tale argomento, essere assurda !a conseguenza 
che la civilizzazione degli Italiani in que' tempi remo- 
tissimi provenga dai Greci. 

Dalla prefitta osservazione ne emerge pur anco che, 
lìalo e non concesso, che questi popoli fossero stati i 
viti civilizzatori dell'Italia, converrà scucire suppone 
che qui trovarono il popolo già disposto alla civiliz- 
zazione più che nella Grecia, se in questa non ne po- 
terono lasciare che il germe che svilnppossi molto più 
lardi. Queste però, ciascun vede dal modo favoloso, dub- 
bio e contraddillo™ con cui sono riportate, che non sono 
che fole greche, promulgale dalla loro vanità, e perchè 
appunto popolo nuovo, a noi pervennero facilmente 
le notizie falsate come volevano , le quali accreditate 
dal loro merito posteriore, furono adottate dalla falsa 
vanità dei Romani , che pensarono di nascondere la 
loro ruvida origine, col farsi credere discendenti degli 
eroi d'Omero; sebbene, assoggettati ad una minuta 
.analisi, questi eroi d'Omero nou valessero più che i 
prischi eroi di Roma, ed ammessi dagl' [storiografi jk>- 
steriori senza ver un esami' crili™. Languido che ognuno 
pensi a suo talento di codiate fole , esse non si oppon- 
gono a che si possa stabilire con certezza, che prima dilla 
guerra di Troja, cioè prima che i Greci conoscessero 
le arti, o le conoscessero in minio da essere propaga \x: 
ad altre nazioni , gli Italiani o gli Etruschi che dir 
vagliatisi (-Vi.i.i ni, aveano civilizzazione propria, lo che 
non può sussistere senza religione, e questa senza tempj, 
e però aveano architettura; con che ci troviamo al 
punto che fu constatato da tutti gì' istoriograB che di 
proposito parlarono di questi! nazione , come già dissi , 
quali sono il Dempstero, il Bonaroti , il Cajlus, i dot ti 
inglesi : il Winkelmann , il Mìcali ed altri moltissimi. 

Io qui avverto il lettore che tenni discorso di 
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questi Pclasghij solo per mostrare su quali frivole e delx>li 
fonda meri la appoggiasi la pretesa della più antica inva- 
sione dei Greci in Italia, del resto io non penso di 
entrare in erudite ricerche sulla civilizzazione di questo 
popolo errante , nè sulla influenza che potè avere su 
quella degli Italiani, ben persuaso che, comunque sia 
la cosa , dacché stanziaronsi in Italia , abbandonando 
intieramente il paese da cui provenivano, anzi senza 
sapere di qual patria fossero , i suoi discendenti deb- 
bonsi dire Italiani ; altrimenti dovrebbesi concludere che 
rtiun popolo ha patria decisa, la quale sarebbe in questo- 
caso ii solo monte Ararat sul quale posò l'arca di Noè. 
E siccome nelle recenti epoche, nessuno dubita che i 
Lombardi siano Italiani, sebbene sia noto che tanti 
popoli del setleii! rione stanziarono in questa parte 
d'Italia, di uno dei quali ritiene ancora il nome, e 
che italiane sieno le loro cognizioni, le loro virtù e lo 
loro debolezze, io non so trovar ragione di chiamar 
greca la civilizzazione italiana e le opere tutte in Italia 
posteriormente alla venuta di questi Pelasglii, ni come 
questi forestieri alla Grecia, avessero a civilizzare l'Italia 
per procura dei Greci , pel solo motivo che di là 
provenivano, e quel che è più strano , che quivi tra- 
ducessero la civilizzazione che i Greci pur anco non 
aveano. Io non so come questa stranissima congettura 
abbia potuto trovar fautori. 

Ho detto più addietro, che tutti i dotti rhe in pro- 
posito parlarono delle antiche popola/ioni italiche, asse- 
riscono clic ìe scienze e le arti prima in questa provincia 
che nella Grecia fiorissero, ma ho pur detto, che tulli 
troncano sul più bello le loro indagini per rivolgerle 
ai Greci, ai quali prodigano in seguito ogni cura ed- 
atlcnzione. Questo brusco troncamento nella storia delle 
arti italiane, ha qualche cosa di straordinario, né com- 



Digitized by Google 



binasi col naturale corso delle cose umane , per cui 
conviene dire che, per mancanza di dati positivi storici, 
combinata con qualche altra potente causo, gì" islorio- 
grafi ne smarrissero il filo. Per riprendere adunque questo 
filo , a me pare che altro mezzo non siavi che rivol- 
gersi ai fatti positivi che ci soiiiiimiì^lr.'iiii' i monu- 
menti superstiti, e riferire n questi Tesarne delle parti 
dubbie della storia. Proviamoci. 

L'architettura, come tutte le arti, non può esimersi 
dall'avere un principio rozzo, e procedere ixm corso re- 
golare verso la perfezione; ond' io penso di esaminare 
con quest'ordine i monumenti superstiti, in quel luogo 
ove questo progressivo andamento ci viene indicato con 
più di precbione, dopo di che crederei di non ingan- 
narmi, attribuendo al popolo abitatore di quel dato luogo 
il vanto del principio e della progressione su ri marcata, 
imperocché non saprebbesi concepire, come i primi germi 
dello sviluppo di un popolo abbiano a trovarsi nella 
patria di un altro popolo. Se ciò riliensi per ragionevole, 
comincio ad osservare che tutti gli istoriografl di que- 
st'arte camminarono di ritroso, imperocché, nel mentre 
che in Italia trovasi un non inlerrotlto progresso nelle 
opere architettoniche, che dalle ruvide murature, dette 
ciclopiche, si avanza fino agli edifizj più sontuosi, nel 
mentre che in Grecia non trovasi di quest'arte che un 
progresso saltuario ed incompleto, e nel mentre che in 
Egitto non si rinviene nè il principio naturalo di essa, 
nè il suo progresso ulteriore, dopo le opere che ivi si 
rinvengono, per cui si potrebbero credere cascate dalle 
nuvole se loro stessi non ci attestassero che furono ese- 
guite da popoli foraslieri (") , Ì detti [storiografi pre- 
tendono, che i Greci impararono dagli Egiij l'arte, gli 

("| Ciò yiene attestalo da Erodalo e da Dionisio. Vedi il Gou- 
EUet, P. HI, pag. i8 7 . 
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Italiani dai Greci, ed escludendo poi questi Italiani da 
qualunque ulteriore progresso, acrnrduiHi ni (ireri il vanto 
dì aver portato l'arte alla più alla perfezione (.v»rn iti). 
Essendo con ciò evidentemente la storia delle arti ili 
opposizione diametrale con quella che ci indicherei ilicro 
i monumenti superstiti. parrebbe che qualche incongruenza 
esista nella storia stessa, imperocché i fatti non crederei 
che potessero indicare ciò che non fu realmente, e però 
nasce un sospetto che le narrazioni favolose degli an- 
tichi siano state dagli storici male interpretate, e non 
poste a confronto colla possibilità dei fatti (Votati), 
e che senza curar l'ordine naturate delle idee, sì 

volaselo ali irreiìli 1 che il l'inaliamo alea diretta verso 

i Greci. Onde evitare questo smarrimento , noi segui- 
remo, secondo il sistema stabilito, prima di tutto l'or- 
dine dei fatti presentati dai monumenti che trovansi 
nelle dette nazioni, dopo di che potranno le storie fa- 
volose essere più bene intese e regolarizzate. Prima però 
di progredire in questo esame, procureremo di levare 
l'ultimo ostacolo che la mal interpretala storia potrebbe 
opporre al nostro ragionamento, cioè, osserveremo che 
ritenendo la civilizzazione italiana nello stato nel quale 
1' abbiamo lasciata , nessuno , quando non vogliasi 
escludere del lutto il buon senso, potrà ragionevolmente 
provare, che quando vere colonie greche, qualche secolo 
dopo la prima invasione pelasgica, stabilironsi in Italia 
aventi coltura, avessero a trovare la nazione italiana in 
uno stalo tale da potere ricevere da essi alcun insegna- 
mento, a meno che non si volesse fare la stravagante 
supposizione, che i discendenti dei Pelasghi e gì' Italiani 
insieme fossero divenuti sì tondi , da non progredire 
di un passo dopo la pretesa civilizzazione portata dai 
padri Pelasghi, ed aspettassero che i Greci, con sito 
comodo, si sviluppassero nella loro patria, e dopo al- 
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Tolto anche questo fantasma di civilizzazione greca 
in Italia , e provato che la civilizzazione esisteva in 
queste prti prima dulia venuta dei Greci, la quale ci- 
vilizzazione non può sussistere, come dicemmo, senza 
religione , ne viene di necessaria conseguenza che ci 
fossero alleile edifizj e lempj; ora è d' uopo indagare si: 
qualche vestigio è a noi pervenuto di queste opere ar- 
chitettoniche italiane. Nelli' accingermi a tale impresa , 
premetto la protesti che non mi lascerò guidare da 
predilezione alcuna nella ricerca, ma parmi però di po- 
tere con qualche drillo pivlendvre. dir la stona dei falli 
debba per gli Italiani progredire coli' ordine naturale e 
progressivo che pretenderebbesi ragionevolmente ammesso 
per le altre nazioni, cosa che non mi si potrebbe senza 
ingiustizia negare. Ciò premesso io dico, sa a nessuno 
venne in pensiero di togliere agli Egizj il merito di 
avere un'architettura propria nei monumenti che esi- 
stono in Egitto, sebben loro stessi, comi: si disse, atte- 
stino che questi monumenti non erano stati innalzati 
dagli indigeni, ina bensì da' forestieri, e forse da quei 
Pelasghi stessi clic volevasi asserire che portassero in 
[[alia la ciyilj/z.-iziijric futura dei Greci; se chinese 
dicesì l'architettura che trovasi nella China ; indiani, 
i rimasugli d' archi Lettura antica nelle Indie; peruviana, 
quella del Perù ; persiana, le rovine di Persepoli ; 
insomma , se ad ogni nazione antica si concede un 
primitivo distinto modo di arcliileltare le fabbriche, il 
cui tipo si scorge nei ruderi che trovatisi nel proprio 
paese, penili alla sola na'/imie che. volendole accordare 
il meno che accordarle' si possa, insieme alle nazioni 
antiche certamente svilnppossi, e die olliaceìò progredì 
nella coltura con prove non equivoche dì svegliato 
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ingegno di cui mancano le altre nazioni , clic coltivò 
in seguito le arti con distinzione e gloria, che le coltiva 
auecra , che nei secoli di Roma portò la cìvil illazione 
e la coltura per tutto il mondo, che nel medio evo, 
spente essendo le arti, le fece ancora risorgere e sparse 
una nuova architettura , le arti ed il commercio per 
l'Europa, perchè, dico, a questa sola nazione si ostinano 
gli uomini a negare un primitivo corso regolare e pro- 
gressivo d' architettura, e sino 1' esistenza di un ordine 
proprio, che ad onta dell'oscurità e confusione delle 
cose in que' tempi remoti, viene pure constato indub- 
biamente dagli storici antichi che esistesse ? Questa può 
dirsi propriamente la più strana delle cose strane , la 
più ingiusta delle cose ingiuste. 

Per emendare l'ingiustizia di un tale fatto, e rian- 
nodare con più di esattezza il filo dell' interrotta storia 
architettonica de;;li Indirmi, rln- dev'esser pure il principio 
della storia stessa, egli è d ; uopo imitare quell'artista, 
il quale avendo trovato qua e là sparsi i rottami di 
alcune statue, dalla forma, dallo stile e dalla rottura del 
pezzo si studia acconciamente connetterle e riunirle. 
Noi abbiamo alcuni ruderi di fabbriche antichissime, che 
nessuno finora arili asserire che non appartengano agli 
Italiani. Tali sono le murature che pel suo ruvido c 
fiero carattere sono dette ciclopiche, alcune grotte isca- 
vate nei monti ed ornate in modo particolare , alcuni 
sepolcri , altri edifizj murali come i ciclopici, ma costruiti 
con più regolarità ed arte, ed altri costruiti con tutta 
l'arte e la scienza architettonica, fra i quali Campeggia 
l'etnisca cloaca massima. In tutte queste opere unite 
scorsesi \ isilii Unente un corso progressivo d"H' arte, elle 
dai primi tentativi ciclopici, «"avanza fino a quegli eilìiì/j 
che non potevano eseguirsi senza, la concorrenza di altre 
cognizioni scientifiche, come di geometria, di livellazione, 
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di stereotomia, ecc. Fra tulle queste opere, ciascuno avrebbe 
desiderato di conoscere come trattavano gli Etruschi le 
loro divinità nei tempj , e come il loro ordine toscano, 
del quale non ci pervennero clie notizie confuse ed incerte, 
fosse in essi impiegato, ma ciò si cerca invano; vi 
sono moltissimi tempj invero frammisti alle opere italiane 
sunnominate, sparsi per la Sicilia, ]iel regno di Napoli, in 
Roma ed altri siti d'Italia, ma questi sono dichiarati 
per opere greche , e per gli italiani nulla rimane . . . 
Ma! come insieme a tante opere italiane trovansi questi 
tempj, die piT smanimi' coni binazione sono appunto le 
opere arcliitellumrlie che mancano a compiere la storia 
italiana di cui andiamo io traccia V Sia qneslo il precipuo 
punto del nostro esame: fermando l'attenzione all'ordine 
dorico, qual prima nato, osservo che dubbia affatto è 
l'epoca dell'erezione dei più antichi tempj di quest'or- 
dine, e nessuna storia ci fa conoscere da quali architetti 
fossero diretti, e se innalzati prima o dopo la venula delle 
colonie greche in Italia, le quali però attesta il Micali (*), 
che non occuparono clic le spiaste ed i luoglii vietili 
al mare, cioè la più picco/a porzione del paese, es- 
sendo rinlenio tempre sialo ìli potere dei nazionali , 
i quali si vendicarono poscia duramente su gli stessi 
Greci dell.: passate, ingiurie. Sono questi dichiarati per 
opere greche, perchè sono dell'identico caratteri: ili al- 
cuni pochi ruderi di tempj [[urici eli.' esistono in Grecia, 
i quali per altro, circa la loro Storia, sono nella perfetta 
condizione di «pu lii accennali, cioè, non si sa da quali 
nrdiitclti tijswi-o creili, se prima o dopo l'immistione 
dei Greci cogli llaliani ; essendo mio scopo di appog- 
giarmi per ora alla sola logica, permetto che io so qui 
di fare un gran vantaggio ai Greci, perchè, se sono 
vere le date assegnale ai tempj della Grecia da'varj autori, 
(•) L'Ilalia amili il dominio de' BobMOÌ, pag. ia4- F«TMB* 
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i più antichi sarebbero tutti eretti posteriormente a 
quegli degli Italiani , ed in un tempo che i detti Greci 
aveano per mezzo delle loro colonie da molti secoli 
commercio cogli Etruschi. Ma abbandoniamo una tale 
osservazione, che potrebbesi da taluni anche riputare in- 
certa , dico pertanto , carne può desumersi che le 
opere suddette siano piuttosto greclie che italiani: colla 
debole prova dell' identico carattere ? Sempre dubbia 
sarà per essere la loro provenienza, quando non concorrano 
a deciderla tutte le circostanze, se non isteriche, almeno 
accessorie dei fatti. Esaminiamo. Noi vediamo sparse 
per f antica Italia una quantità di rovine doriche a 
Metaponto, Selinunle, Scgeste, Girgenli, Siracusa, Taur- 
mina, Pesto, ecc., ed in Grecia, non si scorgono, tra le 
più antiche, che i pochi ruderi di Atene, del Sunoio e 
di Corinto , riportatici dal Le Roy ("); ora qui dovreb- 
besi dichiarare in qua! modo nella Grecia, ove vuoisi sia 
nalo quest'ordine, siano sì poche le vestigia, e tante: nel 
luogo ove fu introdotto. Si vede talvolta innondata una 
provincia di merci forestiere, ma per quanto quest' innon- 
datone fosse grande, non si è mai visto che la quantità 
delle merci stesse superasse quella deli' esistente nel paese 
dell' originaria fabbricazione : V architettura poi , non 
essendo merce che si carreggia, sarebbe a provarsi come 
tutti gli architetti greci, poco operando in patria, dive- 
nissero in tanto numero e si valenti, e tutti d'accordo 
abbandonassero il loro paese per arricchire di fabbriche 
la provincia italiana. Questo fatto fece nascere un dubbio 
anche all'Alberti, ma gli bastò il dubbio. Osserviamo 
pure che i ruderi d' Italia accusano qual più qual meno 
una maggior rozzezza , ed uniti insieme presentano una 
(*) IlLeRoj parla pure di alcune rovine rinvenute in un luogo 
distante circa trenta miglia da Alene, detto TlkKHSOn, ma non in- 
da t disegni. 
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progressione continuala dal principio alla fine, lo ch« 
non rinviensi negli edifizj sparsi per la Grecia , i quali 
dalle tozze rovine di Corinto, saltano alle più ricercate del 
Partenone, del tempio di Teseo di Alene, e con ([ueste ter- 
minano. Si osserva poi che il carattere del lavoro, di 
lutti questi resti , si accorda mirabilmente colle altro 
opere indubbiamente etnische già nominate. 

Premesse queste osservazioni, le quali tutte sarebbero 
favorevoli a chi opinasse die qnr-.fi eilifi/.j tesero piut- 
tosto italiani che greci, m' inoltro colla seguente osser- 
vazione. Se gli Etruschi edificarono le opere che di loro 
ci rimangono, con tanta solidità e maestria d' arte, con 
pari solidità e maestria d'arte avranuosi eretti anche 
i loro tempj ; questo almeno dovrebbe essere Y ordine 
logico delle idee, dnl quale in fatti non è permisso di- 
partirsi senza alterare il corso naturale delle arti; e però 
è da snpporsi che questi tempj avessero le celle come 
le muratore etnische, cioè di pietre ben connesse e grosse, 
le colonne dovi 1 ;)!]!! e>siTr |»-r nmS:'^'H'ii/ii ili pirli-.: eguali: 
gli architravi pure saranno stati di grosse pietre ben la- 
vorate e forti, e non di legno con travi accoppiati con ar- 
pioni a coda di rondine, come ci lasciò scritto Vitruvio ; 
il fregio sarà stato, non di mattoni, ma di pietre analoghe; 
cosi la cornice, i mutuli e tutto ciò che concorre a formare 
P ordine di un tempio di non contraddittorie forme e 
materie; senza di che sarebbe a supporsi, che gli architetti 
etruschi fossero nello stesso tempo grandiosi nelle opere 
rurali e di poco conto, e meschini nelle opere più dignitose 
e ragguardevoli; che lavorassero per l'eternità nelle prime, 
pel momentaneno bisogno nelle altre, insomma che aves- 
sero un carattere contraddittorio e nullo, e che si compia- 
cessero di rinnovare nelle loro fabbriche la favola di 
Ercole colla conocchia e il fuso. Tutte queste considerai ioni 
sono si naturali e consentanee al vero , che dovrebbero 
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gli Etruschi nt 
saprei concepire 



lu'cli'iidcinlo cari essa di sostenere l'onore de'suoi prediletti 
Greci, colla slessa procurasse di deprimere quella nazione 
che poteva contender loro la palma ; ad ogni modo e cerio 
che il così dello ordine toscano dì Vi travio non polevamai 
essere impiegalo nella erezione dei tenipj, e non meritava 
di esser posto nel novero degli ordini architettonici. Stabi- 
lito perlanlo con queste nostre osservazioni , che i tempj 
etruschi non potevano essere che di pietre solide e ben 



emerge d: 



che la loro durata dovea essere come quella delle mura- 
tore slesse , e però è impossibile che non ne rimanesse 
bricciola in tanta estensione di paesi nei quali la storia 
ci addila la prisca civiltà degli Italiani: in falli nelle altre 
parti del mondo questo fenomeno non accadde, e però 
aumentasi la probabilità che gli edifizj delti finora greci 
sparsi per 1' Italia antica, siano in vece opere italiane, e 
siano quelle (ielle quali andiamo in traccia per compiere 
la storia archi tettonica di questo popolo. 
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Quantunque siano tolti con ciò gì' ingombri più forti 
per addivenire alla definitiva decisione , non ne e però 
del tutto appianata la strada. Noi abbiamo dello che questi 
tempj s' accordano mirabilmente colle opere etrusche nello 
stile caratteristico del lavoro, ma ciò che sarebbe prova 
sufficienti: per una consimile decisione in altri popoli, per 
gli Etruschi non basta, vorrebbesi che lo stile delle forme 
e dell' ornato di questi tempj, s' accordasse perfettamente 
con quello dei sepolcri e con quello delle grotte già 
nominate, insomma con que' pochi monumenti che pel 
loro speciale carattere, non sapendo a chi attribuirli , 
si lasciarono agli Italiani col nome di Etruschi (.Voi» I! } , 
che è quanto dire, vorrebbero ad ogni costo nel po- 
polo italiano quel gusto stazionario che le erronee opi- 
nioni gli hanno imposto, non riflettendo che h risiimi: 
dello stile, se potrebbe essere valutabile in un individuo, 
(coli' osservazione per altro che anche l' individuo può 
cambiare di stile col volgere (legli rumi), non è per nulla 
valutabile nelle nazioni, le quali vivono ben più anni che 
un individuo, e nelle quali le cose procedono per natura 
alquanto diversamente , perchè collo sviluppo crescente 
delle società, si cambiano i costami, si aumentano i bisogni, 
come già dissi , e dietro questi si ripuliscono e si perfe- 
zionano le arti e se ne cambia lo stile; e se non ripugna il 
concedere ai Greci i tre diversi stili d'architettura, dorico, 
jonico e corintio, non so per quale plausibile ragione, anzi 
per quale fatalità, possa ripugnare il concedere agli Ita- 
liani il cambiamento di stile tra le prime opere d' arte 
soprannominate ed i tempj; ma qui non sta il tutto, il 
bello si è che se non si volesse concedere agli Italiani 
il cambiamento di siile surriferito, bisognerebbe attri- 
buire ai Greci il cambiamento totale che accade tra le 
opere murali, dette ciclopiche sino al corintio, e ciò saltua- 
riamente, perchè, oltre che i ruderi di Corinto sunno- 
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minati, ricordano lo siile de' monumenti pestoni, anche 
delle opere ciclopiche trovansi vestigia in Grecia nelle 
antichissime mura delle città di Atene , Tirinto , Argo 
e Micene. Si osserva a sigillo del fatto, che se prestiam 
fede a Pausania e ad Apoilodoro , queste antichissime 
mura furono eseguite dagli Italiani. Il primo asserisce che 
quelle di Atene furono erette dai Siciliani , Agrola ed 
Iperbio, ed il secondo lasciò scritto che le altre mura 
furono fatte dai ciclopi , che io ritengo pure Siciliani 
(foia il). Se ne tragga quindi la giusta conseguenza. 

Ricapitolando il già detto, noi vediamo che la mossa 
all' opinione che gli ordini di cui si traila siano piut- 
tosto Greci che Italiani fu data dagli antiquarj, i quali 
spesso invasati dalle proprie opinioni, credono di vedere 
chiarissimo anche in mezzo a fitte tenehre, ma che i del 
resto destituita di prove plausibili, e che le induzioni 
cavate dai fatti, provano al contrario che questi lempj 
non possono essere che opere italiane. Si cessi adunque 
una volta di chiamarle opere greche, e si chiamino col 
suo giusto nome opere etrusche od italiane, e sarà tolto 
ogni anacronismo ed interruzione nella storia architet- 
tonica e nel progresso dell' arte, e sarà reso finalmente 
all' Italia ciò che le appartiene di dritto. 

Io ben m' avveggo che togliendo ai Greci ciò che 
trovasi d'architettonico in Italia, vìensi non poco a dimi- 
nuire da questo lato la loro lama, perchè non comparireb- 
bero più che semplici cooperatori al perfezionamento del- 
l'arte , ma sarebbe altresì tempo che la verità venisse enun- 
ciata senza ingombri di favole e menzogne, che leautorilà 
degli uomini, e specialmente quelle di codesti antichi , 
fossero pure sottomesse all'impero di ragionevole critica, 
e solo seguite ove abbiano per guida la logica o fatti 
constatali , e che l'inviluppato filo delle favole di cui ci 
regalarono, sia sciolto c riannodalo con più sano criterio, 
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frugando nel midollo di esse ; 

tutti i tempi, ma che nei tempi antichi potevano farsi più 
a larga manoe temerà riamente che al presento, tanto per la 
maggior credulità degli uomini, quanto perchè le notizie 
non potevano in allora essere registrate con tanta facilità 
nei libri; ciò ci»: deve renderci sempre più diffidanti 
quando le notizie pervengono da fonti sospette, c riguar- 
dano popoli dei quali non ci rimangono notizie scritte 
da loro, ed il di cui valore potrebbe offuscare la gloria 
delle nazioni per le quali propendono gì' istoriograG. 

Con tale principio esaminando la storia delle arti, io 
penso che più importanti scoperte potrebbero scaturirne: 
anzi io sono d' avviso che se qualche erudito, per solo 
amore del vero , ponesse a severo esame anche la sta- 
tuaria, forse lauti capi d'opera che ora passano per lavori 
di greco scarpello , camberebbero di paese. Infatti, se 
tutti j;li autori antichi vantano gli Etruschi come esper- 
tissimi nell'arte di modellare in terra cotta, arte si affine 
alla statuaria; se Dionigi d'Ai ica masso afferma che fusero 
in bronzo la quadriga e la statua di Romolo coronato 
dalla Vittoria; se Plinio ci fa noto che dalla sola città 
di Bolscna, quando fu soggioghi dai Umilimi, furono tra- 
sportate in Roma due mila statue, una delle quali alla cin- 
quanta piedi, chi sa quante miglia ja- di statue saranno 
stale sparse ne* luoghi occupali da tanto tempo dagli 



e qui 



iste o 



Come mai tutte le pietre ed i metalli adoperati da questa 
nazione hanno avi ilo lapropiiilj di -vaporare come 1' etere? 
Ove trovossi lo strano fenomeno che una nazione innondi 
d' opere ariistichc una provincia estranea, poco avanzando 
per la propria patria ? Come sta nell' ordine naturale 
delle cose ohe una nazione svegliata abbia ad essere 
spettatrice indifferente di questa sopraffazione, o che Ope- 
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rande di concer!o,il tempo ne spegna ie opere ris[>et landò 
solo quelle tic' foraslieri invasori ? E qui deve notarsi 
che stando con più di precisione stori,! , gli Etruschi 
fiorivano contcriipiirrineiininili' :\\\-- rolimic greche, e però 
doveano le loro arti i:~~rf- imitate su^cllr udì ,-1<^m ■ ■ l il- — 
nienti di distruzione: per gli Etruschi è stata sola fortunata 
V argilla, almeno qualclie vaso si è conservato ! Se gli 
archeologi avessero posto mente, che lo stile nelle arti 
è nna prova dubbiosissima, e che induce in errore anche 
nella conoscenza di autori di opere moderne di cui si 
ha sott'occhio la maniera, non si sarebbero abbandonali 
certamente allo siile, nel giudicare di opere e di autori 
di cui nulla si ha di certo, e si sarebbero attenuti di 
più alla storia critica dei fatti ed alla maggior proba- 
liilit'i ili essi. Ma siccome la maggior parie dc^li uomiiii 
amano di più 1* emettere una erudita menzogna che 
confessare d' ignorare una cosa, e generalmente parlando, 
una menzogna eruditi riceve più plauso che un' ingenua 
confessione d'ignoranza, cosi il vero viene con ciò ad 
essere sempre più adombrato dall' errore, e sempre più 



spente. 2." Che la decadenza naturale delle arti accade 
dopo la perfezione , e che agli Italiani si vorrebbe far 
percorrere un cammino retrogrado, o per la mano sta- 
zionario ; ciò che per nulla s' accorda nè colla storia , 
né col carattere svegliato di questa nazione; 3." Che 
se gii Etruschi, come è fuor dì dubbio, provvedevano di 
opere artistiche i Romani, nel tempo de' loro re, la strada 
non fu per essi intieramente chiusa anche dopo la con- 
quista della Grecia ; 4. 0 Che se in tempi a noi noti 
poterono e statue ed obelischi valicare i monti ed i mari, 
ben potevano più facilmente dall'Etruria o da altre parti 
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d' Italia passare in Roma; 5." E Gnalmente, die se il 
Perseo, a cagion d'esempio, di Canova, fosse stato sepolto 
tra le rovine di qualche tempio antico, e scoperto senza 
conoscerne il vero autore, sarebbe stato sicuramente da- 
gli archeologi dichiarato per opera greca. 

Ritornando ora all'interrotto filo della storia architet- 
tonica , dalla quale emerge che ie antichissime opere 
doriche d'architettura sparse per le Sicilie, sono fatte dagli 
Italiani e non dai Greci, il criterio che ci guidò a tale 
scoperta non ci permetterebbe di accordare ai Greci gli 
ulteriori perfezionamenti fatti a quest' ordine , perche 
in Italia e non in Grecia si vede una naturalissima 
progressione di manifatture architettoniche, tanto nelle 
murature , cominciando dalle opere ciclopiche lino alla 
clocaca massima, quanto negli ordini dorici, cominciando 
dal dorico di quattro diametri fino al dorico romano di 
otto , il quale niun dubbio può emergere che non sia opera 
del tutto italiana , perche in Grecia non se ne trova 
vestigia se non dopo che fu soggetta ai Romani; che se 
si cercasse in qual modo il dorico di sei diametri passò 
in Grecia, sarà per la stessa ragione che l'architettura 
italiana si scorge in Francia , in Inghilterra e fino in 
Russia, cioè, O per mezzo di architetti italiani colà recatisi, 
oppure dagli architetti nazionali che appresero dagli Ita- 
liani l'arte, che la priorità dello sviluppo avea fatto na- 
scere prima in Italia che negli altri siti. Trasportata que- 
st' arte in Grecia, nulla di più naturale che progredisse 
collo Stesso stile, avuto riguardo all' imi Ioni ili'l clima 
ed all' analogia dei costumi. 

Il ragionamento da noi tenuto finora , sembra cam- 
minare naturalissimo e senza assurdi , ma per togliere 
onninamente ogni obbiezione clic potesse su di ciò in- 
sorger?, faremo per ultimo osservare, che le invasioni dei 
Grrci in Italia non potrebbero mai paragonarsi a quelle 
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fatte dagli Europei in America, i quali per crudeltà , 
e per motivi di avarizia, malamente coonestali con quelli 
della religione , distrussero i nativi del paese per colà 
stabilirsi, e formarono cosi una nuova popolazione che di- 
venne americana con costumi europei ; nò potrebbe pure 
assomigliarsi all' invasione dei Turchi in Grecia , che 
annientarono intieramente la nazionalità dei Greci, e po- 
polarono il paese di proseliti di Maometto , i quali avendo 
per base della loro religione V ignoranza , non poterono 
mai unirsi ai superstiti Greci ivi rimasti, ed approfit- 
tare delle loro arti e del loro sviluppo , e formarono 
cosi una popolazione di nuovi Greci chi; rimase fino 
ad ora ignorante. Le invasioni greche di cui si discorre, 
furono quelle di popoli di legge e di religione conformi, 
e però accadde quello die accade naturalmente in tali 
circostanze , cioè che gli invasori si unirono io fine ai 
nativi, e formarono anche questi, come si disse de' Pe- 
losghi, con essi un popolo solo, che col nome d 1 Italioti 
in prima e d 1 Italiani in seguito, progredirono di con- 
certo colle leggi e coi costumi del paese. Né diversa- 
mente poteva accadere , perchè queste colonie greche; 
venute in Italia qualche secolo dopo la guerra di Troja, 
non potevano essere colte in modo da far sfigurare 
gli Italiani , i quali non scacciarono intieramente dai 
paesi occupati ; nò il loro numero uè la loro influenza 
poteva essere si grande da far cambiare in un tratto 
le arti in tutta l' Italia antica , nò i paesi primitivi 

anzi divisi d' interessi, e non aveano che relazioni di 
commercio. Tutto ciò ci indica che le arti restarono qual 
furono in Italia dopo questa invasione greca ; ed infatti 
noi vediamo i Romani t-liìamnrc artisti non dalla 
Magna-Grecia , ma dalle altre parti d'Italia, e special - 
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mi rilo <Jii]!' Etruria. La durala poi di queste colonie , 
o, a meglio dire, dello sialo d' Italia che portava il nome 
di Magna-Grecia , non fu tale da poter operare quesla 
grande rivoluzione, perchè al tempo di Alessandro , cioè 
35o anni circa prima dell' era volgare, erano gii deca- 
dute , e nel tempo di Cesare (circa 35 anni prima 
dell' era medesima), non si nominava la Magna-Grecia 
che come unii sdito anticli Iginio <le!l" Ihslia. Se qualche 
piirtioiUinlii può scorgersi in questo fatto, ella nasco 
dall' egoismo dei popoli invasori , i quali procurarono 
di adombrare la fama de' popoli soggetti , cambiando 
quanto più il poterono in nomi greci i nomi delle citta 
italiane, e fino alla provincia cui diedero il nome di Magna 
Grecia ; ad altre città italiane diedero una provenienza 
favolosa e greca , gli eroi greci (saltarono a cielo e de- 
pressero gli eroi italiani , procurando di dar patria 
greca a quelli di cui non potevano far tacere la fama 
(Yoigifi]. La confusione però con cui trasmisero a noi tali 
storie, ben £i palese la menzogna; e se non eruno in quei 
tempi in voga le favole , ben poco profitto ne avreb- 
bero ritratto. Fa senso però, come abbiano potuto sostenersi 
fino al presente , e non si può attribuirne la causa clie 
alia ragione dei vocaboli dei dizionarj , da me accennata 
in prima. 

Questa lunga osservazione sull'ordine dorico credo non 
vorrà riputarsi soverchia, quando si rifletta che tende allo 
scopo di svellere dulie rmliei un'opinione radicata da secoli, 
e, quasi direi, canonizzata dal consenso di tutti i dotti , 
e da essa può trarsi la naturale conseguenza , che le 
cosci passavano ne' tempi antichi come al presente, cioè, 
vengano in Italia Francesi o Tedeschi , le arti seguitano 
il loro corso, nè ev vi ragione di credere perciò che desse 
siano divenute galliche o germaniche , e; si conchiude 
quindi, che il voler chiamine opere greche quelle che 
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si fecero nell' Italia aulica primo t dopo 1' invasioni: dei 
Greci, è una vera aberrazione mentale. 

Prendendo ora il raddrizzalo filo della storia archilct- 
tonica , si scorge che finora questa si aggirò su due 
principj egualmente erronei, cioè, i. u Che il tipo dell' ar- 
chitettura pietrina si trovi nelle capanne e negli ciliii/j 
di legno, e questo devisi all' erroneo criterio di Vi travio, 
i) quale asserì pel primo che tutte le parti degli ordini 
greci provengono e significano parli di quegli cdilizj 
che i Greci prima facevano di legno, ciò che sarà di- 
mostrato più patentemente falso nella li Parie ; non deve 
ommetlcrsi qui di far osservare, che Vitruvio salta su 
lale proposito di palo in frasca, attribuendo dm: principi 
all' architettura, come vedemmo nella nota 1 2; anzi al Ca- 
pitolo I. del libro li. asserisce che egli non intendeva di 
trattare nella sua opera de d'orai ni' dell' archi lettura , ma 
de' principj delle f';i Illiriche del modo die furono ti- 
rale a perfezione ; con che si vede che non sapeva cosa 
si dicesse. 2. 0 Dalla falsa credenza elle i Greci abbiano 
dessi soli inventala l' architettura ne' suoi elementi , e 
1' abbiano essi soli propagala pel mondo. Dalle cose os- 
servate noi stabiliremo invece per principio fondamentale 
della storia, che 1' architettura procede da un principio 
diamet l'ai mei ite opposto, di coi Dicemmo di già un cenilo, 
cioè Colla solidità eccedente i limiti , e di rozza minsi gra- 
datamente, col passare dal ruvido, al grave, al robu- 
sto, al sodo, al mezzano, al gentile, quindi alla delica- 
tezza, alla mollezza ed alla degradazione, per risorgere in 
altra forma eoli' cgnal progressivo principio, Sempre in 
consonanza allo sviluppo delle nazioni (.Vota 17) , e nei 
limiti che possono accordare i monumenti superstiti di lla 
prima architettura , che qualche influenza aver debbono 
sulla nuova. 11 primo stadio della nostra architettura 
si vede infatti , ruvido nelle opere ciclopiche , grave 
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udì' ordine etrusco , robusto ne! dorico di sei diametri, 
sodo nel dorico di otto diametri, mezzano nel jonico, 
e gentile nel corintio, da cui, non valutando le degra- 
dazioni intermedie, passa al lusso ed alla decadenza 
come vedrassi in seguito. 

Nata pertanto la nostra architettura pietrina colle 
opere ciclopiche , e cominciati gli ordini coli' ordine 
etrusco, dal quale nacque quello di sei diametri, che 
io seguiterò a nominar greco , (non essendo mio scopo 
iti quislionare sui nomi ) da questo si passa al dorico 
romano, che costituisce la maggior eleganza di cui & 
suscettibile il carattere progressivo di quest' ordine. Dopo 
di esso si passa al jonico. Prima d'innoltrarmi in questo, 
e d' uopo togliere un dubbio che facilmente potrebbe 
intorbidare il ragionamento nel progressivo andamento 
dell' arte , cioè , che quantunque 1' ordine jonico sia 
assolutamente più ricco e ricercato del dorico , erre- 
rebbe chi credesse che il suo ritrovamento non potesse 
essere accaduto che dopo portato alla perfezione il primo, 
imperocché 1' amore di variare, debbe avere sicuramente 
suggerito agli architetti questo cambiamento nel tempo 
che cseguivasi nei suoi principi l'altro, e quindi che 
avanzassero e 1' uno e l'altro quasi contemporaneamente, 
avuto però riguardo al maggior tempo che esigesi per 
la maggior ricchezza; c- ciò deve credersi rispetto anche 
al corintio. Ciò premesso , non dipartendosi dal paese 
nel quale troviamo portato ad un certo grado di per- 
fezione il dorico, noi scorgiamo il sepolcro detto di Terone 
ad Agrigento nella Sicilia , il quale ha colonne doriche 
scanalate e trabeazione con triglifi, nel mentre che i ca- 
pitelli hanno volute angolari , che dimostrano palesemente 
r abbozzo del capitello jonico. Le basi sono rozzamente 
come le attiche senza plinto. Questo monumento si vede 
rappresentato nell'opera di Serradifalco, e viene di- 
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chiarato dagli archeologi un de Ieri oramai lo dello stile 
jonico. 

Ciò dovea dirsi seguendo l' opinione invalsa clic in 
questi paesi tutto debba esser greco , ma il pretendere 
che le arti nelle Sicilie tutte siano nel decadimento , 
senza che si scorga in esse alcun edifizio che indichi il 
punto elevato dal quale sono decadute , è una fra le 
tinte stravaganze procedenti dall' erroneo sistema che 
abbiam preso in esame ; fatto sta che in questo classico 
paese si vede il germe di tutti i stili detti greci ed 
egizj , e fin 1* arco a sesto acuto che fu la base di un 
nuovo stile nei moderni secoli ( Naia is ) , e sarebbe 
ben cosa strana che tutte le arti in mano di questo 
popolo che gareggiò, ne' suoi tempi, di civiltà, e forse 
prevenne tutte le nazioni del mondo, fossero eseguite 
nello stato di deterioramento. Se il monumento di Terone 
fosse un deterioramento dell' ordine jonico , non do- 
vrebbe avere 1' intavolamenlo ed i fusti delle colonne 
del primitivo ordine dorico ; in esso si vede chiaramente 
una innovazione introdotta nel primo stile per amore 
di varietà, dalla quale nacque in seguito l'ordine jonico; 
in Grecia quest' ordine si scorge portato ad una ric- 
chezza eccedente, con ornamenti, listelli e spire, ed in 
generale con un sistema di secchezza (*) che in Italia non 
si scorge, essendo tutti gli jonici superstiti in questa pro- 
vincia più somiglianti a quello del monumento di Terone. 
Gli jonici d' Italia sono in sostanza più regolari e meno 
ricchi degli jonici della Grecia, ove vorrebbesi nato que- 
st'ordine, cosa ben lungi d'indicarein questi ultimi i primi 
tentativi di esso. Il correr dietro ad un sistema nel quale 
ad ogni passo s'incontrano contraddizioni, assurdità e 
critiche, se poteva trovar scusa nelle vicende e nello svi- 
(•) Vedasi l'opera <fol Le Hoj. Ruinei del piui beaux monumenti 
de la C ke. 
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luppo di quegli antichi scrittori , non potrebbe accor- 
darsi fàcilmente u quelli Uri lu presente epoca, pei quali 
più che 1' autorità , dovrebbe far peso la ragione. 

Passando all' ordine corintio , noi sappiamo di già 
clie trovasi pur di esso l'iniziativa nelle Sicilie, anzi in 
alcuni recenti scavi fatti a Pesto , si trovò un tempio 
pure coli' intavolamene e colonne doriche , aventi il ca- 
pitello corintio , sul gusto di quei che noi diremmo 
bramanteschi; in Grecia, sua pretesa patria, non se ne 
fece mai un uso speciale prima dell'invasione dei Ro- 
mani, anzi, se prestiam fede a Vitruvio, questi Greci 
non facevano consistere la differenza tra il jouico ed il 
corintio che nel capitello, pel quale ci regala la nota 
novelletta del paniere di Callimaco posto sulla tomba della 
verdine corintia, tanto accarezzata e bevuta per cosa squi- 
sitissim». frattanto a Corinto non trovasi vestigio di 
quest' ordine, ed il solo modello di esso anteriore alla 
conquista dei Romani della Grecia , trovasi in Atene, 
nel monumento così detto la lanterna di Demostene , 
eretto, per quanto dicesi, in onore di un cerio Le sic rato, 
fanciullo che vinse il premio del canto l'anno 33o 
prima dell'era volgare e dopo la edificazione di 

Roma, cioè in un'epoca che da secoli i Greci avevano 
comunicazione cogli Italiani, e che le loro colonie in questa 
provincia toccavano il segno della decadenza. In questo 
monumento è da rimarcarsi pure il lusso degli ornati 
e la secchezza degli jonici greci, per cui può dirsi del 
corintio ciò che si disse dell'ordine jonico, cioè che 
manca nella Grecia la scala progressiva per cui ascese 
a tale ricchezza. Gli ordini non nascono ricchi tutto 
ad un trailo , per cui ci vediamo in necessità di ripe- 
tere la solita ragiono dell' Ì!iciin^ni'']i/n (.i>< l'J). Riguardo 
a questi due ordini, la loro pi-rlinunza pulitosi') gr™ 
che italiana, potrà desumersi più positivamente da quello 
che si dirà in seguilo. 
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- 39 - 

Finora noi non abbiamo percorso la storia architet- 
tonica che colla logica apjHi^iala alla ragione dei falli, 
non avendo potuto seguire la storia scritta, perche la 
trovammo involta in troppe contraddizioni; ora sottopor- 
remo alla stessa logica la sloria ili questi falli come 
ci fu tramandata dagli scrittori, in quelle partì che a 
noi pervenne senza ingombri di favoli;. Abbinili già os- 
servata che In nazioni: ehwa esisteva póma dilli' incendio 
di Troja , che , secondo le cronache più accreditate, sa- 
rebbe accaduto circa l'anno 1 184 avanti l'era volgare, ed 
abbiam pure osservalo che i Pelasghi furono vinti ed 
assoggettati alla potenza di questa nazione circa sessan- 
t' anni prima. La storia ci indica in queslo tempo, l'Italia 
divisa in varie federazioni e lucomonie, sistema di go- 
verno che non potrebbe effettuarsi se non dopo una 
lunga civilizzazione anteriore (v, -a v,.r,. {-), con che ci con- 
vincemmo che l' Italia avea in qoe' tempi arti ed ar- 
chitettura propria. Le colonie greche slabilironsi in Italia 
non meno di 200 anni dopo l'epoca suddetta, e da 
questo si potè dedurre, che gF Italiani non potevano da 
essi apprender le arti che già conoscevano. Io vorrei 
qui concedere ai Greci che niente imparassero dagl' Ita- 
liani, e che venendo in queste parti, il loro alilo, nei paesi 
da loro occupali, facessi: divenir greci i tre regni della 
natura tutti ad un trailo; non mi si potrà per altro negare, 
che (presti ultra prepotente influenza non potesse esten- 
dersi per lulla l'Italia, e che le altre popolazioni iLalirhe 
avessero a segni la re le loro ai-Li nulle li: aveano dapprima, 
perchè ciò sarebbe Irnppo contrario, non che al buon 
senso, alla storia stessa, la quale dice apertamente che 
gli Ktruschi aveano arti proprie qualunque esse siansi. 

La storia ci fa conoscere che la fondazione di Roma 
accadde j5/ t anni prima dell 1 era volgare, e che i primi 
arlisli che lavorarono pei llomani erano Etruschi. Ora 
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per non aver taccia d' imparzialità, seguiterò nella cro- 
nologia ilei fotti ii sfinir llamée, die ri giunge opportuno, 
perchè attinta a fonli buone, e perchè nella sua storia, 
c/u:z tous les peuples, non crede degni gli Etruschi clic di 
un' histoire coorte tres-abregec mème (r«u l'Hata ii).Par- 
lando dei Romani, dice adunque quest'autore, a pag. 45 1, 
clic ivi 1' arte era /' espressione del lusso, della magnì- 
lirv/it.ii e drlln mutili.' V, pm-iii-irii-.' a dire che per sei 
secoli Roma non ebbe arlì né architettura , c che 
quando andò in Grecia , prese quivi l' arte nella sua 
decadenza. L' architettura romana ebbe però, secondo 
lui, un fine, quello cioè di formare una specie di tran- 
sazione ira l' architettura antica e la moderna : ciò 
che, secondo me, non ha nulla di straordinario, perchè 
occupa appunto una cronologia media tra gli antichis- 
simi ed i moderni popoli. Concede però ai Romani in 
seguito (pag. 453) il vanto che, indipendentemente dai 
monumenti prodotti dalla vanità, ne abbiano costrutti 
altri di un'utilità generale, quali sono le cloaclie , gli 
acquedotti e le magnifiche strade , ed è per questa 
sola causa che i Romani meri la no, /imo ad un certo punto 
però, la di lui attenzione. Prosiegue poi a dire che avanti 
il regno degli Etruschi , Roma era una città insigni- 
ficante, e che i suoi re l'ingrandii'imo titilli Stabilimenti 
necessari P er utta capitale etrusco , e fu in allora 
che i tempj furono ornati con statue che prima Roma 
mai non conobbe ; le quali statue restarono perù per 
lungo tempo di legno o di terra cotta fabbricate 
dagli Etruschi. Non mi fermerò sulle molte contrad- 
dizioni che potrebbero notarsi nel complesso di questo 
dettato, perchè «ino cosi; incriniti al s'interna con Cui si 
con velini; che debli* esser perpetuamente trattata la storia 
dell'architettura su questo punto: vediamo solo come tutte 
queste cose si possano sostenere colla storia e colla 
ag rione (iw;i n jv»w tu). 
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Comunque la si pensi sii questo punto, si conviene 
sempre die i primi ad abbellir Roma con opere d' arie 
furono gli Etruschi , e non è elio dopo le campagne 
vinte in Sicilia ed altre province italiane, clic si voglono 
greche, e dopo la conquista della vera Grecia, cioè 
dal 200 al 167 prima dell'era volgare, che prelcndesi che i 
Bomani ricevessero la rivilii.uii.ione ellenica. E si noli 
questa circostania non trascurabile , cioè che la storia 
ci indica degli Etruschi, degli Osci, dei Volsci, ma non 
inai un Greco od un Italiota che lavorasse in Roma in 
que' primi tempi; che se i Greci fossero stati in allora quei 
valenti artisti che si decantano, e tanto rinomati come 
ora si vorrebbero, certamente, non essendo la Magna-Grecia 
più distante da Roma degli altri Stati, avrebbero an- 
ch' essi lavorato in questa città , e non avrebbero 
aspettalo dopo soggiogata la loro patria dai Romani per 
farla ivi fiorire, nel tempo che le colonie greche erano 
affatto decadute in Italia, e che nella Grecia le arti erano 
nella decadenza. Ciò premesso , noi abbiamo con ciò 
un lapso di tempo non breve di Bao anni, nel quale 
Roma non conobbe che artisti etruschi. Vediamo per- 
tanto di quali edifizj fu abbellita la detta città in 
questo tempo , seguendo Raméc, Di questi edìfizj in 
non mi fermerò, per esser breve, che ai tempj, ommet- 
tendo le opere di pulizia e di utilità pubblica , che 
pur si andavano erigendo insieme ai tempj , delle 
quali non è quistione. Le date sono sempre prima del- 
l'era volgare. Romolo elevò un tempio a Giove Feretrio 
ed altro a Giove Statore; Tazio fece erigere dei tempj 
in onore d'Apollo, Diana, Saturno, Rea, Vesta, Marte 
ed altri dei: Suma ne eresse uno alla Fedeltà, altro alla 
Lealtà, a Ro.nolo,a Giano ed alla Pare. Anco Marzio fece 
ingrandire il tempio di Giove Feretrio (anno G 1 (j), elevò 
le mura di lla città, e pose le fondamenta del Circo Mas- 
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simo. del tempio ili Giuve Capitolino, ili Giunone, di Mi- 
nerva, e cominciò In (ìimos:i Clivi ra Ma-sima. Servio Tullio 
(anno 5; 7) elevò il tempio di Diana sul!' Aventino, Tar- 
quinio il superbii (a. j'i?i> l'uni iniii'i -li n.lifiij toni in eia ti 
da' suoi predecessori, e terminò la Cloaca Massima ed il 
Circo. Il tempii' ili Giove ( 'a] Violino non si potè terminare 
C si proseguì sino alla line nei tempi della repubblica. 

colle colonne del tempio di Giove Olimpico di Atene. 
Sotto Vi telilo fu di nuovo incendialo e rislaurato sotto 
Vespasiano, ed essendo sialo per la terza volta preda 
delle fiamme, fu riedificato da Domiziano con gran, magni- 
ficenza. Devesi però notare , a schiarimento del fatto delle 
colonne, che Ramée a pag. 386, appoggialo all' autorità 
di Pausania , Vitruvio, Tito Livio e Stratone, dice che il 
tempio di Giove Olimpico d' Alene non fu giammai com- 
pletato dagli Ateniesi, e che in seguito Antioco Epifane 
rsr.omìnu(> il lavoro il [[naie non fu ultimato che sotto 
I* impero di Adriano. Di questo tempio accenna che veg- 
gonsi ancora le vestigia. Come le colonne di un tempio 
terminato sotto Adriano, vivente i3o anni in circa dopo 
1' era volgare, potessero servire a ricostruire il tempio di 
Giove Capitolino intorno al 78 prima dell' era suddetta, 
Io lascio alla discrezione del lettore; Ramé'e dice pure, 
appoggiato forse ai resti accennati, che il Suo prosegui- 
mento si fece d' ordine dorico. Vitruvio invece indt- 
cherehbe che fu eseguito dall'architetto romano Cossuzio, 
colle simmetrìe corintie: siccome poi Vitruvio col nome 
di simmetria intende talvolta una certa disposizione dì 
parti, piuttosto che un ordine distinto, lascio la deci- 
sione alle indagini degli eruditi. Di ciò torneremo a di- 
scorrere più avanti. 

Nel tempo della repubblica i Romani , prosegue a dire 
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Ranvie, neglige» tarano le belle irti, « non si dedica- 
rono die ad intraprese utili, (segno di progresso). Ciò 
non pertanto si «ressero nella detta epoca, il Cirro Massimi), 
il Campo ili Mario. « si ti'i-nmió il tempio di (liove Capi- 
tolino, come si iIÌssb. ! trunsoli \. S ■ni|ii'inii» e M. Marcio 
innalzarono un tempio a Saturno. L'anno ,'iijì si fab- 
bricò il tempio di Mercurio, nel .'19 4 A. Postumio eresse 
un tempio a Cerere, a Daeo> ai ,1 Castore e Polluce. 
Un altro tempio fu eretto alla Fortuna Muliebre, altro a 
Vetturia e Volunnia, madre la prima, sposa I' altra di 
Coriolano. Nel 391 si elevò sol monte Aventino un 
tempio a Giunone Regia , che si ornò di statue tolte 
ai Vejenti (non dice se di legna o d' argilla). Nel 385 
F. Quinto dedicò un tempio a Marte, altro a Giunone 
nel 343, alla Dea dilla Salute nel 3oi , ed altro alla 
Concordia. Nel ap,3 il console Spurio Carvilìo consacrò 
un tempio a Giunone. Fece pur costruire, col bottino 
fallo sugli Etruschi, un tempio alla Fortuna Virile. (Non 
so se fosse in questo bottino clic furono trasportate a 
Roma le duemila statue accennate da Plinio; gli Etruschi 
furono distrutti dai Romani nell'anno »8i. Comunque sia, 
sarebbe da notarsi se tutte queste statue erano di legno 
o d'argilla, e come di queste materie potesse essere 
quella alta cinquanta piedi !). Nel 29 r si alzò un tempio 
ad Esculapio , nel a83 C. Decilio console fabbricò il 
tempio di Giano, ed Attilio fece erigere un tempio alla 
Speranza. Nel 217 se ne fece uno pjr Venere Ericinia 
e pfr la Concordia, nel ai 6 uno se ne eresse alla Virtù, 
nel ao5 a Giunone pronuba, e nel 194 alla Fortuna 
Primogenia ed a Giove sul Tebro. È in quesl' epoca 
che si incominciò a nominare un pittore romano, detto 
perciò Fabio Pittore, ed un architetto in Cossuzio. 

Qui tralascio la serie degli edilìzj romani , perchè 
bastano al nostro assunto ■ e perchè l' immistione di 
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questa nazione eoi Greci potrebbe apportar confusione. 
I grandi oggetti d' arte, dice Ramé* , die furono tra- 
sportati dalla Grecia in Roma, fecero sviluppare il 
gusto dei Simulai per le urli (pag. / ( 66) (cosa che 
non poterono ottenere le statue tolte ai Vejenti ed agli 
Etruschi, ed i tanti tempj cretti prima), e specialmente 
allorché Lucio Mummio prese Corinto, l'anno 146, 
una delle città più ricche della Grecia , per cui la 
rusticità del? architettura etrusco dovea necessa- 
rìaaieale fare un contrasto assai piccante a lato 
della graziosa eleganza delle statue greche , dice 
1' autore a pag. / f 68. Rimarcabile per altro egli è, die 
Osare ed altri imperatori, innalzarono dei magnifici 
edifizj ia Italia , aelle Gal/ie, nella Bretagna, nel- 
VAsia, in Àfrica e fino in Grecia, ove si fece rinascere 
Corinto dalle sue rovine, e si fecero degli acquedotti e 
delle strade magnifiche per ogni dove. Malgrado tutto ciò, 
i Romani non ebbero artisti e si servirono d'architetti, 
scultori e pittori, dei quali, sebbene non si conosca 
il nome , si sa però che erano Greci (pag. 4/ ')■ Cia- 
scuno vede die Ramfe seguila 1' opinione comune. In 
questa ideale storia si mir'df: diiaramcnle, clie non po- 
tendosi ora togliere all' Italia i monumenti, per sostenere 
l'onore della Grecia, si volsero gli storici agli uomini, 
e richiamarono di là continua ni ente gli artisti, quasi vi 
fosse in Grecia l'officina di essi colla privativa del 
governo di Roma. 

Entri ora ncll' esame la logica. \i>i abbiam trascorso 
colla storia ima serie dì anui non minore di mille, nella 
quale gli Etrusdii ebbero tempj ed architettura propria. È 
egli punibili- il (Tt'di're clic potessi- accontentarsi questa 
nazione in un si lungo periodo ;u(istico. di decorare 1 
suoi tempi P0 ' solo ordini- die si volle chiamate toscano? 
Clic insiemi.' ali.- sdlidi-ssiiiic cosini/ioni pietrine di ponti, 
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acqucdolti r clwicln», erelLe in Roma, avesse da porvi a lato 
i tempj di legno , e facesse le statue di legno 0 d'argilla 
continuamente? Io poi bramerei che mi mostrassero col 
fallo, tutti gli antichi e moderni autori che questa cosa 
sostengono, non eccettualo Vitruvio , se era archilei lo, 
quali temjfj si potevano ottenere col legno, quale du- 
rata in essi che non portasse losto la necessità dì rì- 

corgessero gli Etruschi, che per togliere questo difetto 
era necessario il costruirli colla materia slessa con cui co- 
struivano ie loro opere pubbliche. Né io credo diaccresccr 
per nulla il vanto artistico e meccanico agli Etruschi, nel 
pretendere che gli ediGzj c le statue fatte da essi in 
Roma fossero di pietra e non di legno, mentre dal lato 
artistico, il legno non richiede minori cognizioni, e circa 
il lavoro meccanico, quando non sia per semplici capanne, 
il legno nell' esigenza va del paro se non supera il sasso. 
Non è la durezza che forma la difficoltà del lavoro delle 
materie , ma la tessitura delle materie stesse: per lavo- 
rare il sasso basta uno scarpello ed un martello, e per 
lavorare il legno ci vogliono scure, sega, pialla, sol pelli 
taglienti e di varie forme , specialmente per le statue. 
Il sasso può connettersi ed unirsi col proprio peso , ed 
il legno ha bisogno di chiodi, reggie, arpioni, ecc., ecc. 
La sola difficoltà che trovasi maggiore nel sasso sarebbe 
in quella parte che risguarda la stereotomia , ma siccome 
questa si manifesta principalmente negli archi e nelle 
vòlte , delle quali i primi tempj etruschi e greci erano 
privi , cosi vedesi a che si riduce la prcLesa difficoltà 
nel fare tempj piuttosto di pietre che di legno. Che più 
non conoscevano gli Etruschi perielio men le anche la delta 
scienza negli archi dei ponti e degli acquedotti e nelle 
vòlte delle cloache ? Per quale ragione adunque vuoisi 
che nei tempj si limitassero al legno ? Che le loro statue 
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fossero di legno ? Qui si vede chiaramente che voglionsi 
togliere agli Etruschi i lavori in |>ie(ra,a[ solo scopo di favo- 
rire i Greci. Mj «Y iurenilj accaduti nel tempio di Giove 

e forse di nitri ancora ? Su questo punto dirò, che se 

Erostrato da solo incendiò il tempio di Diana in Efeso, 
le di cui colonne pietrine erano di metri 1 8 di altezza 
ed il resto in proporzione , ben potevano il tempio di 
Giove Capitolino ed altri esser preda delle fiamme nelle 
fazioni civili di Roma. La storia per altro non dice 
che fossero incendiali tutti. 

Ma a che prò , mi si dirà, tante parole per provare 
che i tempj eretti dagli Etruschi in Roma e le statue 
erano di pietra e non di legno , quando si sa che tutti 
e tutte perirono B,non rimasero che le opere greche 
fotte in seguito ? Quale storia ci dice che tutte queste 
cose perirono? Taccia storia veridica su questo punto, 
e la sua supposta sparizione i attribuita appunto alla fra- 
gilità della materia con cui si vogliono fatte; quindi se 
si conviene che queste erano dì pietra , la causa è volta 
in favore degli Etruschi. E primieramente io sosterrò 
sempre , c nessuno potrà oppugnare, che V invenzione 
di una cosa sta nel sito ove scorgesi il suo principio , 
non il suo fine: or bene, mi si mostri nella Grecia la 
scala per cui si giunge agli ordini dorico e jonico di 
stile romano, ed all'ordine corintio, e mi si mo- 
stri inoltre un tempio di questi tre ordini in Grecia, 
prima dell' invasione de 1 Romani in quella provincia, 
e come accadde questo fenomeno , che nel mentre si as- 
serisce che i domani andarono ad accattare le arti in Gre- 
cia nella decadenza, gli ordini più perfetti si eressero in 
essa appunto nella stessaepoca? In secondo luogo.se gli edi- 
lizi eretti dagli Etruschi in Roma erano di pietra, ripeterò 
qui , in qual modo ninna brìciola di essi rimase, e tutti 
dileguarono all'apparir delle opere greche, come fra 
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i tanti opina il Cicognara , nello stesso modo che al- 
l'apparir della stagioni; csliva, m Ji1i'«u;iiu> q ne' monumenti 
di ghiaccio che si elevano dai Russi sul fiume Seva ? 
STon vediamo noi esistere tonti ruderi di opere erette 



l'Tiipiiviu) ili i. limnobi' pi'ovEDrii' ri n ] q il ist ii ! ir : mn della 
opere che in quelle esistevano ppt i ma . viggonsi ancore 
le rovine che dieoiisi , Persiane, Indinne. Egiziane, ecc. ; 
e perchè una volta fola i flreci sporcarono in un 
angolo lieil' Italia , qui sarà divenuto lutto greco ? 11 
dire , il ripetere continuamente queste cose è facile , 
non così il conciliarle colla ragione filosofica dei fatti. 

Siasseriscc.comedissi. i!;il;]Ì storici, che nel lem po dei re 
e della repubblica, gli edifizj romani sono slati innalzati da- 
gli Etruschi. Lasciamo da un lato quest'assoluta privativa 



popolo del mondo ne diede finora di più cospicue ; e 
perciò avranno fatto, coinè fecero e fanno lutti i popoli 



gnosi quella dell' esecuzione; imperocché, a dire il vero, 
pare,cOsa da porsi tra le impossibili, come in una città 
ove tante opre d'arte si fecero , esse fossero eseguite 
per cinque secoli e mezzo da artisti estranei alla nazione , 
e spenti questi, altri artisti estranei subentrassero a viep- 
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arricchirla, senza die i nazionali mai si scuotessero 
ed operassero di concerto. Infatti noi vediamo circa 
200 anni prima dell'era volgare fiorire in Roma un 
Fabio pittore « un Cossuzio ardii tetto, cioè prima che i 
Romani conquistassero !a Grecia, e vediamo pure quest'ul- 
timo chiamato da Antioco Epifane in Atene, città la più 
artistica della Grecia, per proseguire i lavori del tempio dì 
Giove Olimpico, comincialo da Pisistralo 3 Co anni prima, 
e quindi nel tempo in cui crasi già da molti anni , sotto 
i Tarquinj, incomincialo quello di Giove Capitolino, clic 
venne terminato pochi anni dopo sotto la repubblica. Dun- 
que gli architetti romani aveano fama in Grecia fino da 
qucll' epoca , e per giungere al grado di acquistarsela 
in una città colta qual fra Atene, era pur ncccessario 
che l'arte fisse conosciuta da lungo tempo in Roma; 
che se di ardiilclti avanti Cossuzio a noi non pervenne 
il nome , ciò altro non significa se non die sìansi per- 
dute le notizie, o non abbiasi avuto cura di notarli , e 
lo stesso potrebbe dirsi ili^li niinit.tli etruschi, il nome 
dei quali è pure ignoto. Dunque il Milìzia, quando as- 
serisci' nella vita ili Cossuzio. chi' fu il primo architetto 
romana die iti Roma lavorasse alla greca , dovea 
dire che fu il primo degli architetti romani di cui ci 
pervenne il nome, che lavorarono, alla maniera già ini- 
ziata dagli Etruschi ; ó" altronde fu di già detto nella 
nota g, die il nome di Kt rusco io lo ritengo come col- 
lettivo di quelli di tulli i popoli colti d'Italia di quel- 
P epoca. 

Ciò premesso , sì asserisce generalmente, come dissi, 
e la storia ce lo accerta, che nel tempo dei re e della 
re p pubblica, le fabbriche di Roma erano eseguile per cura 
degli architetti etruschi. Da alcuni moderni poi, dietro una 
storia loro parlicolarc.si vorrebbe che queste fabbriche fos- 
sero di materie fragili , i più indulgenti gliele concedono 
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però, c ciò credo per grazia, solide sì, ma non bello, 
ed intanto si mostrano tuttora le vestigia di molte che 
sono di ammirazione a cui le esamina. Vero i clic la 
maggior parie di queste dironsi rislaurate in tempi più 
inoltrati, inferendo da ciò che ne sia cancellalo del tutto 
il tipo primitivo, ma quando si parla di ristauro, non 
bisogna poi credere che s'intenda il loro totale risar- 
cimento , per cui è a ritenersi che SÌ saranno serviti 
dei pezzi ancor» buoni, ed avranno seguito nella massima 
parte ie stesse simmetrie. E poi, quale storia ci assi- 
cura, che i resti di quegli edifizj dei quali la qualità 
del lavoro palesa evidentemente un' epoca molto arre- 
trata , siano stati restaurati d' architetti greci , o dopo, 
la conquista della Grecia, che vuoisi l'epoca più in- 
noltrata nell'arte? La storia veridica nulla di ciò as- 
senta, e lascia luogo all'induzione della logica, la quale, 
oltre la causa su rrim arcata , osservando che in Grecia 
nulla trovasi di consimile, pronuncia senza esitanza che 
questi resti non possono essere che di quegli edifizj 
che la detta storia veridica ci indica eretti dagli Etru- 
schi. Vedremo più avanti come dall' opera vitruviana 
si può cavare tanto che basti per affrancare ciò che ora 
si disse. È anche a notarsi che le opere di quest'epoca, 
non debbono rintracciarsi nel solo recinto di Roma, 
imperocché, se i Romani si servivano in prima di altri 
architetti italiani, certo è che in altre parti d' Italia si 
fabbricava collo stesso metodo, ond'è che se noi faremo 
un esatto confronto di molti di questi resti, specialmente 
r li quelli esistenti a Pesto, passando a Cora, a l'reneste 
ed a Tivoli, scorgeremo chiara la strada che tennero gli 
;ivi:liitrUÌ per giungere progressivamente all'ordine corintio 
ed anche a quello composito della più beli' epoca , e 
questa progressione manca adatto, n^l più stretto senso 
della parola, nella Grecia. Come puossi asserire dunque 
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che l'ordine corintio nacque! in Grecia e clip i' ordini- 
composito è un impasto di due ordini Greci ? Se poi 
qualche architetto grifo fosse venuto in quell'epoca, a 
lavorare in queste parti, noi gli saremmo l»n grati, ma 
non potrebbe mai arrogarsi il vanto di aver qui intro- 
dotto uno stile clie non esisteva in casa sua. Inigo Jones, 
che fu il Palladio dell' Inghilterra , non erigeva nella 
sua patria fàbbriche di Stile inglese, ma bensì italiano, 
perche riproduceva colà il gusto già in uso in Italia. 
Vuoisi finalmente che nella ricostruzione del tempio di 
Giove Capitolino, dopo il primo incendio accaduto, ser- 
vissero le colonne del tempio di Giove Olimpico d'Atene, 
e questo si spacciò da alcuni, per mostrare che in Roma 
non vi erano architetti capaci di eseguirlo con eleganza. 
Teniamo per non esistente il già notato anacronismo , 
ma se vi si aggiungerà ciò che dice di positivo la sto- 
ria , cioè che quelle colonne furono fitte dall'architetto 
Cossuzio , vedrassi riuscir vano anche quest' attacco , 
mentre i Romani non avrebbero fatto in questo caso 
che ritirare in propria casa il lavoro di un loro concit- 

Giunli oramai al termine di questa lunga disamina, 
nella quale colla logica trovammo d'accordo la storia, nel- 
l' indicarci che i resti dei monumenti superstiti antichi 
d'Italia, e che l'architettura finora chiamala greca, ebbe 
■ 111^1 in- e |iru^reiìiiiienl..i n.-[|' Italia sti'S-a. mostreremo ora 
l ume anelie da Vittimo può desumersi questa verità di 
latto (°), quando si vogliano togliere gli anacronismi 
esistenti in alcuni passi della di lui onera, che sembrano 
a bella posta trascurali per piaggiare i troppo esaltati 

ffoi vediamo al Capo II del Libro HI che i tempj 

(*) Quesla tenta fu rimarcala da altri soma .itemi frutln. Veda»! 
.l'opera sulle ricerche dell'ordine dorico del sig. Marquei, p S . in. 
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dì Cerere, di Ercole e quello del Campidoglio (certa- 
mente il tempio di Giove) aveano i fronlispizj ornati al- 
l' uso toscano, con simulacri di creta e dì bromo do- 
rato. E osservabili 1 che tutti gli autori sparsero a larghe 
mani la notizia degli ornati dì terra cotta, in cui si vol- 
lero solo valenti gli Etruschi, e quelli di bromo dorato 
quasi non gli accennarono, forse perche non combinando- 
si questi col ruvido ordine unicamente attribuito ai me- 
desimi , dubitarono di troppo onorarli, non riflettendo 
che il genio artistico esigesì tanto negli uni quanto negli 
altri. Ove parlasi dei tempj toscani , oltre il tempio di 
forma rettangolare, alla quale Vitruvio attacca il suddetto 
informe ordine, accenna di e ne facevano anche di ro- 
tondi con sole colonne senza cella, detti monopleri, e 
con celle e colonne chiamati peripteri. le quali colonne 
aveano di altezza dieci diametri, e si riporta per le cor- 
nici al libro III, dove trattasi dì quelle convenienti alle 
simmetrie corintie. Non si scorge chiaramente che qui 
Vitruvio intende di parlare di forme corintie, e che al- 
lude ai tempj di Vesta che si erigevano dagli Etruschi 
rotondi nel tempo della repubblica romana , di cui si 
hanno vestigia a Roma ed a Tivoli, e dei quali in Gre- 
cia non avvi ombra d'esempio? Oltracciò dice che i To- 
scani usarono altre specie di tempj, ì quali, benché 
ordinali colle stesse simmetrie , partecipavano però delle 
proporzioni di qualche altra specie, e tra questi accenna 
il tempio di Giove Flamminio, quello di Vejovìs, di 
Castore nel Circo, e fin quello di Minerva in Atene e 
di Palladc nel Sunnio, i quali niuno oserà credere che 
avessero gli architravi di legno ed il fregio di muratura 
come il cosi detto ordine toscano. Dice poi per ultimo chi- 
alcuni prendevano la distribuzione delle colonne della spe- 
cie toscana, e l'applicavano alle specie corintie, con che 
mescolavano le due maniere insieme. Credo che nessuno 
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vorrà persuadersi che questa mescolanza di ordini corinlj 
potesse farsi con quella specie ruvida toscana , e coi lar- 
ghi intercolunn] che vi attaccarono. 

Al Capo III del Lib. YI, nomina i cavedj, o atrj to- 
scani e corintj , aventi le stesse proporzioni nei travi e 
nelle grondaje, ed al Capo Y, Lib. YI dice, che gli peci, 
o sale di convito pei Romani, e di lavoro pei Greci, si 
facevano in Grecia all' uso italiano. Non si vede in un 
tale contesto di cose che i due stili etrusco e greco 
sono posti al paro e quasi confusi insieme ? Che preten- 
dici di più da un autore si entusiasta pei Greci, che ad 
ogni periodo ci regala una parola greca, e che pretende 
sino che non poteasi sapere di musica se non si cono- 
sceva la lingua greca? Io dimanderò ora a tutti i com- 
mentatori di Yilruvio, perchè, ove parla degli Etruschi , 
ohblìando il favorevole, si attaccarono al solo avverso, il 
quale anzi inasprirono coli' aggiungervi di propria testa 
ciò che Vitruvio non disse, o che poteva volgersi in 
buona parte? La sola giustizia distributiva bastava in 
tali' circostanza a mettere in migliore aspetto l'architet- 
tura degli Etruschi. 

Yero è, che avendo Yitruvio attribuito ai Greci l'in- 
venzione dei tre ordini da esso descritti, non si sarebbe 
potuto concepire, come gli stessi ordini si usassero prima 
dagli Etruschi, ma sarebb'essa lodevol cosa per piaggiare 
quest'autore, il tacere una contraddizione e rinnegare la 
verità e la storia, anzi il buon senso? Quale autorità 
del mondo potrà persuadere chi ha senno , che le opere 
anteriori sieno un'imitazione di quelle che si fecero in 
seguito? Hè come l'invenzione di Callimaco, nata S5o 
anni prima dell' era volgare (*) nella libera Corinto (che 

(') Il TOiltiia nelle memorie degli architeli! dice in prima ebe 
C-llirii.itìi chiamatasi in Alene cof soprannome di Catatecnur , ebo 
significa prima artefice, ed in ultimo che era di un guslo si difficile 
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tale era V epoca in cui vivea quest' artefice), avesse da 
svilupparsi cinque secoli dopo, essendo la Grecia soggetta 
ai Romani? Ond' è che se la storia ci assicura che nel 
tempo delta repubblica le opere romane furono eseguite da 
artisti etruschi, che i lempj di Vesta sono etruschi, ed 
i loro ruderi si mostrano d'ordine corintio, con che s'ac- 
cordano le paiole di Yitruvio stesso, segno è certissimo 
che gli Etruschi conoscevano il corintio prima dei Greci. 

A proposito di ciò è da notarsi, essere probabile che 
nel tempo di Vitruvio, il nome degli ordini che ora si 
chiamano greci, non fòsse ancora determinalo, e che ac- 
cadesse in que'tempi ciò che accade al presente dell'ar- 
chitettura del medio evo, cioè che ciascuno vi attribuisse 
un nome a norma delta propria opinione, come succede 
in tutte le cose incipienti, e che a poco a poco progre- 
discono collo sviluppo delle cognizioni e sotto varie ge- 
nerazioni. Ciò può desumersi dallo scorgere che varj 
autori antichi nell' indicare le fabbriche erette in que've- 
tusti tempi, si fermano a descrivere la forma, la ric- 
chezza delle parti ed altre cose caratteristiche delle me- 
desime , di che potevano esimersi accennando ii solo 
nome dell'ordine di cui erano composti. Vilruvio pure 
al Capo I nel Lib, IV, dice, che alcune specie di capi- 
telli chiamavansi con diversi nomi, quantunque nou 
potevasi in sostanza asserire che formassero un ordine 
diverso di colonne, osservando che, a riserva d" qual- 
che cambiamento, erano tratti dagli ordini corintj) ionici 
e dorici, solo che le loro proporzioni erano stale con più 
delicatezza trasportate nelle moderne sculture. Hè 
Vilruvio parlava certamente di que' capitelli detti in se- 
guito composti, i quali a' suoi tempi non ancora esiste- 
re nominatasi comunenieiMe il nemico giuralo ddTarle. Ecco per- 
tiili erano i nemici giurali delParte! ' 
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vano, anzi dicendo che le proporzioni dei primi furono 
con miglior delicatezza trasportate negli ultimi, dà con 
ciò a divedere chiaramente che parlava di qiie' tipi an- 
teriori che fecero strada al perfezionamento degli altri , 
donde si viene a rilevare che Vitruvio camminava con re- 
trogrado principio, prendendo i tipi perfetti posteriori 
per invenzione primigena , e gli anteriori pìù rozzi co- 
me un loro deterioramento ; per cui potè cosi attribuirne 
l'invenzione ai Greci, che in Roma si videro più tardi 
degli Etruschi. Sistema falso che tuttora vige, mentre il 
ijplm ìiii ii mento non può accadere che dopo la perfezione, 
ed il tipo anteriore è strada al perfezionamento istesso, 
e presenta dei caratteri speciali , ben diversi da quelli 
che segnano la decadenza, e che sarebbero facili a di- 
stinguersi, se il velo delle prevenzioni non adombrasse 
la mente degli eruditi- 
Facendo ora il riassunto generale di ciò che intorno a 
questi ordini abbiamo detto, risulti i.° Che gli Etru- 
schi conoscevano l'architettura prima dei Greci; a-" Che 
questi lavorarono in Roma ed in altre parti d'Italia pri- 
ma dei medesimi; 3." Che conoscevano più maniere di 
ordini; 4'" Che questi ordini è impossibile che tutti spa- 
rissero dal suolo italiano all'apparire dei Greci in Italia 
ed in Roma; 5.° Che qui non si scorgono che ruderi 
di ordini dorici, jonici e corinlj; 6." E finalmente che si 
vede di essi una progressione di forme, di perfezione e di 
ricchezza, ignota nella Grecia. Dopo tutto dòmi si dica, 
se a buon senno puossi credere che questi ordini siano 
d'invenzione piuttosto greca che italiana. Per cui ve- 
nendo alla conclusione finale di ciò che si disse fino- 
ra intorno alla storia architettonica , senza far giun- 
care l'immaginazione, ma coordinando i fatti colla ra- 
gione e colla storia , è d' uopo confessare , che nelle 
Sicilie trovasi la nascita dell'arte, che dagli Etruschi 
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fu portata ad un maggior grado dì perfezione , che i 
Greci la ricevettero da questi, e poche aggiunte vi fe- 
cero, che in Roma, sorretta dalla ricchezza, progredì , e 
toccò l' apice della perfezione c della grandiosità fino 
al lusso. È ovvio da ciò il dedurre, che alcuni dei tempj 
da noi precedentemente nominati, eretti dagli Etruschi 
ed altri Italiani in Roma, esistevano ancora dopo l'in- 
vasione della Grecia, che quelli eretti in seguito alla 
detta invasione, avranno seguito il carattere in corso 
anteriormente nel sito, come accade naturalmente anche 
al presente in ogni luogo, ma passando le ultima nell'o- 
pinione per opere greche, (come per avventura accadde 
anche delle statue), l'identicità del carattere trascinò seco 
anche le prime, passando cosi tutti questi lavori per 
greca fattura {loia 20). Gli errori e le false opinioni 
sparse nella storia architettonica debbonsi attribuire 
principalmente al fanatismo eccitatosi per Vitruvio nel 
risorgimento delle arti , il quale avendo proclamato 
nella sua opera i Greci siccome inventori degli ordi- 
ni, venne ad accrescere l'entusiasmo già invalso per 
questa nazione, che per tanti altri titoli ben lo meritava, 
ma aumentandosi di mano in mano nelle replicate opere 
dei dotti posteriori, giunse ad oltrepassare ogni limite del 
ragionevole a danno degli antichissimi popoli d'Italia, di 
cui non sì ebbe cura di studiare che troppo super- 
ficialmente la storia. L'influenza dei Greci sugli Ita- 
liani è sì esorbitante, che al Micali, che pur conosceva 
il valore dei prischi popoli d' Italia e che pretende di 
averne elevate le notizie alla dignità della storia , sem- 
bra ancora di scorgere, malgrado le rivoluzioni di 
tanti secoli, negli abitanti della Calabria,, l'ingegno 
pronto, la vivace immaginazione e le forti passioni 
che caratterizzavano gl'Italioti ('). E ciò basti. 
(*) Tom. 1, ,.. G . «45. 
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Passato finalmente questo intralciato periodo della sto- 
ria architettonica, e raddrizzatane per quanto potei la 
tortuosa linea, il seguito della medesima procede senza 
rimarchevoli ingombri fino alla sua decadenza, giacché 
le notizie che ci pervennero per mezzo degli scrittori 
fino a quel tempo, furono più chiare e veridiche, e solo 
avremo ad intrattenere il lettore non poco ancora per 
quella parte che internasi nel medio evo, perchè i po- 
poli de! Nord che invasero l'Italia e l'Europa in quest'e- 
poca, fecero ricadere nella barbarie i paesi più colti, e 
con essa sì confuse la storia delle arti , che si riprese 
in seguito cogli stessi erronei principi, 00,116 s ' a 
suo tempo. Il nostro esame perciò, in questa parte di 
storia camminerà celeromente, dacché va a limitarsi alle 
sole parti intralciate e contorte. 

La piccolezza e la separazione degli Stati della Gre- 
cia e dell'Italia suddivisi in repubbliche, non permise 
uno sviluppo all' architettura ampio e grandioso, e si 
mantenne semplice ed elegante in relazione ai bisogni ed 
alle singole facoltà delle medesime, ma nello stato di 
Roma la cosa camminò ben diversamente. È ovvio il 
credere da ciò che si disse, che i primi tempj erettisi 
dagli Etruschi in Roma, siano stati conformi alla con- 
dizione di una città nascente circondata da piccoli stati, 
ma aumentandosi, colle conquiste la ricchezza , i biso- 
gni pur anche s' aumentarono, e 1' architettura vi tenne 
dietro estendendosi di mano in mano in più ampia scala, 
ed in maggiore ricchezza, in proporzione della relativa 
crescenza di qqell' Impero. A questo scopo non essendo 
sufficienti gli edifizj in uso, costituiti di sole parti piane 
e dirette, si dovette ricorrere alle curve, le quali erano 
considerale dapprima siccome parte secondaria dell' arte, 
per cui prese con esse una nuova forma che caratterizza 
l'ardii lettura romana, e si potè cogli archi e colle vòlte, 
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combinate colle rette colle curve e colle variate forme 
degli aitati e delle piante, portarla a quella grandezza e 
inaiai Ìlice" za che ora è nota. Quest'architettura fu sparsa 
insieme colle conquiste di Roma, per tutte le parti dei 
mondo allora note. Esauriti colle curve circolari tutti 
gli elementi regolari dell'arte, questa slette stazionaria 
per qualche tempo, quindi declinò insieme colla cultura 
dei popoli sotto Tiberio, ed era del tutto decaduta sotto 
l'impero di Costantino. 

Trasportata da quest'imperatore la sede a Bisanzio, 
che fu poscia per questo latto chiamata Costantinopoli , 
ed abbracciatasi da lui la religione cristiana al princi- 
pio del secondo secolo di quest'era, questa religione co- 
minciò ad avere un capo stabile in S. Silvestro a Ro- 
ma, ed a mostrarsi senza tema nel mondo , pel quale 
si diffuse, ed il bisogno de' suoi riti produsse una nuova 
architettura nei lempj, che impresse inseguito il suo ca- 
rattere anche ad altri edifizj ad uso civile, ma prima , 
come suole accadere in secoli di decadimento e d'impe- 
rizia, si approfittò degli edifizj esistenti, ai quali, io 
penso, che in parte i riti consigliassero alcune varia- 
zioni , ed in parte le forme dì essi sistemassero dei riti. 
La ripugnanza però che aveano i Cristiani pei riti dei 
Pagani, li portò a non far uso dei loro tempj, e vi 
anteposero le basiliche, che erano sale in cui si ammi- 
nistrava la giustizia, ma nel dilatarsi della religione, le 
basiliche non potevano provvedere a tutti i bisogni del 
crescente culto, e si cominciò ad erigere delle chiese 
nuove acconce ai riti cattolici, prendendo norma dalle 
forme dello basiliche, e modificandole in seguito, per 
amore di novità e di variazione, con tre e sino cin- 
que navate, e foggiandole anche in forma di croce greca 
e latina, per richiamare pure nelle piante dei lempj il 
vessillo sotto cui militavano i cristiani. L'ignoranza di 
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quest'epoca che avea ridotti l'imitazione quasi nulla , 
non permise che l'architettura di questi tempi seguitasse 

molto più che era pur desso, come si disse, per la stessa 
causa molto degenerato. Devesi anche aggiungere che l'im- 
ponente desio di novità si faceva pur sentire in quel- 
l'epoca, in cui, come dicemmo, il genio inventore dovea 
essere più robusto che quello dell' imitazione; ond' è 
che avendo esaurite gli architetti tulle le forme regolari 
che dipendono dalle rette e dal cerchio, si pensò di dare 
alle curve una maggior estensione che prevalesse alle 
rette, non suscettibili di molta variazione, ed innalzarono 
gli archi e le cupole oltre la meta del cerchio, o di forma 
elittica, ed anche variamente acuta, da cui ne nacque un 
nuovo stile d'architettura, che per esser stato dapprima 
usata in Costantinopoli , fu detta bizantina , la quale 
contenendo nei dettagli qualche rozza idea dell'architet- 
tura antica, si distinse per la bizzarria degli archi e delle 
cupole, e si propagò in quelle parti d'Italia che aveva 
più commercio coi Greci, prendendo in ciascun paese 
qualche modificazione,.! seconda del gusto particolare delle 
nazioni, ed anche dello antiche vestigia dalle quali era 
circondata, da cui prendevano di quando in quando ail 
imitare rozzamente qualche parte gli architetti. 

Non era d'aspettarsi in quest 1 epoca un perfeziona- 
mento di una tale nuova architettura, nella quale, oltre 
al deterioramento della coltura, i scismi e la reazione dei 
partiti, pare che avessero avuto di mira particolarmente 
l'annientamento delle belle arti, dacché stabilitasi sotto 
l'impero di Teodosio nel secolo IV la religione catto- 
lica, all'oggetto di togliere ogni idea dell'antico ripro- 
vato culto, noi vediamo replicarsi la distruzione dei capi 
d'opera d'arte che erano isfuggiti all'eccìdio di altre rivo- 
luzioni anteriori, e dopo questa sciagura, essendo nato 
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il scisma degli iconoclasti, che sviluppossi nel principio 
del secolo Vili, Bisanzio ebbe ad adottare sgraziata- 
mente il sistema della distruzione delle immagini, con 
che si spense il mezzo precipuo per l'incremento delle 
arti (Woiaai), che si annientò colla conquista di quella 
rapitale fatta dai Turchi Tanno i/j53, i quali, per non 
avere architettura propria, adottarono quella che trova- 
rono nel nuovo stalo, e come i primi cristiani appro- 
fittarono delle basiliche antiche per convertirle in tempj, 
i Turchi, meno delicati in materia di religione, fecero 
Servir di moschee le chiese cristiane di Costaiiliuupili. 
e lo stile di Bisanzio Ai per essi sparso nella Russia ; 
nell'Equo, nella Palestina , in Africa, in Ispagna fin 

di musulmano, moresco ed arabo, a seconda delle va- 
riazioni che si fecero nei varj siti, o sotto le varie do- 
minazioni, per amore dì novità, usi ed abitudini. Aven- 
do nel surriferito scisma, l'impero d'Occidente adottato 
il sistema della conservazione delle immagini, fu perciò 
diviso di opinioni e di governo dall' impero d'Oriente, 
e poterono nella prima frazione rifugiarsi le arti che nella 
seconda vennero esiliate. 

A n t i c o L o II. 

Dell 'architettura \ cominciando dalla sufi decadenza 
nel mei/io evo, e progredendo fino al secolo XFII. 

Terminale le osservazioni sulla storia architettonica, 
cominciando dallo stile etrusco, greco, romano fino alla 
sua decadenza nell'impero d'Oriente, è d' uopo che ci 
rivolgiamo per il nuovo suo principio e progredimento 
all'Italia, ove sempre si conservò in mezzo a tanti di- 
si-.tri il i]\ in\o il. 'Ih i-ivili/,/;i2Ìi!in: e r li-Ut . e per 
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una singolare combinazioue, onde provare che tulio il 
paese che il mar circonda e VAlpe dovea concorrere 
al lodevole scopo di riordinare la sconvolta civilizzazione 
dell'Europa, e di trasmettere agli altri popoli le arti ed 
il commercio , se prima abbiam percorso la parie più 
bassa, indi la media, ora è d'uopo fermarsi nella parte 
superiore di essa. 

Finora questa parte d'Italia non figurò nella sloria 
architettonica, di che deve ripetersi la causa alle conti- 
nue invasioni di barbari , che fino da tempi più rimo ti 
forse succedettero in questa parte, e che vi portarono 
la desolazione e la morte; niun dubbio potendo emer- 
gere che ciò accadesse anche in tempi remotissimi ed 
oscuri, come pensa il Bariletti (*), il quala vuole pur 
anco, nè senza ragione, che popoli venuti d'oltremonte 
fossero i primi a popolarla dopo il diluvio, prima del 
quale disastro era in parto od in tutto coperta dalle 
acque, come sembra attestare lo stalo storico e geologico 
del terreno, e non era forst: favorita da un clima felici' 
ed era priva dì abitatori. Comunque sia, i primi popoli 
stanziatisi nella parte meridionali' ili essa, non aveano 
in qu e' tempi remotissimi, a temere incursioni di stra- 

scente sviluppo, mentre dalla parte di terra faceva ar- 

tempo senza molestie esterne, potendo così approfittare 
dei benefizj del clima, dolce e propizio allo sviluppo dei 
popoli; ma nella parte settentrionale, sebbene il clima 
non sia tanto benigno quanto quello delle due Sicilie, 
è però tale da invitare tanti incomodi vicini , che an- 
ticamente stanziarono in climi meno propizj, i quali ur- 
tati pur essi dai popoli del settentrione , che alcuni chia- 
marono il viyajo degli uomini, erano obbligali a get- 
(*) Dei primi abitatori dell" Italia. 
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tarsi oltre le alpi , o per voglia di migliorare la propri.-i 

irruzioni nordiche, per la forza dell'impero di Uoma,si 
estese anche in questa parte l' architettura romana , e 
molto più in Milano, che in quest'ultimi secoli era la 
sede degli imperatori romani , per coi nel secolo IV, che 
è I' epoca in cui stabilissi solidamente la religione catto- 
lica io Italia, come dicemmo, e quella appunto di cui 
dovremo ora discorrere, potò dire Ausonio che noa avea 
ad invidiare Roma. 

Ciò premesso, pel solo motivo di far conoscere che 
in questa parte esistevano edifizj romani della più Del- 
l' epoca, e premesso che qui pure, come in tutte le 
altre parli dell'impero, gli architetti a veano degenerato 
dal primitivo valore, comincieremo dall' indagare quale 
fosse lo stato e lo stile dell'architettura di que' tempi, ed 
acconcia si presenta subito al pensiero la basilica di 
S. Ambrogio, eretta nel 3oo, sotto il regime dell'im- 
pero settentrionale di Roma, essendo già consagrata sotto 
il regno dell' imperatore Teodosio. Noi abbiamo già detto 
che i primi riti cristiani si cominciarono nelle basiliche 
romane, e che le chiese erette in seguito dai cristiani 
seguitarono ad avere le forme di esse; tale è appunto 
la forma della basilica di S. Ambrogio, la quale compo- 
nesi dalle loggie laterali elevate, dalla tribuna, dalla 
confessione o cripto, che è il sotterraneo ove si depo- 
sero i corpi di Sant'Ambrogio e di Santa Marceilina. Si 
osserva che il cripto fu rinnovato nel secolo passato , 
senza però che questo instauro potesse del tutto cancel- 
largli il carattere originale. L'atrio esterno fu aggiunto 
alla basilica per cura dell'arcivescovo Ansperlo, sotto il 
regno de' Carlovingi , e la tribuna e l'aliar maggiore fu- 
rono ristaurali nel secolo IX. Le ora anzidette parti 
aggiunte e ristaurate però, concordano si bene collo stile 
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generale del tempio, che se la storia non ci avvertisse, 
si supporrebbero fatte nella slessa epoca, prova evidente 
clie il gusto architettonico rimase in quest'intervallo di 
tempo stazionario, dacché, se è uso degli architetti mo- 
derni di non secondare mai nei ristauri lo stile della cosa 
da restaurarsi, molto meno lo poteva essere in que' tempi, 
iu cui la facoltà imitatrice era poca ed imperfetta. 

Limitandosi il nostro scopo alla sola scoperta dello 
siile archi tettonico, io non veggo in questa basilica die 
un ilelfiioriamento dello stile romano, e la nascita dello 
stile nuovo che dominò sino oltre il secolo X1J, e però 
può riputarsi l'anello che unisce questo passaggio. I nu- 
merosi ristauri e le aggiunte fatte in seguito a questo 
tempio, non ci tolgono il mezzo di arrivare al detto 
scopo, dacché il progresso dell'arte fu per molti secoli 
in que' tempi stazionario. E perchè il lettore possa fare 
un paragone collo stile romano dalla di cui corruzione 
nacque , darò qui una succinta analisi del suo carat- 
tere. Colonne rotonde e non rastremate addossate ai pi- 
lastri, aventi sopra il capitello altre colonnette piccole 
in prolungamento, che a bassorilievo s'innalzano fra gli 
archi della loggia supcriore a guisa di cordoni. Le basi 
delle colonne del portico s'assomigliano alle toscane, quelle 
delle colonne dell' interno sono quasi interrate, il piano 
di questo è più depresso di quello dell' atrio, prova certa 
che i ristauri latti a quest'interno, non furono tali da 
cambiarne totalmente la farcia. I capitelli sono variati, 
alcuni sono quadrali con smussi negli angoli per pren- 
dere il tondo delle colonne, ed ornate da grifoni ed al- 
tre bestie, altri sono fregiali da intrecci a chiocciole di 
buon gusto, ed altri sono perfettamente corintj. La 
navata interna è formata di archi semicircolari , i 
quali però appena appajono, perchè sono soiirLti dagli 
archi acuti che vi si sollojiosero per rinforzo nel rislau- 
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ro, che crcdesi fatto nel XII secolo. I spiceli) della vòlta 
sono intersecati da cordoni diagonali. Il frontispizio della 
facciata die si vede nel cortile, ò basso e vi e soppressa 
la cornice orizzontale, le due inclinato sono ornate da 
archetti; in detta facciata vi è praticata una loggia con 
arCHte superiori corrispondenti alle inferiori del portico, 
delle quali quella di mezw è più alta che le laterali, e 
tutte sono circondate da uno stipite o fascia ornata di 
buona maniera. Nel mezzo di queste arcate si vedono 
replicate le colonnette a bassorilievo che s'innalzano d'i- 
neguale lunghezza fino al frontispizio. La cupola interna 
è fattura moderna e taglia sconciamente la parte esterna, 
di iòrma otlagona, che scorgesi decorata con due ordini 
di arcate circolari, sorrette da colonnette all'indirò, for- 
manti due loggie che doveano essere praticabili. Del re- 
sto questo tempio redesi tutto bruttato di ristauri ed ag- 
giunte fatte nei secoli posteriori moderni, dai quali si 
può scorger che negli architetti è radicato il vizio dì vo- 
ler innestare il loro stile particolare con qualunque opera 
die loro capita alle mani di diverso stile, senza rispetto 
alcuno ad antichità od a memorie isteriche, e senza avve- 
dersi, che, ancorché questo loro stile fosse il migliore , 
unito ad un carattere diverso diventa mostruoso, e ri- 
corda que' miserabili che per economia rattoppano il loro 
abito logoro con pezzi di panno nuovo. Guai se i ri- 
stauralori di quadri seguitassero lo stesso principio ! 

Altre chiese esistevano eertamente in Milano fatte in 
quest'epoca, nella quale sono da notarsi Sani' Eustor- 
gio, S. Vittore al corpo e S. Simpliciano, che da ciò 
che si può rilevare a traverso dei numerosi ristauri falli 
dagli architetti posteriori, sono di un carattere eguale 
a quella della suddescritta , e quantunque questi mo- 
delli, più die il buon gusto sieno alti a fiir conoscere 
il deterioramento dell'urte, possono però considerarsi co- 
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me il bruco clic si trasforma in una nuova farfalla, e 
quindi è certo che potevasi sperare miglioramento , se 
la debolezza crescente del diviso impero romano, non 
avesse lasciato luogo alla rinnovazione delle invasioni nor- 
lìidu'. abbalteronoe gettarono nella desolazione l'Italia. 

Cominciarono a dargli noja nel secolo III gli Alemanni 
ed i Sarmati, quindi nel secolo IV i Visigoti, e nel 
principio del secolo V i Goti condotti da Alarico: verso 
la metà dello stesso secolo V la invase Attila, e di se- 
guito i Vandali con Genserico, e verso la fine ven- 
nero gli Ostrogoti condotti da Teodorico. Quantunque 
fossero grandi queste sgraziate invasioni, specialmente 
quella di Attila, che portò lo spavento fin sotto le mura 
di Roma, facendosi denominare il l'Itiyìlo eli Dio, egli- 
no non furono che il preludio di un disastro maggiore 
c di una più tremenda sciagura, quale fu l'invasione 
de' Goti condotti da L'raja, nel principio del secolo VI, 
che uniti ai Borgognoni, fecero una strage orrenda dei 
popoli, e specialmente in Milano, in cui adeguarono al 
suolo anche case e monumenti, lasciando in piedi solo 
alcune chiese, fra le quali devonsi annoverare le accen- 
nate, e le colonne di S. Lorenzo, come un campione 
dei monumenti dell'epoca più splendida di questa città 
nel tempo dei Romani, per cui divenne inferiore a Pa- 
via ciì a Monza, e ri voliera, secondo gli storici, cinque 
secoli per riaversi dall' abbattimento. Dopo questa in- 
fausta epoca vennero i Longobardi subito dopo la meta 
dello stesso secolo, che piantarono un regno procelloso 
avente per capitale Pavia, cui tenne dietro l'invasione 
dei Franchi sotto Autari, poi quella degli Avari nel se- 
colo VII. Nel secolo Vili vi fu l' invasione dei Fran- 
cesi sotto Carlo Magno, che gl'Italiani riguardano, dice 
il Sismondi (*), come una vera invasione barbarica ; nel 
(*| Storia delle Repubbliche Italiine. 
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principio del secolo IX seguitò quella dei Saraceni e degli 
Arabi, e nella fine quella degli Ungari; nella quale epoca, 
per compir l'opera, surse la credenza che nel mille il 
mondo dovesse finire, lo che sospese e paralizzò l'animo 
dei Cristiani, ed in fine nel secolo XI, accadde l'in- 
vasione dei Normanni nella Puglia, che la divisero tra 
loro; ond'è che per otto secoli continui l'Italia non ebbe 
mai posa, e fu un continuo difendersi dai nemici, i quali 
nel poco tempo che ciascuno di essi vi stanziò, non fe- 
ce die abbatterla e gettarla nello squallore, c fu un 
prodigio, se non si spensero intieramente quelle poche 
cognizioni che possedeva dopo il naturale decadimento 
dell' impero. 

Dopo questo tempo pare che il Nord avesse esaurita 
la piena degli uomini, eie cose si calmarono alquanto, 
ma gl'Italiani erano ancora compressi dalla prepotenza 
dei Conti, che li governavano in nome degli Imperatori 
romani, stabilitisijper varie vicende in Germania; pure, 
avendo in seguito ottenuto alcuni privilegi da Ottone il 
Grande, poterono solleviir.il alquanto; per cui, venendo 
posto qualche freno al potere dei detti Conti , comincia- 
rono alcune città in seguito ad operare più liberamente, 
e quindi ad erigersi in repubbliche, sistema che prese 
subito piede fra gl' Italiani, e si dilatò di tanto, che venne 
adottato da tutte le città alla line del secolo XI. Se le 
arti e le scienze nei delti calamitosi tempi non sì spen- 
sero intieramente, devesi ripefarue la causa della religione 
cattolica, per la quale essendosi erette le congregazioni 
monastiche, in causa della religione crescente, rispellata 
ed in fin anche adottata dai barbari, i loro asili o chio- 
stri poterono conservare quella paci; necessaria per oc- 
cuparsi delle arti e delle scienze. In questi asili pertanto 
era coltivala insieme a queste arti e scienze anche 1' archi- 
tettura, ond'ù clic gli archi tetti sortivano per lo più dai 
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monaci, i quali la ponevano in esecuzione specialmente 
nelle chiese e nei conventi che di frequente si erigevano 
di nuovo, appoggiandosi alla pratica manualità dei se- 
colari, che in Italia non fu mai spenta, perchè avea- 
no campo di esercitarla anche nelle fabbriche par- 
ticolari signorili, che pure andavansi erigendo in quei 
tempi , come vedremo in seguito, e come si rileva dalle 
due leggi di Rotarlo, riportateci dal Muratori. A questa 
classe appartenevano i direttori degli operai e gli ope- 
rai, detti capomaestri i primi, e maestri i secondi (*), 
nomi che in que'tempi a loro si accordavano, certa- 
mente per la considerazione in cui si tenevano, e si con- 
servarono fino al presente in queste parti, estendendosi 
anche oltramonte, ove ebbero influenza i nostri architetti. 

Cominciato pertanto il nuovo stile d'architettura di 
cui abbiamo accennalo la traccia , in questi paesi nel 
secolo IV sotto la dominazione romana, avente la sua 
sede in Milano, esso fu costantemente seguito nei secoli 
successivi in Pavia, chi? divenne la capitale dei re lom- 
bardi, come dicemmo, e quindi in tutto il loro regno 
che occupava una gran porzione d'Italia, e si estese 
nella Venezia, nella Tt)-raiia. nella Uum;i;ira, fino nel re- 
gno di Napoli; ([iiesL'airliileLlura poi. coi dilatarsi della re- 
ligione cattolica, fu portala in Francia, in Inghilterra ed 
in Germania, con poche variazioni sostanziali. E poiché i 
soggetti più ragguardevoli di essa sono sempre stati, ce- 
rne si disse, quelli destinali alla religione, e solo in que- 
sti paesi si conosceva l'arte di erigerli colle cognizioni 
scientifiche migliori che si potevano ripromettere da quei 
tempi, gli architetti eranoperciò da qui chiamati dagli este- 
ri, principalmente per l'erezione delle chii-se, a misura che 
si estendeva fra loro la religione cristiana : e siccome questi 
architetti per lo più erano, come dicemmo, monaci, perchè 
(*) Vedi la noti attira». 
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più dei secolari conoscevano i riti ed i diversi bisogni di 
esse, e siccome nei paesi esteri non. si trovavano operaj, 
e da pochi conoscevasi la manual'tà per costruire, le 
fabbriche con pietre laterizie , il modo di lavorare ì 
marmi, di connettere gli ardii, di consolidarli eoo 
chiavi, e con tutte le particolarità che sono indispen- 
sabili all'eiezione delle fabbriche permanenti e solide, 
cosi questi architetti monaci, partivano generalmente col 
corredo dei capomaestri e dei muratori che conoscevano 
l'arte, formando cosi delle compagnie edilizie (di cui non 
è persa del tutto la traccia anche in questi tempi) le 
quali, perchè sortivano dalla Lombardia , e son persuaso 
anche con qualche privilegio dei Papi e dei Re per l'au- 
gusta causa cui erano chiamati, fu certamente questa cir- 
costanza che diede occasione ad Hope di ritenerle com- 
poste di monaci, appartenenti ulia setta dei Franchi-Mura- 
tori (Satas)i Intanto però che l'Italia fu dominata da 
questi stranieri incolti, l'architettura non poli; progredire 
di un passo, e nei corso non breve di otto secoli, la sì 
vede stazionaria e fors'anco eseguita più con deteriora- 
mento di gusto che ci in progresso, e fu solo nell'ultimo 
periodo da noi accennato, che il genio italiano poli spie- 
garsi e progredire senza ceppi estranei, ed è in qui:st epo- 
ta che, insieme all'architettura, presero forza e lena tutte 
le arti e le scienze, e che cominciarono a dilatarsi fuori 
di'lli; e. mira temila religiose e nei secolari, ove si unirono 
in varie corporazioni separate, dette Scuole nelle arti 
liberali , ed Arti nelle professioni meccaniche, che in 
Lombardia si dissero Badie, le quali eblrero privilegi e 
protezioni dai governi, e furono gli abbozzi delle scuole 
pubbliche, che istituironsi in seguilo nei varj stati. Es- 
sendosi in quest' epoca aperta una più libera comunica- 
zione coi popoli, il commercio si stabili precipuamente 
in queste parti settentrionali d'Italia, per cui da questo 
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paese sortirono, come dice il dialo Hope, tulli i sistemi 
più complicali, ed ingegnosi dicedo/e ("), di banchi, 
di assicurazioni, di registri, di leggi commercia/i e 
marittime, di credito pubblico, che CEuropa adottò 
in segiàlo. La lingua dell'industria ha conservata in 
tutta [Europa la traoda della lingua di questo po- 
polo creatore (Kit ss). 

Nato in queste parli dell'Italia dalla corruzione del 
gusto romano, lo stile, che, comunque la si pensi sul suo 
merito, non deve riputarsi tanto da poco, dacché esso 
fu il solo clic venne per tanti secoli adottato dagli Ita- 
liani e dagli stranieri , porremo solt'oochio al lettore, co- 
me anche di questo stile, quantunque le notizie istorichc 
ce Io additino nato in Italia in un lempo che tuttora 
esisteva l'impero romano, tuttavia rinnova vasi il caso de- 
gli Etruschi, cioè la noncuranza e l'obblio delle cose 
patrie degli Italiani, da muover dubbj sui veri inven- 
tori di questo nuovo genere di architettura : nò qui 
sono Greci che ci contendono la palma, sono popoli ve- 
nuti cì'ollramonte in queste parti col solo retaggio della 
barbarie e delle armi, e che nei loro paesi non aveano 
nè case nè iempj ("), ni erano finzioni di favole fore- 
stiere, cliè anzi il nome di architettura lombarda e ro- 
mana con cui si distinguono le fabbriche di questo stile 
in Inghilterra ed in Francia, attcstano che i foraslieri, 
più che noi , sono edotti della loro origine, ma furono 
gli Italiani stessi, i quali nel risorgere delle arti , sprez- 
zando per superbia, come ben disse il Maffei nella sua 
Verona illustrati , questi primi saggi de' loro avi , che 
piantarono le hasi della civilizzazione posteriore, le die- 

(•] La prima lettera di cimi™ fu tullii in ITllanniicl iìoi, pn- 
.T.ihili! il T.utvn cnujiir nn-si ili diil.i: e la spcraida nel lìgi. 

(■") V'itasi I' op. -i.i nulli' A:ili. !iilj Umiiiiiili.-lii- ,1-1 si;.'. I),'(;:li, Ialiti.' 
Sacelli. [MUbiio, per Ani, Fortunale Stella 1818). 
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dwo por disprezzo il nome di /plica, che in que' tempi 
era sinonimo di barbaro, quasiché i saggi di una nuova 
architettura abbiano ed essere privi di mende. Fissato 
questo nome, ecco rinnovarsi l'equivoco della provenien- 
za, ma qui vedrà di per sè il lettore , che non evvi 
il bisogno di una lunga disamina, come nel caso del- 
l'ordine etrusco, per istabilirla, la quale solo potrebbe 
divenir dubbia, nel caso che si potesse provare, che pe- 
pili che aveano nei proprj paesi per abitazioni solo ca- 
panne e boschi, avessero da introdurre un nuovo siila 
ari hitettonico in paesi ove da secoli si conoscevano edi- 
fizj non solo, ma dove l'iniziativa dello stesso stile era 
già in corso, e che la loro presenza rendette staziona- 
rio. Non è qui il luogo dì provare che il disprezzo 
per questo stile di architettura è ingiusto, ma la trascu- 
rala della storia è tal difetto che non puossi perdo- 
nare di leggieri , quantunque proceda dal poco conto in 
cui si ebbe finora questo stile, e die lo fece dimenti- 
care in seguito per riprendere quello di Roma. Cessato 
il fanatismo greco-romano, puossi ora dir francamente 
la propria opinione, dacché conoscendosi quale gratitu- 
dine meritino que'popoli che i primi sparsero il seme 
che fruttò un'ampia messe in seguito, è giusto il riven- 
dicare all'Italia anche questi ruvidi saggi di uno stile 
architettonico, che accarezzato e coltivato da uomini di 
genio, è atto a fare scaturire un nuovo genere d'archi- 
tettura in ogni prie perfetto, quanto lo siile antico 
tanto promulgato e distinto , e servire alla sì necessa- 
ria Viiirtà nc^li riliii/j ardiifrtloiiin. 

Stabilita la procedenza, il principio ed il progresso di 
ciurli' airliilcltm-:) chi- dunuiió in Europa prima eh ri se- 
colo XII, e che io chiamerò lombarda, perchè nata in 
Lombardia, uniformandomi cosi anche al nome con cui 
viene distinta in alcuni paesi esteri , mi è d' uopo 
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entrare nella disamina di altro siilo che subentrò in se- 
guito, c che fu adottalo insieme al primo fino al risor- 
gimento delle arti, e si sriarse pur esso per l'iutiera Eu- 
ropa ; ma prima comporta, per la ragione che si vedrà 
in seguito, che io fàccia conoscere il carattere distintivo 
dell'architettura lombarda, sebbene di già ne abbia fatto 
un cenno nella descrizione della basilica di Sant'Ambrogio. 

Il carattere di quest'archi te Llura proviene particolar- 
mente dal frontone, indicanti- l'iiirliiiinion.- del tclto,baSSO 
e conforme al clima d'Italia, come l'architettura da cui trae 
l'origine, avendo però sempre soppressa la cornice oriz- 
zontale. Le comici inclinate di questi frontoni, vengono 
generalmente ornate con archetti semicircolari, semplici od 
intrecciati insieme con mattoni, c sorretti talvolta da men- 
soline. Nelle chiese a tre navate vi sono sempre prati- 
cate le relative cornici inclinate, formanti un meno fron- 
tispizio per lato, provenienti dal letto delle medesime : 
pratica ragionevole ed elegante, da cui dedusse il Palla- 
dio il partito dei seniifionlispizj delle sue chiese, da 
niuno imitato, quantunque riconosciuto di un eccellente 
effetto. Le cornici orizzontali dei fianchi vengono per 
lo più combinate con mattoni, firmanti ornamenti cavali 
dalla loro fornii! ri'Uun«ol;iri:, posti di fronte a guisa di 
dentelli o diagonalmente, ed anche con mattoni fatti ap- 
positamente quadri o curvi, e talvolta imitanti rozza- 
mente il gusto romauo. Le tacciale composte dal fron- 
tispizio di mezzo e dai due semifroiil^pizj laterali, sono 
talvolta decorate da quattro pilastrate che le dividono 
nelle tre parti, conterminate superiormente da un pina- 
colo acuto a forma- di piramide. Delle tre porte situate 
nelle tre parli in cui rimane divisa la facciata, quella 
di mezzo è sempre più alla delle due laterali. Esse sono 
di forma arcuata circolarmente, smussate, ed anche spor- 
genti dal muro con pilastri e colonne, aventi frontispizj 
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pare arcuali od angolari, senza cornice orizzontale. Lo 
smusso viene ornato di cordoni o colonnette a spira , ca- 
vetti ed altro in modo particolare. Le finestre praticata 
superiormente alle delle porle sono generalmente affiato 
circolari , con smussi , ornati come si disse delle porte 
stesse, aventi la luce divisa da colonnette o codoni a 
raggi, e tal fiata con ornamenti combinati con fascie 
ricurve variamente, a circolo, a spira e simili. I fianchi 
sono pure, come la tacciala, divisi in varj campi da pi- 
lastrate eguali a quelle della facciata stessa, frammezzo 
alle quali si fanno le finestre rettangolari alte quanto oc- 
corre per illuminare l'interno, che terminano superior- 
mente in semicircolo , pure smussate ed ornate come si 
disse delle altre. Talvolta le finestre sono di proporzione 
regolare, conterminate a semicircolo, e divise in due da 
una colonnetta nel mezzo, portante due archi pure se- 
micircolari che le rende come binate; vi sono talvolta delie 
finestre più larghe divise in ire da due colonnette, or- 
nate analogamente. Oliere lirnstrs- si vigono di quando 
in quando circondate, nella parte superiore, da una sa- 
goma ornata che cammina concentrica col srrnicircolo, e 
termina in linea col centro in un rosone od altro. È 
puro qua Idie volta quest'ornamento reso acuto nel memo 
a guisa di gola acuminata, ornata da fogliami che esten- 
donsi anche su tutta la curva. 

Nei più antichi tempj di questo stile, v'erano sem- 
pre le cupole, nelle quali si praticavano delle loggie, co- 
me si disse della basilica di Sant'Ambrogio, anzi queste 
loggie si vedevano sovente usate anche nelle facciate, al 
di sotto dei frontispizj, che restavano per ciò inclinate 
anch'esse come questi. Le murature sono per Io più 
eseguite con mattoni scoperti, che noi diciamo alla ge- 
suitica , ma uniti con quella maestria che ancora si am- 
mira; queste murature pure erano qualche volta com- 



Digilized by Google 



poste di strati orizzontali marmorei, a colori alternati 
od a dama. Talvolta erano ornati con cordoni verticali, 
terminanti alle cornici , con capitolini od altro orna- 
mento analogo. Belle chiese, dirò cosi, di lusso, le mu- 
rature della facciata erano anche decorate da compar- 
timenti a quadretti a guisa di cassettoni di buono 
stile, ed altri ornamenti combinati con nicchie e statue, 
le quali erano soventi sporgenti , sostenute da mensole 
e coperte da baldacchini od archi variamente combinati, 
di cui non se ne potrebbe dare una perfetta idea che 
per mezzo di tavole , e che sono molte volte di un gu- 
sto squisito e degno d'essere studiato. 

Sebbene a formare il principale carattere distintivo 
del gusto lombardo concorrano gli archi semicircolari , 
pure, sia dietro 1' esempio di que' cordoni che Uno dai 
pvijni sedili hi pumivauo diaconalmente nelle vòlte se- 
micircolari, i quali nella loro intersecazione formano na- 
turalmente degli archi acuti, sia per 1' uso introdottosi 
in que' tempi, d' intersecare per ornamenti od altro, varj 
archi di circolo insieme, che abituarono a queste forme 
l'occhio dei^li architetti, oppure perchè l' arco acuto ve- 
desi immischiato cogli archi semicircolari anche nello stile 
di Bisanzio, con cui ne' primi secoli aveano comunicazione 
più diretta i Lombardi , fatto sta che quest'arco acuto 
vedesi ben di sovente immischiato all'altro, talvolta senza 
«no scopo deciso di ordine, lo che palesa evidentemente 
che gli architetti non aveano in que'tempi delle redole 
premeditate che li guidassero, ma che dietro l'uso, ri- 
petevano lo stile degli edilizj liberamente, con tutte quelle 
aggiunte e variazioni enterite dal più o men loro retto 
giudizio, e dalla maggiore o minore abilità di ciascuno. 
Qualunque sia il genere di questi archi, essi sono 
sempre voltali direttamente sopra le colonne o sopra i 
piedritti o sul suo prolungamento, come accade quasi 
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sempre nelle navate medie delle chiese, perchè s'innal- 
zano di più che quelle laterali. Le colonne poi non sono 
mai rastremale, o se lo sono, hanno ima rastremazione 
insensìbile : esse sono per lo più perfettamente cilin- 
driche , talvolta unite insieme a guisa di fascio, come 
fossero varie colonna addossate le une alle altre ; ve ne 
sono anche delle quadrangolari , ottangolari ed esagone 
a capriccio. Per raggiungere la maggior altezio della 
navata di mezzo, abbiam detto che le colonne sono pro- 
lungate, e questo prolungamento è sempre latto a bas- 
sorilievo, cioè prolungando oltre il capitello la sola parte 
delle colonne che può sporgere dulia parete sostenuta 
dagli archi clie dividono la navata media dalle laterali: 
questi prolungamenti sono sempre terminati con capi- 
tello analogo. Ho già accennato che nelle vòlte si fanno 
scorrere dei cordoni diagonalmente, e siccome sulle co- 
lonne se ne elevano sempre degli altri ortogonalmente, 
cosi si viene con essi a formare una rete di triangoli che 
costituisce l'ossatura delle vòlte stesse. Le basi di que- 
ste colonne non sono mai innalzati! su' piedistalli, e sono 
generalmente formate da un toro e da un plinto con 
foglie d'acqua negli angoli : ve ne sono però di quelle 
combinate con ornati e bestie in modo strano e bisbe- 
tico. I capitelli sono pure talfiata composti da ornati e 
bestie combinate in modo stravagante e capriccioso, tal- 
vuiln Ibnmtl] i\m ligure simboliche, ed anche con for- 
me più regolari, come quelli descrìtti nella basilica di 
Sant'Ambrogio. Quantunque le finestre di questo stile 
si prestino ad illuminare perfettamente l'interno, pure 
sono generalmente si strette che non lasciano passare che 
la luce limitata a partecipare agli ambienti una religiosa 
melanconia, che s'accrebbe coli' introduzione dei vetri 
colorati, t quali si combinano perfettamente col carat- 
tere di questo stile architettonico. 
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Nei tratti caratteristici dello stili? lombardo noi dob- 
biamo notare tre coso; i frontispizj poro inclinati, come 
lo sono gli stili anteriori italiani , ma senza cornici! oriz- 
zontale, la soppressione di ogni linea orizzontale indicante 
architravi o simili, a cui vedonsi surrogali gli archi circo- 
lari costantemente , e finalmente la immistione di que- 
sti archi con gli archi acuti, ma in modo però che que- 
sti non sono mai la parte dominante : ora è al cam- 
biamento dì quest'ultima particolarità che devesi la na- 
scita dell'altro stile che dicesi gotico per eccellenza, e 
che io seguiterò a chiamare per ora col semplice nomi- 
di gotico , per evitare la confusione che nascerebbe 
nella soppressione di un nome , sebbene non proprio, 
tanto generalizzato nelle stampe e nei libri , e sul ri- 
flesso che, tolta l'idea dell' incongrua provenienza, non 
rimane che un semplice nome, che in architettura ora 
non contiene più quel carattere sprezzante che gli at- 
tribuivano gli antichi. Prima però di proseguire iàrò 
riflettere che io non posi fra i tratti caratteristici di que- 
sto stile nuovo, i tetti mollo pendenti , come tutti pen- 
sano essere indispensabile ad esso, per la ragione che ve- 
dremo in seguilo. Sebbene questo stile architettonico fosse 
usalo promiscuamente ai lombardo, pare che non co- 
minciasse a prevalere a questo che nel secolo XII , e che 
in Italia si usasse fino al risorgimento delle arti. In Lom- 
bardia però si prolungò l'uso dell'uno e dell'altro pro- 
mìscuamente più che nelle altre parti d'Italia, ed è per 
ciò che qui si vedono i due edifizj più sontuosi di 
questi generi. Il duomo di Milano e la Certosa presso 
Pavia, la quale però fu seguitata colle stile del rina- 
scimento delle arti (**=»). 

Or eccoci ancora alla solita quistione della prove- 
nienza. L'archi le llura gotica nacque in Italia, in Fran- 
cia, in Inghilterra od in Germania? La causa del poco 
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conto in cui tennero gl' Italiani questo stile , i quella 
stessa che portò al disprezzo del gusto anteriore lombar- 
do, da cui l'altro procede, come vedemmo e vedremo 
più chiaramente in seguito. Questa osservazione , ba- 
sterebbe sola a decidere la quistione della provenienza , 
per cui quelle che ora siamo per produrre non servi- 
ranno che ad affrancarla più positivamente ; per pro- 
gredire con regolarità ed ordine nell'argomento faremo 
prima presente, che quantunque 1' architettura di quel 
popolo, che anticipatamente percorse lo stadio della civi- 
lizzazione, possa essere trasportala in quello che più 
lardi vi giunse, non è però da credersi che quest'ar- 
chitettura prosiegua dopo una stessa carriera in ambo le 
nazioni, imperocché, giunta nelle mani degli architetti 
nazionali, l'abilità diversa, il gusto particolare di essi, V a- 
more di variazione ed i bisogni locali, non possono tare 
a meno di alterarla in qualche parte. Può porsi nel no- 
vero delle cose non soggette ad eccezione nelle regole, 
quella di cui abbiamo già parlato, cioè che le arti sor- 
gono rozze nel loro principio per giungere alla perfezione 
con successivi tentativi, ma è d'uopo ora soggiungere 
che questa regolare carriera deve intendersi delle arti 
che nascono e progrediscono in una sola nazione ; im- 
perocché, quando passano da una nazione all'altra, per 
ciò che si è detto superiormente, il proseguimento può 
elTettuarsi in ciascuna in più maniere, cioè con corso 
più o meno celere, più o meno perfetto, e con delle 
variazioni ed aggiunte proprie dell' ;ibilil;'i <: i.b.\ jrLir-tu 
nazionale degli artisti, dipendenti dal clima o da altri: 
rirCOttanze, partecipanti agliedifizj un carattere speciale, 
il quale però, nei principio , non può a meno di es- 
sere uniforme nelle varie nazioni, servendo il punto di 
sviluppo nel quale si trova l'arte nella prima nazione, 
per germe di quella in cui viene trasportata. Cosi noi 
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vediamo ora il gusto architettonico romano sparso per 
tutta l'Europa ed anche in America, ma nessuno vi sarà 
che non scorga in tutte queste parti un tal quale tratto 
particolare che caratterizza gli edifizj di ciascuna nazio- 
ne , e ciò più minutamente nelle case dei privati, per- 
chè questi più che alla bellezza guardano ai loro comodi, 
e perciò sono queste le fàbbriche die più s'uniformano 
ai costumi ed ai climi, e, distaccandosi talvolta affatto 
dallo stile dei tempj , comunicano anzi a questi quelle 
modificazioni che scorgonsi in un medesimo stile d'ar- 
chitettura usato ne' varj paesi. Da quest'osservazione ne 
nasce, che per decidere perfettamente la tesi della pro- 
cedenza di uno siile che trovasi consimile nelle varie 
nazioni , non bisogna istituire un confronto di tutte le 
somiglianze saltuarie sparse fra le nazioni medesime, ma 
devesi fare un esame completo delle variazioni emerse 
in ciascuna di esse , per porle poscia a confronto tra 
loro, avuto riguardo allo sviluppo più o meno precoce 
di ciascuna nazione, ai bisogni locali, e ad altre circo- 
stanze peculiari dei popoli e dei tempi nei quali furono 
eretti gli edifizj il cui stile viene sottoposto a disamina. 

Gotico antico noi chiamavamo tempo fa, e chiamano 
alcuni ancora (non importa se a buon diritto o no) Io 
stile che abbiam finora distinto col nome di lombardo, 
il cui tratto caratteristico principale è l' uso degli archi 
semicircolari, e gotico moderno dicevasi quello di cui 
siamo per discorrere, costituito principalmente di archi 
a sesto acuto. La immistione maggiore o minore di 
questi due elementi nella composizione dei varj edifizj, 
non può ritenersi che siccorce il prodotto dell'arte non 
ancora perfezionata, la quale diede luogo, colla loro se- 
parazione, alla distinzione dei due stili in discorso. Lo 
stile lombardo nacque dalla corruzione del romano , 
come abbiamo veduto, e però gli archi circolari primeg- 
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giano in esso colla forma più tozza degli edifizj , ed ove 
nel seguito gli archi acuti si resero più numerosi , la 
forma degli edifizj prese un carattere più svelto ed eie' 
vaio, ed intatti la serie delle idee noi la vediamo chia- 
ramente succedersi con questo principio, c ci vorrebbe 
una inente bene preoccupata, ed un occhio ben poco veg- 
gente per negarla; anzi io dico qui per incidenza, che 
lo stile bizantino stesso, siccome figlio pur esso del de- 
generato romano, ha qualche tratto caratteristico col lom- 
bardo, che accusa, oltre la nascita, la promiscuità delle 
nazioni nel suo primordio. 

Noi abbiamo cominciato Tesarne dello stile lombardo 
colla basilica di Sant'Ambrogio, nè credo siavi tipo più 
antico rimastoci, perchè prima, tanto per l'imperizia de- 
gli architetti, che per economia, si facevano servire di 
chiese le basiliche antiche, con qualche adattamento ac- 
concio, come già dicemmo. Ciò premesso, noi qui a Mi- 
lano, abbiamo come suol dirsi, 1' alfa e 1* omega del 
lungo stadio di questo stile in Italia, che prese tal va- 
riazione da poter esser diviso in due , nella detta ba- 
silica, cioè, di Sant'Ambrogio, la di cui consacrazione 
ebbe luogo nel 386, e nel duomo, ledi cui fondamenta 
si gettarono nel i38G, vale a dire dopo mille anni giu- 
sti! {iVota ut), Grande pare la disparita di questi due tem- 
pi', ma se noi seguiremo passo passo le variazioni e le 
aggiunte fatte al primo stile nei varj edifizj eretti io se- 
guito in Italia, anzi nella sola Lombardia, nel non breve 
corso di mille anni , vi scorgeremo tutti gli elementi la 
di cui riunione progressiva termina col gusto gotico del 
duomo di Milano, e ci vedremo per gradazioni interme- 
die condotti al medesimo, come seguendo lo stadio del- 
l'architettura più antica, ci vedremmo per gradazioni 
intermedie condotti all'ordine etrusco al corintio. Infatti 
se alla descrizione che abbiamo npposilamonle premessa 



Digilized by Google 



dallo stile lombardo, togliamo il caratteristico solo degli 
archi semicircolari, sostituendovi gli ardii a sesto acuto, 
ella serve mirabilmente a caratterizzare lo stile del duo- 
mo, quando si osservi che le variazioni accessorie che si 
scorgono , dipendono appunto dalla sveltezza dell' arco 
acuto in confronto a quello semicircolare, che comunica 
una maggior leggiadria agli edifizj, per cui sono suscet- 
tibib di maggior ricchezza tanto negli ornati che nelle 
materie, essendovi quasi escluse le pietre laterizie , che 
sono più copiose nell'altro, ed al quale non convengono 
le forme quadrate clic in quello abbiamo notate. 

Le osservazioni or ora fatte, sarebbero bastanti a com- 
provare clie lo stile gotico ebbe l'iniziativa in queste 
parti, ma per il progresso che ora si vorrebbe dipen- 
dente dai paesi oltramontani, abbisognano altre osserva' 
zioni in proposito, le quali ci mettono sott' occhio le for- 
me che nacquero dalla progressione delle idee partico- 
lari delle nazioni, fatte in causa del clima, per amore 
di novità e di perfezionamento, che se fossero accumu- 
late senza distinzione insieme, potrebbero dar luogo a dei 
giudizj erronei, come infatti lo diedero. Premetterò pri- 
ma un'osservazione della quale tutti possono essere per- 
suasi, comechè di troppo negligcntata, quantunque sia 
il cardine sul quale deve aggirarsi il ragionamento di 
chi protende decidere In quistione degli stili, quando par- 
lasi di nazioni separate. Le forme di qualunque ordine 
architettonico, potrebbero essere eseguite in qualsiasi cli- 
ma senza danno della solidità degli ediGzj, ma evvi una 
parte di essi che a tutti i climi non sarebbe conve- 
niente, m'intendo l'inclinazione dei coperti, la quale 
vuol essere molto risentila nei paesi ove le pioggie e le 
nevi abbondano, che può esserlo meno nei climi tem- 
perali, e rendevi imitili: nei climi nei quali mai piove 
o nevica, come in Egitto. Questa circostanza cardinale 
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che determina più positivamente i vari, stili d'architet- 
tura che potrebbero essere indigeni di ogni nazione , 
non fu mai ben ponderata, ed è per ciò che si cadde 
in induzioni erronee e strane. Inllitti 1' ordine dorico in 
Russia non potrebbe esser mai costrutto colle giuste sue 
forme, se non se mascherando con arte il frontispizio, 
poiché diverreste mostruoso col coperto molto acumi- 
nato, come esigerebbesi dal clima, e però il dorico in 
Russia sarà sempre una pianta esotica. Debbesi però in 
questo giudizio aver riguardo» due cose: i.° Che se gli 
siili Hivlillellimici , come tutte le altre produzioni del- 
l'uomo, non possono esimersi, come già dissi, di co- 
minciar rozzamente e progredire mano mano verso la 
perfezione, ne nasce la conseguenza, che in quelle na- 
zioni, fra le quali non si ammirano che edinzj giunti ad 
un cerio grado di ricercatezza , segno è certissimo che 
il tipo originario lo presero in altro pese; a." Che se 
i tetti poco pendenti accusano una provenienza forastiera 
eretti nei climi rigidi , potrebbe essere erronea la slessa 
conclusione adottata senza riguardo nei climi temperati 
pei tetti mollo acuminati , perchè se ai primi non sono 
confacenti che i tetti molto pendenti, ai secondi si con- 
finilo gli uni e gli altri , e però ciò che potrebbe es- 
ser bisogno nei primi, potrebbe nascere per amore di 
variclà e di perfeziona mento nei secondi : ciò non ostante, 
siccome le forme che dipendono dal clima nascono in- 
sieme cogli edifizj, e quelle che procedono da amore di 
variazione vanno a passi progressivi cambiandosi, cosi vi 
è sempre un mezzo per giudicare con cognizione di causa 
della provenienza di uno stile e del suo passaggio da 
un clima all'altro. 

Stabilita questa massima, esaminiamo gli edifizj gotici 
d'Italia, e ferini iim.iri prim: ipiilmenle al nostro duomo 
che è l'ultimo edilizio di riguardo erettosi in essa, che 
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ne è il tipo più perfetto, eche vuoisi ad ogni costo di 
stile germanico, lo che deve per conseguenza determi- 
nare la provenienza degli altri edifizj pei quali le qui- 
stioni non insorsero si gravi. Tre circostanze cardinali 
cara Iteri zzano lo stile dei gotici oltramontani , e sono ! 
gli archi a sesto acuto, i Ietti molto acuminati, e la mi- 
nutezza dei dettagli. Vediamo come quesle cose si ri- 
scontrino nel duomo. Riguardo agli archi acuti, è cerio 
rjie in esso primeggiano, ma clic questi non siano opera 
dc^li firc-hìlclli oUrcuiiontani non dovrebbe neppure esser 
soggetto di dubbio, perchè questi li ricevettero dagl'Ita- 
liani misti Cogli archi semicircolari nello stile lombardo 
che servi di tipo al loro gotico (.Vofn M.) e che da secoli 
esistevano in Italia e nella Lombardia. Stondo il dritto 
di priorità in queste parti, gli archi acuti non potreb- 
bero mai costituire una prova che lo stile del tempio di 
cui si tratta sia germanico od oltramontano. Volgendo 
ora l'attenzione al coperto , rimarcheremo in esso una 
cosa che l'opinione tenne finora velata, cioè ch'esso ha 
la forma regolare dello stile lombardo, ed è ben lungi 
dall' indicarci alcuna origine forestiera ; particolarità tanto 
più rimarcabile, in quanto che i tetti molto pendenti 
sono sì bene confacenti cogli archi a sesto acuto e per 
nulla in opposizione al clima, lo che attestano le mac- 
chie d'umido che scorgonsi nelle volte, da cui i tetti più 
acuminali le avrehbero forse preservate , e perciò non 
potrassi nemmeno obbiettare che il gusto germanico, tra- 
sportato in Milano, si abbia voluto uniformarlo al paese, 
abi!it;'i d'altronde che mai non ebbero gli architetti, al- 
meno fino a! presente, essendo essi si tenaci della loro 
maniera, che non badano punto nè a bisogni nè a ca- 
ratteri, anche a costo di deturpare gli edifizj: e se gli 
architetti lombardi porlarono oltremonte il loro siile coi 
letti non confacenti al nuovo clima, sarebbe assurda af- 
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iàllo Ì) supporre die lo stile gotico venisse qui ripor- 
tato dalla Germania col cambiamento della forma ori- 
ginaria del coperto, tanto più non essendo questa una 
circostanza necessaria e che ami meno si confà collo 
stile stesso. E però è dnopo il convenire che lo stile 
del duomo di Milano è una naturale successione dello 
stile lombardo, dal quale è ovunque circondato, e venne 
qui usato promiscuamente con esso, lo che è pure com- 
provato da altri cilili/j ili minor conto mutisi in segnilo 
in queste parti, e specialmente dalla rjggiwrili-ujli; 
Certosa presso Pavia, cominciata nel j 3y 6 collo stile 
lombardo, e, pel cambiamento del gusto, proseguita 
collo Siile die dicesi bramantesco. 

E qui toma in acconcio , come lo tornerà anche 
altrove, il richiamare alla munte il paragone delle parole 
dei dizionarj, ( fatto alla pag. io), cioè che quando 
una cosa i detta e ridetta, e con franca asserzione assen- 
tata da tanti, si resta si fattamente persuasi che dessi 
abbiano ponderata T asserzione colla scorta delle prove 
storiche e critiche, come pure dovrebbero aver fallo per 
emetterla francamente , e si vive tanto sicuri della verità 
del fallo , che più non credesi necessario il verificarlo; 
anzi la vista slessa , non sussidiata dalla riflessione , 
rendesi inetta talvolta a scoprirne l 1 inesattezza. E difatti, 
nel mentre che io dico francamente che non mi è mai po- 
tuto entrare in testa come lo stile di questo duomo , nel 
primario concetto, fosse germanico, per la semplice ra- 
gione che gli stili ardii tettonici non nascono come i fun- 
ghi, ma vanno creandosi, conte scorgesi nei siti ove esi- 
stono, con una serie di tentativi che dal più semplice 
progrediscono verso la maggiore complicazione ed ele- 
ganza, progressione d' idee che ben si verifica in Italia 
e non mai nei paesi d' oltremonte; così confesso can- 
didamente die non mai mi avvidi, o per dir meglio, 
li 
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mai non feci attenzione al tratto caratteristico del tetto, 
che Io palesa indubbiamente di provenienza italiana , 
ed un naturale progressivo perfezionamento dello stile più 
antico lombardo , se non nella circostanza di avermi 
dovuto occupare iìi un' accurata analisi, per dar fonda- 
mento alla presente opera ; e deve poi recar meraviglia, 
come a tutti concordemente sembrasse di vedere un 
tetto oltramontano , mentre a lutti è noto che questo 
serve di terrazzo sul quale si può passeggiare, cosa che 
non potrebbesi mai ottenere' nei coperti gotici d'oltre- 
monte. Negletta questa circostanza cardinale, ed essen- 
dosi la facciata voluta rendere conforme aì tetti [lei 
settentrione, dietro l'erronea opinione invalsa dello alile 
ledrsiu, ecco nascere quelli) sconcio the ad ognuno è 
visibile dalla piana, cioè eie le linee che con termi uh no 
il frontispizio superiormente , neri r.itniuinaun panili le 
al coperto, né ai riorbi condotti tirile acque pluviali,! 
qmili . per li reniliin.i/mni dille parli, -ono nuri più 

inclinali che ìl coperto SI , ne sono consentanee ai 

due fronlispizj che sovrastano alle cappelle laterali della 
Madonna e di S. Gio. Buono : difetto che, unitamente 
alle altre sconciature introdotte dal Pellegrini , concorre 
a rendere questa facciata più difettosa e discordante 
della rimanente parte del tempio. Ed ecco come le false 
opinioni e le cattive induzioni possono guastare le opere. 
Dunque, anche nel coperto, non scorgesi in questo tempio 
cosa nuova che possa dirsi proveniente dell' estero, 
neppure dalla Germania. 

Ora parleremo della terza circostanza che caratterizza 
i gotici d'ollrcinonte , qiial' è la minutezza dei diluii. 
Fra i difetti che possono annoverarsi nello stile lom- 
bardo non perfezionato , egli è il sistema di accoppiar 
le colonne ed i pilastri in fasci con varie frazioni , e 
questo difetto vedesi aumentato nei gotici oltramontani 
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ore le dette frazioni sono ridotte a steli , che diraman- 
dosi nelle volte le frastagliarono in mille guise ; comu- 
nicandosi , per analogia, a tutte le altre parti. In Lom- 
bardia invece viene questo sconcio diminuito a segno, 
che più non ne ritrovi traccia nel duomo di Milano, per 
cui il nome di polislili, dato dal Cav. Wiebeking alle 
colonne gotiche, se è conveniente a quelle d' oltramonte, 
non è per nulla adattato a quelle di questo tempio , 
formate da un solo fusto, ornato da sagome che Io 
striauo verticalmente, 1 "con basi analoghe e capitelli, nel 
suo genere unici e di un effetto maravigliosamente pit- 
toresco, di cui non trovasi esempio nè in Germania, nè 
in Francia nè in Inghilterra, qualità poco conosciuta, 
anzi criticata da alcuni, di cui il bernoccolo dell'iV/ea- 
Uià {") è poco pronunciato nel cranio , e che me- 
rita invece tutti gli encomj all' autore dei medesimi , 
e che basterebbe sola per impedire che si confonda lo 
stile di questo tempio con quelli d' oltramonte. Queste 
colonne poi , essendo come il punto da cui diramasi 
tutta l'ossatura del tempio, partecipano all'interno un 
grandioso ignoto ai tempj oltramontani. Che se in alcune 
parti esterne si riscontrano delle minutezze e delle remini- 
scenze oltramontane, se ne ripeta la causa: r ." Dall'origine, 
che partè dal principio stesso da cui emersero i tempj d'ol- 
tramonte. 2.° Dall' essersi introdotto in seguito un gusto 
di minutezza nello stile bramantesco che si trasfuse in 
tutte le altre opere architettoniche. 3.° E finalmente 
dall'osservazione, che un tempio, il quale dopo cinque 
secoli non è per anche del tutto ultimato , potè essere 
adulterato dai varj architetti che vi ebbero ingeren- 
za, ì quali, avendone abbandonato l'uso e lo studio, 
anzi tenendone in disprezzo lo stile, non lo conoscevano 

(■[Termine frenologico, indicante umoreed entusiasmo del bello in 
tulle le sue manifestazioni. 
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più che di vista; por cui i pifi ragionevoli fra i mede- 
simi, si limitarono a seguire da vicino il già fatto, accat- 
tando qua e là le forme, dietro il sistema d'imitazione 
che s' introdusse nell'arte, e che si estese fino al pre- 
sente, e dietro le male opinioni invalse, abbandonando 



volgare, perdi 
bisogna maled 

credersi che ft 
può far fare 

che il eoncett 
Gamodia, seb 



tetto cui delibasi avere riguardo per dotcrmì 
gine delle arti , ma il complesso delle arti 
nel loro principio, progresso e successivo perfei 



caviglia. 



i era perciò da 
diti. Ciò per 
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Noi abbiamo qui il palaizo reale, dello la Pilla, che 
fu edificala dal tedesco Leopoldo Polak; nè venne in 
pensiero ad alcuno dichiararne tedesca 1' architettura. 

Ho detto però addietro, che uno stile architettonico 
che progredisce nel paese ove nacque e negli altri ove 
venne trasportato, va soggetto a variazioni diverse per 
parte degli architetti locali, in dipendenza del gusto par- 
ticolare e del clima; riferendo tale osservazione al caso 
concreto della Lombardia, è certo che, non essendo per 
essa necessarj ' telt ' acuminati, il primo passo verso 
la perfezione del gusto in essa nalo, dovea esser quello, 

semicircolari ed acuti, scopo che dagli ollremontani non 
fu del tutto conseguito nemmeno nei più recenti loro 
tempj , e clic è pienamente raggiunto nel duomo di cui 
si tratta, e quesl' iiili'ii/iuii^ ìn^li architetti lombardi ma- 
nifestasi chiaramente, ove si osservi, die nel tempo in 
cui l'arco acuto emerge solo nel duomo sunnominato, 
quello semieirciiIriiT primizia nella Certosa presso Pa- 
via, quantunque ambedue abbiano la medesima incli- 
nazione nel coperto, adattata al clima in cui sono eretti. Li; 
dispute nate in seguito, il disprezzo per lo stile ed il 



l'uno nè nell'altro tempio, e nella perfezione seguono 
soltanto il gusto dei secoli nei quali furono eseguiti. 
Jn fine si vede in tutto , nei tempj medesimi, lo scopo 
suindicato , cioè quello di progredire nella perfezione 
dello stile, i cui principj furono qui rozzi al decadere 
dello stile romano, da cui nacquero due caratteri di- 
stinti , secondo die primeggiano gli archi semicircolari 
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o quegli acuii, e comunicano colle forme tozze dei primi 
e svelle dei secondi , un carattere analogo anche alle 
altre parti. Nei paesi oltramontani poi, avendovi gli ar- 
chitetti aggiunto i tetti molto pendenti , i quali indi- 
cano naturalmente gli archi acuti, e ne sono quasi 
una conseguenza, ne venne che dai medesimi fossero 
più presto usati in maggior numero (e dico in maggior 
numero, perchè il sentimento della separazione di 
essi per progredire nella perfezione non si la scorgere 
in que'lempj, vedendosi sempre immischiato cogli acuti 
qualche arco semicircolare ) e perciò gli edifizj presero 
una proporzione più svelta, ed è la causa per cui il si- 
stema verticale vedesi crescere a misura che i climi sono 
meno benigni , circostanza che diede alle fabbriche un 
carattere speciale , ben diverso da quello dei gotici- 
lombardi , e che a nessuno potrebbe isfuggire , quando 
non (èsse preoccupato da opinioni particolari; e dac- 
ché, come dicemmo, i tetti molto acuminati nei nostri 
paesi non abbisognano punto, così la detta separazione 
assoluta dei due generi d' archi di cui si tratta, avendo 
dovuto svilupparsi gradatamente c per amore di pro- 
gredimento, ne venne di conseguenza che emergesse più 
tardi che nei pesi d'ollramonte, ma però più perfetta, 
perchè prodotto più che da un sentimento di bisogno, 
da quello dì perfezionar P arte. 

Se disilo stile gotico si fosse qui prolungato l'uso, 
e nessun inciampo fosse sopraggiunto a sturbare il na- 
turale suo corso, è certo chi: agli archi acuti avrebbero 
gli architetti lombardi aggiunti anche i tetti motto 
acuminati, perchè la loro mischianza è più naturale 
e ne aveano perciò dì già presa 1* iniziativa in alcuni 
oroamenti secondar) del loro stile , e specialmente nei 
coperti delle torri «dei campanili, e perchè audie in que- 
sti paesi, può una tal foggia di coperti essere usata con 
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vantaggio; ma se quesli architetti avessero seguito Io 
stile dell' in terno del duomo di Milano, è cerio che 
anche con essi ne sarebbe emerso un carattere ben 
diverso dei gotici d' oltramonte, perchè Li grandiosità 
di-i d<'l:ieji <lii; ni i|u.-U p.iite domina, £ contraria 
affatto alla minutezza che domina ne" gotici ollrjoum- 
Niii:. i III' i un» ii' i iklVlii i-i ijijiuri elei mei ledimi : d.fetu 
ì quali confutili col cattivo gusto e colle opinioni er- 
ronee, contribuirono non poro a guastare, oltre la facciata, 
come abbcun dello, anche la partir supcriore esterna 
del nostro duomo , perchè fu I' ultima ad eseguirsi , e 
specialmente nella mn^i.ire .i^u^'lia , che il primo inven- 
tore non avrebbe fatta certamente si traforata ed esile. 

Dalle cose fin qui dette, si vede che la ragione so- 
stanziale per cui lo stile gotico noi paesi d' oltramonte 
prese 1' aspetto di pianta indegna, si è la particolarità 
accidentale di uniformarsi bene al loro clima coi tetti 
acuminati , ma per ritenerlo indigeno, si vorrebbe che 
vi si scorgesse quell' ordino consecutivo di forme, indi- 
cante lo sviluppo del germe , e la scala progressiva dei 
mezzi adoperati per giungere ad edifizj si complicati e 
ricchi, ma questo appunto è ciò che manca; cionono- 
stante, essendosi per la ragione ora detta, e per altra 
che diremo in seguito , questo stile dagli oltra- 
montani, e specialmente dai germanici , accarezzalo e 
coltivato molto più tempo che in Italia, ne avvenne, 
che oltre le variazioni suggerite dal clima, altre se ne 
fecero con delle aggiunte di gusto nazionale, le quali 
(ommettendo la disamina se concorrano alla perfezione ed 
al buon gusto dello stile ) tendono però ad imprimere 
agli ediCzj un carattere speciale, che non sarebbe da 
confondersi in tutte le nazioni, e però, quando si 
volessi; dare a ciascuna ciò che gli appartiene, dovrell- 
Ixmsi dire gotici-lombardi yli edifizj i di cui sogni ca- 
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rultcrislici sono gli archi acuii co! tetti poco acuminati 
e cogli accessori P' u l ar ghi e grandiosi , e gotici-oltra- 
montani chiamar dovrcbbonsi quelli i quali, oltre gli ar- 



frchi di trionfo siano invenzione romana, e che i Fran- 
cesi ed i Lombardi rirovci loro dai Romani tanto l'ar- 
chitettura, quanto l'uso diii millesimi; ora si confronti 
T arco àdVEtoik col nostro arco della Pace , e 
vedrassi la diversità che io chiamo dipendente dal 



prodotti che dal caso , in conseguenza delle 
vicende, e però non più di vocaboli distintivi, 
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perchè se i Goti per nulla contribuirono all' invenzione 
dell' archi tuttora del medio evo, nemmeno il re Doro 
ebbe parte nell'invenzione dell'ordine dorico, né gli 
Ionici né i Corintj contribuirono al ritrovamento degli 
altri , come con favole troppo patenti ci lasciò scrìtto 
Vitruvio ; lo che abbiam pure veduto. A questi ordini 
accadde ciò che accadde all' America , che scoperta da 
Colombo , diede il nome al suo mondo altro noc- 
chiero : e cosi dovea accadere , perchè essendosi con- 
cessa a Vitruvio un' autorità illimitata , tutti gli scrit- 
tori , e dietro loro i popoli , vi si sottomisero. Non 
cosi della seconda carriera dell'arte , la quale essendo 
abbandonata, direi quasi nell* infimzia , dai proprj ge- 
nitori, anzi proclamata figlia di popoli che non poteano 
sostenerne 1' onore , restò agitata in un mare di con- 
traddizioni , e mancovvi quel punto d' appoggio neces- 
sario a fermarne il nome con possanza, dirò cosi, ese- 
cutiva, per cui stette e sta in continue oscillazioni , 
prendendo varj nomi speciali, a seconda delle opinioni 
dei dotti e dei paesi diversi nei quali venne usata e 
di cui il nome di gotico può dirsi il genere. Intatti noi 
la vediamo chiamarsi in Inghilterra lombarda, in Fran- 
cia romana, nelle Sicilie normanna, ed anche francese 
nella Toscana ed in Lombardia tedesca, quantunque, 
i Germani stessi la ributtino chiamandola gotica, nel 
mentre che nei paesi da cui pervennero i Goti non 
trovasi vestigia alcuna di questo sfortunato stile. Più 
lungo poi sarebbe il catalogo se si volessero qui indi- 
care i nomi speciali dati dai varj autori e da darsi , 
tra i quali è noto solo quello di Ogival, che i Francesi 
pretendono ora di dare, col mezzo delle stampe, al 
gotico dagli archi acuti, facendo soverchiare dalla parte 
il tutto , per cut ben si vede che ognuno giocando a 
indovinare , in ciò solo tutti si accordano nel non vo- 
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Iorio, cioè, alcuno per cosa propria. Ben singolare 
fatalità ! (") 

Le osservazioni fatte sogli ordini lombardo e go- 
tico, si riferiscono particolarmente all'architettura dei 
tempj, perchè sono quegli edili/] in Cui lo Stile archi- 
tettonico emerge in grado più eminente ; ora faremo 
un breve cenno anche delle case private dei grandi 
di quell' epoca , delle quali molle vestigia sono a noi 
rimaste, giacché di quelle dei particolari meno agiati, 
abbiam veduta la causa per cui non possono aver parte 
nelle nostre osservazioni, e qui aggiungeremo, che quan- 
tunque in questa seconda epoca dell 1 architettura dà noi 
presa in esame , le case particolari fossero in queste 
porti fabbricate con icaggior solidità e cura che nei 
primi tempi dell' epoca anteriore , il continuo cambia- 
mento dei padroni e degli usi , rendendole quasi sem- 
pre soggette a variazioni e ad adattamenti , come suc- 
cede anche al presente, non possono pervenire ad una 
remota posterità se non che notabilmente alterate. Limi- 
tandoci pertanto alle case dei grandi , mentre, essendo 
nei tempi di cui si tratta 1' Italia invasa dalle varie 
nazioni del Nord, la storia ci rappresenta nei potenti 
delle suddite unzioni i padroni: truffe die. quantunque 
codesti popoli barbari non avessero per abitazione che le 
tende e le capanno nei loro paesi, trovandosi però di- 
venuti pu^LS-oii di uno stato posto in clima più tem- 
perato, ed i di cui abitanti aveano case fatte con mag- 
gior cura, ne adottarono l'uso, per cui se le altre arti 
poterono da lom l'.sser neglette, l' architettura non fu 
del lutto abbandonala , come ne fan fede le leggi di 
Holario già citate. Seguendo pertanto lo stile di quei 

(•) Rai ledemmo gì» uella Dola sfi che ora si tenia di cambiare la 
sivna. [MwHiuL) d.il u-mmiiil all' n!l: a. Timi;, i; Jifiicile cogliere il 
jmtt-mUituI 
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tempi , 1' architettura mostrassi nelle case principesche 
col carattere di arte necessaria al comodo ed alla sicu- 
rezza della vita, uniformandosi all' indole ed ai costumi 
dei nuovi signori, ed ai bisogni dai quali erano conti- 
nuamente compresi, cioè di resistere agli assalti de' ne- 
mici esterni, e porgere nell'interno i mezzi di difesa, 
e, con feroce gioja del padrone, talvolta anche quelli 
del tradimento e della perfidia; quindi 1' estrema soli- 
dità nelle murature, le merlate torri , i ponti levaloj , 
le feritoje e simili, congiunte al tetro colore dei mattoni 
non mai coperti d' intonaco esternamente , diedero un 
impronto nuovo e severamente rozzo all' arte. E qui 
faremo un'osservazione, che quantunque sembrar possa 
nel momento poco interessante, tale non verrà riputata 
in seguito , ed è, die in que' tempi essendosi corrotta 
pure la lingua , il nome di architetto fu intiera- 
mente dimenticato, e vi si sostituì quello di Magi- 
siri Fabrorum e di Ingegnieriix ("), nome ignoto ai 
latini, e nato certamente insieme a quello dì Mugisler 
per muratore, elio passò fino ai nostri tempi, indican- 
do cosi visibilmente il credito nel quale erano tenuti 
i costruttori di fabbriche nel loro diverso grado. Nò 
io sarei per giudicare improprio il nome di maestro 
degli operaj o d' ingegnere agli architetti di questa se- 
conda epoca deli' arte, che certamente viene dal molici 
ingegno di cui erano riputati capaci , dacché, avendo 
persa ogni traccia d'imitazione, eressero le fabbriche 
in un modo si bene confacente al carattere di quei 
tempi, che può dirsi una muta pagina della loro sto- 
ria. Nel vedere un palazzo lombardo di quell' epoca 
e nel passeggiarvi dentro , a me sembra di essere cir- 
condato da Spiriti e Folletti creali dalla fantastica su- 
perstizione di que' tempi, di scorgere in esso il padrone 
{*) Tedi In nota olliin. 
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dalla faccia truce, coperto di fèrrea armatura, armato 
di pugnale, e circondato dai bravi, pronti al delitto ed 
all' assassinio. Ne solo le fabbriche signorili fan mostra 
di quest' impronta caratteristica dei tempi , ma anche 
gli edificj pubblici eretti in seguito dai municipi, e g'> 
stessi tempj, ne " 1 ua '' carattere eminentemente reli- 
gioso , sì bene combinasi coi riti e colla credenza di 
quel cullo per cui SÌ erigevano ; cosa che , a disdoro 
del nostro secolo illuminato, è ora affatto negletta. 

Portatasi 1' architettura lombarda e gotico-lombarda 
fino ad un certo punto di maggior perfezione unita- 
lamente alle altre cognizioni che si andavano coltivando 
in Italia, ciascuno avrebbe creduto che i suddetti stili 
avessero da progredire e perfezionarsi ognor più, e ciò 
sarebbe certamente accaduto, se come nei primordj del- 
l' arte, gli uomini non fossero stati circondati da altri 
monumenti superstiti che aveano raggiunto la perfe- 
zione; ma ben diverse furono le vicende della seconda 
carriera, perchè aumentatasi collo sviluppo la facoltà imi- 
tativa negli uomini, e diminuitasi 1* inventiva, dessi più 
non pensarono che lo stile in corso potesse progredire 
nella perfezione , ma entusiasmati invece dalla bellezza 
delle fàbbriche antiche , che i loro antenati potevano 
bene ammirare, ma nel modo stesso con cui l'antiquario 
ammira la collezione del proprio gabinetto , quelle si 
diedero a studiare e ad imitare , lasciando nell'abban- 
dono le altre che avevano avuto vita sotto ai proprj 
occhi , le quali restando cosi prive degli ultimi per- 
fezionamenti dell'arte, dell'imponente vernice dei secoli 
e dell'illustre provenienza greco-romana , ed essendo 
anzi naie durante la dominazione di popoli che doveansì 
a ragione abbonire, e che anche per un' invalsa erro- 
nea credenza se ne ritenevano gl' introduttori, venivano 
perciò considerati come produzioni barbariche. A que- 
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sto disastro della seconda epoca dell' arte , contribuì 
pure la facilità con cui poterono esser sparse pel mondo 
le storie e le forme degli antichi monumenti col mezzo 
dei libri e delle stampe , e le illustrazioni fatteci dai 
dotti , che , come nuoto combustibile , accrebbero la 
Tampa dell'entusiasmo. 

Una tale rivoluzione nell'arte, e la dimenticanza della 
prima maniera , non poterono però effettuarsi tutto ad 
un tratto, per cui, quaiilimrjue ^u'difrminik, 1" innova- 
zione andò quasi per gradi a consumarsi. Cominciossi 
pertanto dall' ornare le forme lombardo -gotiche con 
dettagli di gusto più purgato , e questo era un buon 
principio di perfezionamento, ma dopo si voltarono le 
dette forme in islile tornano , combinandole però in 
modo e con quella minutezza, che ben faceva conoscere 

10 stile da cui sortivano; da questo ne nacque un gusto 
medio che noi diciamo Bramantesco dall' architetto 
Bramante che fu quello che in esso più si distinse ; 
finché allargandosi gradatamente le forme, si avvicina- 
rono di più al gusto romano, e furono gli altri siili del 
tutto dimenticali. Ho detto per ultimo che si avvici- 
narono, perchè lo stile del cinquecento, che stabilisce 

11 termine del risorgimento dell'arte, non è stile pretto 
romano, ma bensì particolare e caratteristico del secolo. 
Kon è che al presente che si vorrebbe la perfetta ri- 
produzione del medesimo. 

Abbiamo osservato elio Io stile architettonico voltò 
speditamente dal lombardo-golico verso il romano; ciò 
però deve intendersi della sola Italia , mentre fra gli 
oltramontani, e specialmente in Germania, il gotico 
ebbe un più lungo corso, per la causa già detta, cioè 
per essere più combinabile senza deformità colle esi- 
genze del loro clima, e per 1* altra non ancora accen- 
nata, cioè, perchè il gusto del quattrocento, che è quello 
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del rinascimento delle arti , consistendo più nella bel- 
lezza dei dettagli clic in quella delle forme, occorrevano 
degli artisti perfezionati anche per la esecuzione par- 
ziale dei medesimi, e questi artisti solo in Italia fio- 
rivano , e il chiamarli d' altrove era troppo costoso. 
Infatti noi vediamo lo stile detto dai Francesi della re- 
naissance, introdursi in Francia solo alla fine del se- 
colo XV per mezzo di artisti italiani , tra i quali si 
annoverano Leonardo da Vinci e Benvenuto Cellini. 
In Germania ed in Inghilterra Tenne conosciuto più 
(ardi ancora, e vi si trovano ben poche fubbriche dello 
stile del quattrocento, o del rinascimento delle arti. 

Prima di proavi li re. m-lìn s Loria architettonica, faremo 
rimarcare una circostanza che molto influì sul modo di 
pensare degli architetti do! cinquecento e molto più 
su quelli della presento epoca, come vedremo in ap- 
presso. Noi abbiamo veduto l* architettura rivolta allo 
studio dei monumenti classici, ma devesi notare che la 
piega presa da quest' arte, era una conseguenza di quella 
die aveano preso tutte le arti e le scienze congiunta- 
mente, per cui se una lapidi; od uno scritto veniva a 
scoprirsi, col solo sospetto che appartenesse alle predi- 
lette nazioni greca o romana, era una festa, un' esul- 
tanza generale dei dotti, i quali erano lutti affaccendati 
a farne delle traduzioni, de' commenti, a pulirle, (i de- 
cifrarne le parti dubbie, con interpretazioni più o meno 
ragionate, le quali però partivano sempre dal prefisso 
principio di assecondare qualunque stranezza che rinvenir 
si potesse nelle cose antiche, a costo anche del sagrifìzio 
del buon senso e del proprio criterio. Fa in questo 
tempo che si cominciò a mettere in voga il codice vi- 
truviano, scoperto, se non erro, nel XII secolo ; codice 
il quale di un ltbriccino che era in origine, venne a 
forza dì commenti, d' interpretazioni e di figure, ridotto a 
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grosso volume , e la Ernia degli uomini di merito che 
del medesimo si occuparono, accrebbe quella di Vi trarla 
in modo, che si venne a qualificarlo pel principe degli 
architetti , nome che mai non ebbe certamente quand'era 
in vita. Noi abbiamo di già accennato quali fossero i 
di lui principj; la ragione ed il buon senso ci persua- 
dono che le parti architettoniche debbano nelle pro- 
porzioni uniformarsi alla materia di Cui sono fatte J 
ma dacché \i travio asserì che tutti i membri archi- 
tettonici degli edifizj di pietra furono dedotti ad imi- 
ta/.ìiiui' <li ([negli n.litizj che, secondo lui, i Greci prima 
facevano di legno, la pietra non sembrò più agli archi- 
tetti che una continua maschera del legno slesso. Questa 
teorica, che io non so se abbia a chiamarla classica o 
romantica, e la di cui fallacia osserveremo più bene nella 
Parte seconda, non poteva esser di verun giovamento al- 
l' arte, ma sì bene d' inciampo , ed è certo che se gli 
architetti non avessero avuto soli' occhio i modelli belli 
e compilati, e se la naturale meccanica non avesse im- 
posto le sue leggi all' arte stessa , 1' architettura non, 
avrebbe potuto trarne costrutto concludente, ed abbiamo 
vedutoli P. Paoli, cimentarsi nell'aringo per dimostrar- 
ne l'assurdità, sebbene con armi non acconce (VoJiìo naia i), 
e più ancora il P. Lodoli il quale con frizzi e satire 
mordaci ne faceva conoscere l' incongruenza (.va v ) : ina 
non era per anche giunta 1' epoca opportuna; d' altronde 
che potevano pochi ragionevoli contro la folla immensa di 
ciilu$i;uli italiani e stranieri, die innondavano l'Europa 
con traduzioni di Vi travio , con aggiustamenti ed inter- 
pretazioni che a lutto si piegavano, e dai quali era cano- 
nizzato siccome classico, infallibile, invulnerabile? Alla 
prepotente autorità di Vitruvio lutto adunque dovea ce- 
dere, e le sue opinioni prevalevano su qualunque cri- 
tica ragionevole che far si potesse, e doveano essere o 



Digirized by Google 



per amore o per fona, rispettate. Riguardo poi all'esser 
seguite nella pratica, io son d'avviso che le di lui teorie 
astratte fossero anche in que' tempi valutate, come al pre- 
sente s'accostuma da certi artieri relativamente a quei 
suggerimenti teorici, che taluno , per avere studiata la 
tecnologia , si crede in diritto di poter dar loro nell'eser- 
cizio della rispettiva professione, ai quali essi non si op- 
pongono per evitare delle dispute che coi mezzi oratorii 
non sarebbero in grado di sostenere , ma se colla pratica 
7i:ni s' in-™ i-i la no, gli lascian da parte, e fanno ciò che loro 
meglio conviene. Infatti, se noi osserviamo le opere scritte 
dal Palladio, dallo Scamozzi, dal Vignola, dal Serlio ed 
altri , vi si scorgono le massime vitruviane applaudite , 
accarezzate e consigliate ad ogni pagina, ma le loro opere 
sono tutt'altro che vilruviane, ed i perciò che son belle. 
Ove trovossi usata da codesti antichi la base jonica di Vi- 
truvio ? Dove le proporzioni del di lui capitello corintio? 
Chi di essi si fece scrupolo di sfoggiare nelle cornici , 
mensole e dentelli da Vitruvio tanto riprovati, e che 
diedero luogo a tante dispute fra' i moderni? Che vi è di 
vi traviano nelle chiese del Pellegrini, del Vignola , del 
Palladio, "elle porte del Sanmicheli, nelle opere del Ser- 
lio, del Bramante e di tutti i maestri del cinquecento? 
Io non saprei definire quelle contraddizioni se non col 
nome di maschere della scienza. 

Nè Vitruvio, nè i suoi commentatori , nè gli cdifizj 
grecoromani e del cinquecento , potevano far argine al- 
l'imponente tendenza che ha l'uomo di rinvenir cose nuo- 
ve , che , come dicemmo, i fonte tanto di avanzamento 
quanto di deterioramento nelle arti. Avendo gli architetti 
esaurite tutte le linee regolari, rette c curve, e le varie 
loro combinazioni negli stili anteriori d'architettura, non 
seppero trovar pascolo alla smania di novità che nelle 
liuee irregolari ; a ciò diede la mossa il più gran genio 
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artistico di que' tempi, Michelangelo Buonarotli : ledi 
luì mani abituate a segnar con francheiza c grandiosità le 
linee, male si sottoponevano ai limiti delle righe e dei 
compassi, e cominciò ad oltrepassarne i conlini. Inco- 
raggiati da quest' esempio i susseguenti imitatori dì Mi- 
didaii^lo , dm non ne avevano il genio, progredirono più 
innanzi, e la cosa s' innollrò col tempo a tanto, chele 
lince regolari rette e curve ne furono quasicche sban- 
bite, e le irregolari vi subentrarono, per cui le co- 
lonne divennero spirali , contorte e fino piegate , le 
cornici si fecero ondulale , ed i front ìspi/j si spigarono 
e si avvoltolarono, c fino le piante, su cui si elevano 
gli ediiìzj, s'incurvarono. Gli ornamenti pure si altera- 
rono, ed alle foglie di acanto ed ai baccelli vi subentra- 
rono i cavoli ed i cartocci, e quel che È più rimarca- 
bile si è, che questa foga non si limitò solo all' m-diil- 
tura, che non ha un tipo determinalo dalla natura, ma 
anche nella pittura e nella scultura, quasiché le for- 
me degli uomini si fossero alterate , si effigiarmi» con 
gote gonfie e pozzette, coi nasi concavi, lupè e foggie 
strane, immischiando il costume antico con quello di 
que' tempi, le toghe coi guardinfanti , i muscoli si gon- 
fiarono e sì aumentarono, le pieghe s'inarcarono e si 
saldarono , e sia in quiete, sia in moto sempre agitale 
da' venti; le mosse si esagerarono ed il contrasto dei 
colori divenne ammanierato, in fine, questo gusto che 
cominciò colla convulsione, dirò così, artistica di Miche- 
langelo , divenne nei successori paralisia sfrenala, e fu 
Io stile che dominò nel secolo XVII, che dagli artisti 
dicesi barocco, che è quanto dire prodotto ila argo- 
menti strani, e V architettura si disse anche Borromi- 
nesca, dall'architetto Borromini che portò ìì suddetto 
stile barocco al più alto grado di delirio. E quivi è da 
rotarsi clic Vitruvio veniva pure proclamato dagli scrit- 
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lori e <lagli architetti di quc' tempi . come il maestro 
dell'arie. Or mi si dica sei modelli, le regole e lepre- 
scrizioni , siano capaci di conservare gli uominr nei li- 
miti, se non del bello almeno del ragionevole? 

Riassumendo ora la storia architettonica da noi presa 
in esame in questo Capo, ne emerge che essa ebbe un 
principio ed un corso ben diverso da quello finora pro- 
mulgato, cioè cominciò coi primi tentativi cicoplici e quindi 
coi primitivi ordini dorici nelle Sicilie, e passando di po- 
polo in popolo giunse in mano agli Etruschi , dai quali fu 
trasportata in Roma; prima però della immistione dei 
Greci cogli Italiani era passata m Grecia, ove vi si fe- 
cero delle aggiunte; in Italia s'ingrandì ed accrebbi: collii 
grandezza dell'impero di Roma,esi dilatò nelle varie parti 
d'Europa : nella decadenza dell' impero era pur deca- 
duta l'architettura tanto in Italia quanto in Grecia ove 
fu trasferita la sede dell'impero da Costantino; dalla cor- 
ruzione dell'architettura romana, ne nacque lo stile bi- 
yanl.ino ìì (.'tishjtil.iHopiili l'i] il lumb iixlr. in Lombar- 
dia ; il primo per tante circostanze avverse restò stazio- 
nario nella Grecia, e si propagò per l'Asia e l'Africa 
ed in qualche parte d'Europa dai Turchi dopo la presa 
di Costantinopoli, da cui ne nacquero diversi rami d'ar- 
chitettura, prendendo il nome di moresca, araba, ecc, II 
nuovo genere d' architettura nato in Lombardia, era ar- 
restato nel progresso dalle continue invasioni barbariche; 
cessate queste irruzioni dopo il mille, progredì e si dif- 
fuse per l'Europa col commercio e collo sviluppo cre- 
scente delle nazioni. Dallo stile lombardo nacque in se- 
guito l'altro stile, che io denomina! gotico-lombardo, 
il di cui modello più perfetto rinviensi nel Duomo dì 
Milano: lo stile lombardo passato in Francia, in Inghil- 
terra ed in Germania, subì pur ivi delle variazioni di 
gusto nazionale, che prrciò abbiamo distìnto col nome 
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di gotico-ol tremon lano. Essendo arrestali nel suo pro- 
gresso i due stili lombardo e gotico-lombardo dal ri- 
nascimento delle arti, subentrò ad essi lo stile braman- 
tesco, a cui successe quello del cinquecento, che è una 
lìbera copia dello siile romano. Corrottosi anche questo 
nei seicento, ne nacque il gusto barocco che pose ter- 
mine alla seconda decadenza dell'arte, ed è il principio 
dell'epoca moderna, nella quale pensiamo innoltrarci con 
osservazioni più parti cola rizzate e speciali. 

Prima di abbandonare questo capo, faremo una ra- 
pida osservazione sul modo con cui l' architettura si man- 
tenne fin qui in consonanza collo sviluppo delle nazioni 
e colla qualità dei governi; giacché nel tratto successivo 
troveremo la causa per cui questa sì stretta relazione ha 
sofferto qualche alterazione. Cominciando ibH'l'^ittij , 
noi vediamo in quello Stato antico, degli edifizj immensi 
e di tenue scopo: ivi si scorge che l' architettura , più 
che all'uso necessario pei comodi della vila, era la con- 
seguenza del bisogno di occupare migliaja di schiavi che 
giacevano inoperosi, ondo evitare i danni che ne sareb- 
bero derivati allo Stato dalla riunione di tanti oziosi. 
Essa caratterizza mirabilmente il governo tirannico e di- 
spotico di que' remoti tempi nell'Egitto. Nelle Sicilie e 
iidhi (ii'ccu. invcci'. vienisi spinai rujm di tcmp] an- 
tichi in varie città, di semplici ed eleganti forme, segno 
di Stati separati, di coltura uniforme e di commercio 
scambievole. In Roma la grandezza e la quanLiIà dc-li 
edifizj, caratterizzano la ricchezza dello Stato, e la diffu- 
sione dei medesimi per le varie parti del mondo , in- 
dica l'estensione dell' impero e la civilizzazione in esso 
sparsa. A Bisanzio, lo stile rozzo e nuovo degli ultimi 
tempi, sta colla decadenza delle arti e colla rivoluzione 
delle opinioni, la quale si caratterizza in Roma cogli 
adattamenti delle fabbriche in allora esistenti, ad uso 
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del nuovo culto, che formano il primo anello che con- 
dusse allo stile primitivo del medioevo. Milano, in quel- 
l'epoca, la seconda città dell'impero d'Occidente, e ne- 
gli ultimi tempi anche la sede degli imperatori, non 
avendo molte fabbriche da potersi addottare pel nuovo 
crescente culto, ne eresse di nuove, e perciò non è da 
stupirsi se in questa cillA trovnnsi i più vetusti tipi del 
detto stile che determina la decadenza di quello romano 
in Italia. Distrulla questa città, la medesima architettu- 
ra prosiegue in Ravenna e Pavia, che divennero suc- 
cessivamente capitali di nuovi Stali. La grandezza ed 
il commercio di Venezia colFOriente e coli' Occidente, 
si desume dai grandiosi ediCzj esistenti in essa, di siile 
bizantino e lombardo. Lo stato stazionario deU^i i luu-t- 
tura fin dopo il mille, ripetesi dalla situazione di guerra 
e di violenza in cui si trovò l'Italia e l'Europa in quel 
tempo. La diffusione, quasi uniforme dello stile d'ar- 
chitettura nelle varie citta d'Italia, proviene dagli Stati 
piccoli e separati di essa; la diramazione dell'ariti in 
Francia, io Inghilterra ed in Germania, è devoluta al 
commercio ampliato e reciproco nato in queste nazioni 
tra loro, ed il suo miglioramento successivo, alla coltura 
che andava progredendo nei popoli, che si palesa Colla 
tendenza al gusto romano nel XV secolo, e si compie nel 
XVI, in cui tutte le scienze e le arti risorsero. Final- 
mente il carattere ampolloso ed esagerato del secolo XVII 
si uniforma coli' architettura barocca. Ora vedremo come 
quest'analogia sussista nell'architettura moderna. 
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Dell' architettura e degli architetti 
Mia presente epoca. 

DelV architettura. 

Che le arti e le scienze debbano di concerto se- 
guire il progresso della società, sembra cosa naturale, 
pure anche in questo evvi la solita eccezione alla regola, 
quando il progresso di quella lale arte o scienza non 
può effettuarsi che coli' abbattere prima le opinioni erro- 
nee ed i sistemi precedentemente stabiliti, nel qual caso, 
il tempo che sarebbe da occuparsi tosto neh" avanza- 
mento, convirn perderlo nel far conoscere fallaci in pri- 
ma le dette opinioni ed i detti sistemi, per progredire 
senza inciampi; e siccome 1* educare una mente giovane 
che tutto ignora, riesce più. facile che il persuadere uno 
di g«ì istrutto ad abbandonare una falsa dottrina, en- 
trandovi di mezzo la caparbietà e l'orgoglio, per cui 
difficilmente 1' uomo si persuade di vivere ingannato in 
fatto di scienze e di arti, cosi il tempo necessario a far 
conoscere 1' errore è talvolta di gran lunga maggiore di 
quello che dovrebbcsi impiegare a far conoscere la ve- 
rità , e però il progresso della cognizione, che ne è lo 
scopo, viene rallentato di molto. Se questo ragionamento 
può essere applicabile all'architettura ed agli arrfiiletli 
della presente epoca , potrà discernersi da quello che di- 
remo in seguilo. 

L'architettura presente ritrae non solo l'origine dalla 
prisca romana, come quella del cinquecento, ma diffe- 
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risce da questa nel suo perfezionamento, che vorreb- 
besi intieramente conforme al perfezionamento dell' al- 
tra. Noi abbiamo veduto l'antica architettura nascere e 
progredire senza modelli anteriori, ma colla sola scorta 
del genio degli urdiildli; dalla corruzione di que- 
sta abbiamo in seguilo veduto sorgere un' altra , ebe 
dalla manu degli architetti prese pure nuova forma; 
troncatasi questa ad un certo punto, la prima servì pure 
di modello libero ad un altro genere di architettura, e 
giunta questa pure alla corruzione si penserebbe ora di 
riprodurre l'architettura antica nella sua integrità pri- 
mitiva , lochè per ora non giudicherò se possa essere 
o non essere cosa ragionevole. Farò solo riflettere, che 
se lo sviluppo ed i costumi degli antichi Greci e Ro- 
mani erano di un carattere diverso di quelli delle pre- 
senti generazioni , la loro architettura non potrebbe es- 
sere in tutto consentanea all'epoca moderna, nè in tutto 
convenire ai presenti costumi. I primi scopritori di 
un'arte, tendono a secondare i bisogni delle società delle 
quali forman parte, e però le arti si trovano in per- 
fetta coincidenza coi bisogni stessi. Preparatisi in questo 
modo i modelli primitivi colla sola scorta del genio dei 
primi trovatori, vorrebbero gli uomini, noi dilatarsi della 
coltura, con minor fatica far avanzare più rapidamente 
le arti , e colle misure , col raziocinio e coli' analisi cer- 
cano di scoprire ove stia il l>ello recondito dì questi 
modelli ; quando hanno trovato, o credulo ili aver tro- 
vato un'analogia completa tra le varie parti, ne stabi- 
liscono le regole, che servono di scorta per le produ- 
zioni successive , e siccome queste indagini richiedono, 
se non genio, certamente dei confronti ragionati e rifles- 
sivi, che non si possono fare che da persone dotte, ecco 
la causa per cui a misura che cresce la coltura nelle 
arti, si avvicina sempre più all'imitazione. Vero è che 
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la scelta cadendo sempre sulle migliori produzioni, pos- 
sono queste regole rinvenute condurre gli uomini a far 

mendevoli le copie a fronte degli originali, e per esse 

prende sempre le regole in senso più Iato, di colui che 
è sfornilo di lumi, poiché altro è coltura ed altro è genio. 

Avendo rimarcato che l'architettura presente ha per 
iscopo !a perfetta imitazione di quella dei Greci e dei 
Romani, per giudicare con cognizione di causa sul suo 
merito, è d'uopo osservare come fosse considerata da 
Unirli ariiotel.ti .inficili la Inni arte. L'architettura era 
da essi riguardata come bell'arte, e sorella della pit- 
tura e della scultura, come i cosa notissima, né vi è 
supposizione a farsi che essi la ponessero nel ruolo delle 
scienze, siccome mai -ornarono t'ho scienze fossero la scol- 
tura c la pittura. Gioverà pertanto il tener conto di 
questa simbolica parentela . col porre di quando in quan- 
do l'architettura a confronto colle altre due arti, e ciò 
perchè essendo queste meno soggette a vincoli ed a leggi, 
il loro sviluppo procede per vie più regolari , e riesce 
piii tacile il giudicare del relativo progresso. Ne il nome 
sarà indifferente in queste nostre osservazioni, che qual- 
che volta i nomi hanno tale relazione col fatto che pos- 
sono perfino alterarne l'andamento. Come ciò accada nel- 
l'architettura moderna potrassi pure dedurre in seguito. 

Cominciando dai nomi, osserveremo che noi ricevem- 
mo dai Greci quello di architettura, e dai Romani quello 
delle due altre arti. Riguardo al nome di queste, nulla 
ewi di rimarcabile, designando essi chiaramente l'arte 
dello scolpire e del dipingere. Non così quello di archi- 
tettura, il quale è un composto di due voci greche, che 
in italiano suonerebbero, capo d'arte, arte principale 
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e simili; nome che potrebbe, facilmente porre in orgo- 
glio P architetto che intendesse estendere questa s upre- 
mazia alle altre due sorelle, contro l'intenzione degli ar- 
i-liilellì antichi die ve Io ituptBero. Clic non fosse preso 
in questo senso dagli antichi un tal nome, e. chiarissi- 
mo, ove si osservi che ì nomi dei pittori e degli scul- 
tori,' Apelle, Zensi, Parasio, Fidia, Scopa, Prasittele, 
a noi pervennero più chiari v. distinti, che i nomi de- 
gli antichi architetti, e se qualcuno di essi , come sem- 
bra verosimile, fu anche architetto, colla fatua del nome 
non è implicata V archi lettura, Io che ad evidenza dimostra 
che nessuna supremazia essi accordavano all' architettura 
sulla scultura e sulla pittura, ed è agevole il dedurre , 
che se il nome avea qualche relazione col carattere del- 
l'arte, questui supremazìa era limitata sulle professioni e 
sui mestieri che al fabbricare abbisognano, e che dall'ar- 
chitetto devono naturalmente dipendere. Tolto con tale 
raziocinio un tantino di boria a questa sorella maggiore 
delle belle arti, perchè prima nata, 'rimane rischiarato 
un punto dì quistione che distingue l'architettura mo- 
derna dall'antica, mentre l'accordo che regnava nelle 
arti antiche, trasfondevasi nelle loro opere , ed erano 
per ciò più artistiche e di genio. La stessa cosa si ri- 
marca se esaminiamo le varie epoche dell'archi lettura , 
specialmente quella del cinquecento, nella quale gli ar- 
chitetti erano lutti pittori e scultori. Il posto dell' ar- 
chitettura moderna è in questo distinta affililo da quello 
dell'architettura antica, dadiè essendosi totalmente di- 
sgiunta dalle due sorelle, è una delle cause per cai le 
loro opere peccano dì aridità e pedantismo ; stabilita la 
base su cui devono procedere le nostre osservazioni nel- 
l'architettura d'Ila prciniU: epoca, riprenderemo il filo 
del ragionamento su di essa. Noi 1' abbiami lasciata nello 
stile barocco del secolo XVII. In questo frattempo di- 
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lalavansi le fondamenta di que' studj che fecero emer- 
gere le scienze ad allo grado di perfezione in seguito , 
fra le quali le matematiche estendendo la scienza del 
calcolo in tutte le materie, promettevano la sicurezza per 
ogni dove, dimostrata colla forza de'numeri e del razio- 
cinio. Già era nata una parente dell'architettura civile, 
nell' architettura navale ; e dico parente , perchè que- 
st' arte tutta moderna, esige delle cognizioni affollo di- 
sparate dall'indole delle belle arti. La tattica militare, 
appoggiala alle nuove cognizioni acquisite ed ai nuovi 
strumenti bellici, separò del tutto la parte d'architet- 
tura ad essa appartenente, e ne fece un ramo a sé , 
e per ultimo, i poderi divisi in ogni classe di persone, 
ed il commercio, facendo nascere il bisogno di strade co- 
mode, di canali navigabili ed irrigatori;, di ponti, di 
acquedotti e simili, staccarono un altro ramo dall'archi- 
tettura civile , che da alcuni fu impropriamente chia- 
mata architettura idraulica, per cui all'architettura pro- 
priamente detta non rimase che il maggior retaggio ar- 
tistico dell' architettura antica , vale a dire gli edifizj 
di uso meramente civile, ed il nome di architetto a chi 
la professa, mentre agli esercenti gli altri rami , in cui 
più le cognizioni scientifiche hanno parte che il genio 
delle arti belle , restò il secondo nome d' ingegnere, nato 
nel medio evo , come abbiam veduto, coli' aggiunto di 
navale , militare o civile , a seconda che la scienza da 
loro professata appartiene agli edifizj destinati alla navi- 
gazione , alle fortificazioni guerresche od alla costruzione 
di ponti, canali, acquedotti, strade e simili (*). 

Per secondare la generale tendenza all'acquisto delle 

(•) Non de»e obbliarsì che io parlo dell'Italia, dalla quale non 
posso dipartirmi , per proseguire la storia architettonica', nelle al- 
tre nazioni può ciò che fa detto variare In tutto od in parte. (Vedi 
a questo popolilo il fine della nota ultima). 
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varie (agnizioni, ed ajulare lo sviluppo dei popoli , sa- 
viamente si pensò dai Governi d' istituire scuole di let- 
tere, accademie di belle arti, licei ed università scien- 
tifiche , e tra queste scuole si divisero i diversi rami 
separati dell' architettura , ove trovano Io sviluppo con 
acculici sludj : non parlerò dell'architettura nav;ile: issa 
e troppo poca cosa tra noi, e prese la sua sede oltre- 
mare; non dell' m r ■ li j 1 ■ : Lt ni ;h militare , la quale si Stabili 
nelle scuole militari , dette del Genio , e quivi ebbe in- 
cremento e lu-Li'i: 1 uijj'giii'm c:\i.'' pei sì ienili) nelle 
Università, e finalmente nelle Accademie di belle arti 
prese posto 1' architettura delle fabbriche civili. Egli è 
a questi due rami che intendiamo di fermare la nostra 
particolare attenzione. Questo è lo stato naturale e vero 
delle frazioni dell' architettura, che negli antichi erano 
unite e formavano un sol corpo, ma che nel presente 
tempo, essendo state più ingrandite ed ampliate dai più 
c;ti.si bisogni delle soeielà i: dalle maggiori cognizioni, 
formano da sole una prolissi! me Jisliiilj, capace ognuna 
di occupare di per sé la mente e le facoltà intellettuali 
di un individuo, e che unite, ol!repiisseivb!>m> per av- 
ventala le forze che la natura concesse all' uomo , an- 
che di non comune talento dotato. 

Con tutto il corredo di questo cognizioni scientifiche, 
colle opinioni vitruvìane che di mano in mano si tra- 
sfusero e si promulgarono sempre più fra gli architetti 
nei varj trattati d'architettura, colla scoperta degli edi- 
fizj antichi, illustrati e pubblicati colle stampe, e col- 
l' aggiunta di tanti trattati scientifici di meccanica , 
di statica, di stereo toraia , di volumetria , ec, ec., i 
quali benché in opposizione diametrale, colla teoria vi- 
truviana , pure per far cumulo di scienza e di erudi- 
zione, si preconizzavano da seguirsi insieme cogli altri, 
eccoci giunti all'epoca moderna, nella quale in tanta far- 
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raggine di cose tulle utili, tulte necessarie o credule tali, 
F iniziato nell' arie si trova quasi sbalordito e confuso, 
ond' è che per non fare sbaglio, non essendosi mai bene 
depurale le cose, quest'arte fu carienti! di e^'ii/.MiIh'a- 
scii'iiliiiclie. che abbandonami poi nell' esercizio, (ili nr- 
chiletti per porre a compimento una fabbrica, hanno bi- 
sogno d'internarsi un poco anche in qne'stuilj che ap- 
partengano alle scienze esatte, ma non essendosi st.:il)il:to 
il limite, vorrebbesi negli architetti l'intiera loro cono- 
scenza, all'acquisto della quale non può ri^ic*'»'.' uno 
che La di assoluta necessità anche io studio delle belle 
arti : accade perciò quello che accader suole in chi troppo 
pretende, cioè si neglige del tutto una parte o l'altra. 
E questo male in quest'arte, credo che ascenda ad epoca 
immemorabile, mentre anche Vilruvio, parlando degli 
architetti de' suoi tempi, si lamentava perchè non co- 
noscevano tutti que'studj e quelle scienze clic nell'eser- 
cizio della loro professione fossero per toccare o lambire per 
avventura una volta nel tempo di sua vita; e mi spiego: 
forse al tempo di Vilruvio accadeva tal fiata di erigere 
una città di nuovo, e più spesso la villa di qualche gran 
signore romano, e quantunque la situazione di queste 
città e di queste ville sia per lo più determinata da cir- 
<:(j=1.-i;izi! fortuite, pure è sempre bene che siano situate 
in luoghi salubri ; eccoti pertanto ii bisogno di appren- 
dere la medicina ; sulla supposizione che i sensi dell'uomo 
agiscano in modo uniforme , e che le proporzioni più. 
atte a dilettare 1' occhio artistico debbano essere analo- 
ghe a quelle dell'acustica, sì bene determinate dall'u- 
dito, volevasi 1' ardii tetto edotto della musica, e perciò 
i moderni andarono fantasticando sulle proporzioni ar- 
moniche e disarmoniche, vaneggiando non poco ! Insomma 
se l'architetto avesse sgraziatamente avuto bisogno di un 
bicchiere d'acqua per lo studio dell'arte sua, si voleva 
che vi fosse immerso sino alla gola. 
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E sullo stesso principio camminano anche i moderni , 
ore il male riesce anche maggiore, perchè le cognizioni 
ora ampliale, contengono metodi molto più esatti, ma 
immensamente più complicati e faticosi. Per erigere 
una fabbrica abbisognano, a cagion d'esempio, dei massi 
pesanti i quali è d'uopo staccare dal monte, condurre da 
lontani paesi, alzare e collocare al suo posto in sili 
eminenti, e però l'architetto deve saper calcolare scien- 
tificamente con cifre algebriche e formule matematiche, 
gli attriti , le aderenze , le gravità delle diverse mate- 
rie , la resistenza , l' inerzia, il moto e via discorrendo; 
ma questo è un nulla; collo stesso metodo si esige che 
abbia a conoscere il valore delle spinte , il contrasto 
delle forze, la vóllimelrìa, la stereotomia, e fino il modo 
di tracciar le ombre nei disegni, per il che bisogne- 
rebbe aver alla mano l'algebra, il calcolo integrali: e su- 
blime, l'equazione delle curve di ogni ordine, i lemmi, 
gli scogli, ecc., come i muratori hanno alla mano i mat- 
toni e la malta. Che far devono gli architetti spaven- 
tati da questa bagatella? Seguono a studiare 1' architet- 
tura tra le belle arti, del resto lasciano che l'acqua 
scorra alla china : le fabbriche però seguitano ad eri- 
gersi belle e brutte, solide od insolide, e talvolta ro- 
vinose come prima che esistessero i pretesi necessaij studj, 
conoscansi o non conoscansi dagli architetti direttori , 
lo che mostrerebbe qualche cosa meno dell'assoluta loro 

Ma chi il crederebbe, che questa impossibilità, che io 
dirò fisica , d' istruirsi gli architetti nelle volute cogni- 
zioni d'arte e di scienze, faccia nascere appunto un numero 
si grande di essi, che mai tanti non ne ebbero gli anti- 
chi? Pure questo è un fatto: non possedendo alcuno tutte 
le cognizioni che esigonsi da essi , tacciano d' inutilità 
quelle che non conoscono, e tutti credonsi architetti con 
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quella parte che posseggono, e siccome ne'varj pezzi di 
uno specchio infranto, vedcsi replicata la stessa imma- 
gine , cosi di questi studj , avendone molti tuia bric- 
cola , credono di avere con essa ii bisognevole per 
l'arte, o, quanto meno, suppongono di possederne la 
parte più interessante, e credonsi per conseguenza archi- 
letti. A me spetta l' esercizio dell'arte, dice l'ingegne- 
re, a me che con grave dispendio, studio e fatica, ho 
imparato nelle aule scientifiche a calcolare la spinta de- 
gli archi e delle vòlte, la gravità e la resistenza delle 
materie tutte di cui si serve l'architetto, a provare col- 
1' esattezza delle matematiche se una fabbrica ha le qua- 
lità necessarie per essere solida prima d' innalzarla dalle 
fondamenta, dalla sola ispezione dei disegni e delle mi- 
sure; che so calcolare gli attriti delle taglie e degli ar- 
gani che servir devono a muovere gli enormi pesi, che 
debbono talvolta innalzarsi ad altezze grandi. A chi si 
ricorre quando emerge un dubbio sulla solidità di un' ope- 
ra archi tettonica? All'ingegnere: all'ingegnere solo è 
dato di provare col calcolo la resistenza reciproca delle 
materie varie di legno, ferro, pietre naturali o lateri- 
zie, la coesione dei cementi, la.... Ma quivi lo 
interrompe sommessamente il capomaestro : tutte que- 
ste cose die ella mi dice, signor ingegnere, noi pure 
le sappiamo senza tanti calcoli, e di tante fabbriche cui 
ho assistito, dirette da ingegneri bravissimi, nessuno di 
essi si oppose con calcoli alla mia pratica, ed anzi cer- 
cavano sempre più di comprare che di vendere; io le 
dirò pertanto, signor ingegnere, se me lo permette, che 
a noi soli dovrebbe spettare l'esercizio dell'architettura, 
perche, oltre al sapere qualche cosa di disegno, sappiamo 
maneggiare la cazzuola ed il fratazzo e conoscere se bene 
li maneggiano i muratori; a noi che conosciamo la dif- 
ferenza che passa tra la calce forte e quella dolce, dova 
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va runa e l'altra dì preferenza impiegata nelle opere 
murali ; che sappiamo calcolare ad occhici la mistura di 
questa colle varie sabbie , che si cambiano a seconda 
dei paesi ove si fabbrica, onde risulti una buona malta, 
a noi che conosciamo, si può dire al fiato la bontà 
dei mattoni e delle tegole, ove convenga impiegare pini- 
tosto mattoni forti, die di mezzana od infima cottura, 
che conosciamo la bontà delle pietre naturali , i loro 
difetti , il prezzo rispettivo di tutti gli elementi di una 
fabbrica. Infine a chi ricorrono gli ingegneri nella sor- 
veglianza per la direzioni? ili-llu loro ^Uniche ? Ma Cre- 
dete voi, signor ingegnere , e capomaestro, soggiunge un 
architetto, sortilo dall'accademia, che tutte queste co- 
gnizioni teoriche e pratiche siano snlììcienli a formare 
un architetto? Chi non sa che 1' architettura, tra le al- 
tre qualità, vuol essere anche bella? E «me puossi co- 
noscere questo bello se non Io si ha studiato tra le ac- 
cademie, nelle belle arti e nei monumenti antichi ? Se 
non si sa maneggiare con franchezza il irmlilalojo, clic per 
farsi intendere dagli opera] è il più eloquente sussidio, 
senza di che le belle fiume non si possono nè cono- 
scere n è far conoscere? Creda a me, signor ingegnere , 
per chi ha bisogno dell'opera dì persone dalle quali nou si 
può esigere grande coltura, certi studj sono tempo perso; 
per essi devesi ricorrere a mezzi più materiali e visi- 
bili per farsi intendere , ed il disegno essendo all' oc- 
chio, quello che lo scritto è alla mente, senza del primo 



con formule algebriche li, solidità, la spinta delle vòlte, 
la grossezza dei piedritti e cose simili , dopo tanti csempj 
che ahliimiio soli' occhio di fabbriche solidissime erette 
senza alcun calcolo? Dopo che copiando i monumenti 
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antichi, clic sono pure i modelli degli ingegneri e dei 
capomacstri. sì riiseiiingi' insieme al bello anche la so- 
lidità delle produzioni riivliitcttniiiclii' ? Dopo clic da lanLi 
secoli e slabilila la proporzione degli ordini, nei quali 
il calcolo non può mettervi mano senza alterarne il binilo? 
Dopo tanti precetti dettali da \ilruyio, da Leon Bat- 
tista Alberti, dal Palladio, dal Milizia ed altri? Le fab- 
briche solide scorgonsi erette in ogni tempo, anche oscuri 
e d'ignoranza; rare sono le epoche del bello. Ron è in- 
contrastabilmente provato con ciò che il raggiungere la 
solidità uri;]! ctlifi/j sia più facile che il conoscerne la 
bellezza , e che perciò a questo studio debba precipua- 
mente attenersi V architetto per essere distinto ? In fatti, 
soggiunge un curato di campagna, nella mia pieve mi 
sono eretta un' abitazione forte e comoda, seni' altra nor- 
ma che il mio gusto , e tutti mi dicono che sembra 
fatta da un ingegnere; non è tanto elegante ma ù rego- 
lare ; per la scelta dei materiali mi sono abbandonato 
inceramene a varj somministratori , che sono i miei pa- 
rocchiani, i quali, credo, non mi avranno ingannato: 
i muratori poi ... . Ma quivi entra di slancio un si- 
gnore dilettante , con queste parole del Milizia , os- 
serva i monumenti antichi , e se ti senti compre- 
so a" ammirazione per essi, prende la matita ed in- 
venta (*). Se il Milizia sapeva quello che si diceva, co- 
me non ne dubito, a me spetta l'arte d' architettare 
le fabbriche; io sono stato a Roma, vidi il Panteon e 
tanti venerabili avanzi d' antichità e ne fui commosso; 
sono stalo nel regno di bipoli e nella Sicilia, e vi am- 
mirai le imponenti rovine di Pesto, di Sagunto, di Se- 
geste, di Tanrmina, di Cuma, di Baja, di Ercolano , 
di Pompei e di tante fabbriche greche di cui è sparso 
(*) Faccia il lettore l'osservatone che vuole su questa in con side- 
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quel classico suolo italiano; fui nella vera Grecia e ri- 
masi compreso dagli avanzi del Partenone e del tem- 
pio di Teseo; secondo il Milizia, io ho adunque più di 
qualunque altro diritto all' architettura .... È poi ne- 
cessario vedere tutte queste cose nel sito dove esistono per 
ammirarle e divenire architetto? soggiunge un signore suo 
amico, pur esso dilettante d'architettura; io queste fab- 
briche noi) le vidi, ma le conosco al pari di te. Ho 
nella mia biblioteca il Desgodetz , che mi dà un' idea 
esatta delle fabbriche di Roma; il Delagardette ed il 
P. Paoli m' informano delle rovine di Pesto, ed Houcl 
e Serradifalco , delle altre di Sicilia , il Le Roy e lo 
Stuart di quelle di Grecia ; bo il viaggio del Denon 
in Egitto; le rovine di Palmira e di Balbek; i disegni 
delle fabbriche del Palladio, del Sanmicheli e del Cal- 
derai; ho le opere di Yitruvio, dell'Alberti, del Ser- 
lio, dello Scamozzi e del Yignola, oltre di ciò ho tutti 
i trattati francesi vertenti sul!' architettura , sulla soli- 
dità delle fabbriche e sulla meccanica, che lungo sarebbe 

al catalogo, molto più. che non gli ho mai letti, per- 
chè troppo intrecciati di cifre arabiche. E con tutto ciò 
non vorresti che io sia architetto? Che lo sia, lo com- 
prova il mio casino di campagna, eretto da me, dietro 
le tracce della rotonda del Capra , per eseguire il 
quale, io non ebbi che il sussidio di un disegnatore e 
di un capomaestro. 

Il conciliare queste pretese non è tanto facile, molto 
più che dal più al meno, ciascuno ha qualche dose di 
ragione. Prima però di accingersi allo sbroglio di tale 
matassa, è d'uopo fare completamente conoscere lo stato 
di quest'arte nei nostri tempi , il modo con cui viene 
particolarmente studiata la di lei parte estetica, e l'opi- 
nione che si ha di questa parte in generale, i suoi legami 
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naturali e quelli artilieiali . nriinviidi) p.T nn^iov chia- 
rezza al sistema adottato di fi ce il confronto colla pit- 
tura e colla scultura , le quali arti hanno nella loro 
imitazione qualche cosa di |iiù positivo , cioè il bello 
scelto da prodotti della natura che l'altra non ha. 

La pittura e la scultura, astrazione facendo della mar- 
ziani ed in tutti i tempi; 1' architettura invece trovasi 
sempre variata a seconda dei tempi e delle nazioni , 
né vi i si corto ingegno, che confonda insieme e non 
noli la grande disparità che evvi tra l'architettura an- 

ncse, la bizantina, la lombarda, ecc. La causa di ciò 
emerge chiaramente dall'indole dell'alt' 1 . imperocché In 
pittura e la scultura avendo per iscopo, come dissi, la 
imitazione di cose il cui tipo viene ad esse apprestato dalla 
natura, la loro meta sta nella scelta delle migliori parti, 
combinate e l'alte colla maggior naturalezza imitativa. 
Lo scopo dell' arci ii i fi tu rn in vece, da prima si limita a 
provedere ai soli bisogni dell'uomo, ed i mezzi di cui 
si serve li trova nell'agreste natura, a cui dà pulimento 
e forme propri'' del clima: riproducendo in seguito le 
opere, v'introduce il germe de! proprio buon gusto, e 
progredendo di mano in mano, aggiungendovi qualche 
cosa di nuovo, putide al peilezionamcnto di cui è Ca- 
pace, dopo di che decade e incomincia di nuovo come 
si è di gii accennato nel primo capo. Si vede per- 
tanto che lo spegnimento di uno stile e la nascila di 
uno nuovo, si effettua nella decadenza delle nazioni , ed 
il progresso spetta al successivo sviluppo delle nazioni 
stesse, per cui può dirsi che la totale invenzione di uno 
stile architettonico è sempre riservata agli architetti che 
sortono dalle prime società nascenti e dalla decadenza 
delle nazioni , ed il perfezionamento delle parti rinve- 
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che minor fatica richiedesi ad imitare una cosa com- 
piuta, che porta™ a compimento una che non lo è an- 
cora. Dietro questa osservazione si vede la causa per 
cui la pittura e la scultura debbano tanto nel progresso 
che nel decadimento seguire un unico principio, e perchè 
gli rurliilt tli lo devono cambiare ; le produzioni perfe- 
zionate dei primi rallungo mi sempre la perfetta imi- 
lezione delle fonoe dell" uomo e tirile vo-i: create, le pro- 
duzioni perfezionate dell' altra si risolvono nel compi- 
mento dei varj siili arcliiLilfonici. Tinvendosi gli architetti 
presenti circondati da varj di questi stili , non esitarono 
mi appigliarsi all' areliitellura greco-romana che avea 
tutte le qualità predette per In scelta , ne su ciò po- 
trebbe cadere censura, se non avessero caricata l'arte 
ili prescrizioni, regole e modalità troppo severe, e se 
non dispreizassero troppi' in^instunr nl^ ^li altri stili , 
mostrando con ciò di non conoscere a fondo F indolo 
della loro arte, che è il | urte/ ioi mi mulo delle pani rin- 
venute nel risorgimento delle nazioni primitive o deca- 
dute, impoverendosi così in mezzo alla ricchezza del pa- 
trimonio lasciatogli dai proprj avi, col costituirsi invece! 
servili imitatori di una sola nazione, che, comunque colta 
fosse, non pretende al dritto esclusivo di avere stabilito 
il lìmite del bello architettonico , e così rimane la so- 
rella maggiore delle belle arti inferiore alle altre, per- 

ingombrata da servilità alcuna; e questa inferiorità ar- 
tistica si accresce di più quando si ponga mente ad altre 
circostanze di servitù naturali a cui l'aite va soggetta. 
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Infatti, benché la pittura e la scultura abbiano per 
base l'imitazione, essendo questa rivolta alle cose create 
ed alle vicende di esse, hanno una messe di variazione 
clic non può venir meno, qual è la scelta delle parti, 
la composizione, l'espressione, gli argomenti e simili, 
e la fattura più o meno perfetta di queste partì , ay~ 
stituisce il loro valore; ina l'architetto è in una con- 
dizione ben diversa. Gli elementi architettonici , sono 
murature, basi, fusti, capitelli, pilastri , cornici , sti- 
piti e cose simili, e tutte queste cose nelle fibbriehe 
non si possono collocare che in una situazione, in una 
sola attitudine, perchè altre non ne possono compor- 
tare; le forme della massima parte di questi elementi 
poi , sono di una semplicità tale, che possono essere as- 
soggettate a regole e misure, e costrutte con righe e 
compassi: se poi vi si aggiunge una prescrizione quasi 
assoluta , di non servirsi che di quelle date forme, se 
viene stabilito il modello inalterabili; di esse, completa- 
mente apprestato negli cdifizj greco-romani , scelti e sta- 
biliti per essi fra i tanti che ci rimangono dell' anti- 
chità (che non tutti si giudicano ili purgato .9/i&),ecco 
una legge che inviluppa il genio si, ma cmiunlis-ima 
per tutti , e che molto si assomiglia a quella degli or- 
gani a cilindro , pei quali basta girate un manubrio per 
iar sortire perfette le solite melodie. Nù questo bizzarro 
paragone potrà reputarsi del tutto sconveniente, quando 
si rifletta anche a ciò che sono per dire; fitta dall'ar- 
chitetto la sua composizione in disegno, è d'uopo per 
l 1 esi tu/ io ne che si appoggi a' varj opera] ed artisti ; a 
chi commettendo le murature, a chi i fusti, a chi le 
basi , i capitelli , ecc.; e siccome colle prescrizioni ac- 
cennate , queste parli hanno le forme già belle e de- 
terminate, così non è nemmeno in cis-ann die I arcluletlo 
si dia il fastidio del dettaglio, c bastano le misure col- 
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1' infezione di;H' ordine di quel tal membro. Se vuole 
un ornamento, basta il dare allo scultore ornatista la 
dimensione del fondo nel quale va posto, prescrivendo- 
gli piuttosto un festone che un grottesco; cosi dicasi di 
un bassorilievo, di una statua, ecc., e se in qualche 
ci trust fin ki r arciiilello non può esimerai dal fare un 
disegno . si appoggia alle inisui'e ed alle forme di quella 
tal parte stabilita dal Tignola , dal Palladio o da altri 
Minili architetti, e quando neppure di ciò sia capare, si 
fip[i'"'«^i alla perizia di un buon disegnatore d' archi- 
tettura. Ma più oltre si estende il comodo legame degli 
aivlti letti del tempo presenti', ai quali non solo le parti , 
ma anche gli nlili/j mlirri è lecito il copiare sema tema 
di critica, anzi con lode , purché stiano nei limiti di 
que' dati modelli, le di mi tiirnn' siano desunte o sem- 
brino desunte dai precetti vilruviani, e dalle regole che 
stabiliscono il così detto purismi) arr.hhc.llimìai, nulla 
importando che prodotti e riprodotti da tutti, vengano 
»d improntare nelle loro opere una fisionomia comune, 
ed a confondere il merito parziale di ciascun architetto. 

Ma da che proviene questa sterile abitudine negli ar- 
eluli Iti del presente secolo, pieno di novità e di per- 
((■/iniiaiiieiito nelle altro arti? Forse che il genio sia in 
loro mancato ? noi posso credere. Da due cause, penso, 
che possa dipendere : i." dal risparmio di fatica ; 2." dal 
credersi lutti architetti quelli che hanno quella porzioni; 
di studj clie all' architettura si pretendono necessiti) , 
coirti 1 (htriumo . 1 quali, formando un grosso numero, 
tengono mano forte , e sostengono i suindicati legami 
che tornano loro si comodi, e rolli' lidie rritiehe e coi 
solitili, di tan trovano un'ampia messe nel sistema stes- 
so, che apporta su false lussi, stringono entro angusti 
limiti anclie quelli di genio, diti quali il bello ai'li-tico 
e variato può bene conoscersi ma non prodursi. Infatti, 
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se io domando ad un ardii'.etlo di giusto . se sono beile 
le porle del Sanmicheli , quanto belle, non esita a ri- 
spondermi, quanto ca rat te risi ielle ! Ma se ordini ad esso 

di un atrio antico, un arco di trionfo, e simili. Da chi 
non sono ammirate le chiese del Palladio e del Pelle- 
grini? A chi sfugge dì vista il sommo carattere religioso 
che spirano quelle di stile lombardo e gotico, e spe- 
cialmente il nostro duomo di Milano? E pure se una 

parte dai tempj antichi. greci e romani, i quali, per 
dire il vero, hanno a che fare coi riti cristiani, coi ce- 
rei, coi doppieri, coi baldacchini ed altri arredi catto- 
lici, come le toglie romane hanno a che fare coi calzoni 
e coi panciotti moderni. Se qualche edilizio, pertanto, 
tu vedi nelle odierne falli >ri< he . che si distacca alquanto 
dal gusto antico, vuoisi atlribuire non alla voglia di va- 
riazione, ma all'imponente bisogno di secondare i co- 
stumi ed i comodi delle presenti popolazioni. I teatri 
moderni, a cagion d'esemplo, sono iattura ben diversa 
di quelli antichi, ma quanto gracchiare non fecero i 
puristi, per persuadere gii avelli tei ti moderili a ripren- 
dere le antiche forme? Ouesti noi fecero, non perchè 
non fossero persuasi delle ragioni dirette a far conoscere 
il bello, il comodo e 1' utile vantato dei medesimi (*). ma 
perchè ne nasceva un reale arretramento di comodi , 
comprovalo da un inni riescilo trillatilo di Palladio, 
per cui furono presi dal timore di avere sempre il teatro 
deserto. Credi tu, o lettore, die se le nostre signore 
non bramassero di ricrearsi qualche volta su d'un pog- 
ginolo, dopo la solitudine delle loro case, che gli archi- 
tetti puristi decorcrelilieto queste case di un tale comodo, 

(*j Vedasi sii ciii tu mia lìjiurctU . sulla farina della platea d(i 
liMilri, te! stampata ie:l iN'ji; pur Alialo Monti. 
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di cui cercherebbero invano il tipo nelle antiche tàb- 
briche? Temo per altro che la speculazione abbia da 
deturpare colla prodigalità dei posinoli, il lidio delle 
facciale delle case. t)ut' pipanti cassoni, clic ora si pro- 
digano sino ai più alti piani, se sono alti a sostenere 
il valore della pigione e delle stanze a cui appartengono, 
non indicano certamente il buon gusto dell'architetto. 



chi è appena ini/:;it<> 1 1 ■ • Il " a : ■ 1 ■ ■ 7 (Juine mai il gl'ino può tìiv- 
si strada incagliato com'è da tutte le parti? Fa di mettere 
in voga uno stile, per esempio il lombardo od il gotico, 
O per disperazione il barocco (di cui vedo in tante arti 
una straziala tendenza) ove più la mano od il gusto 
debba aver parte che la riga od il compasso, e vedrai 
tutti i pretendenti ritirarsi, e rimanere que' soli che allo 
studio dell' architettura, quale bell'arte, si dedicarono, ed 
emergi re q ne' tali che nella medesima si distinsero. 

Io avrei qui posto termine allo schiarimento dello 
stato dell' architettura de' nostri tempi, ma non ho an- 
cora terminato di enumerare la folla dei legami dai quali 
è vincolata, legami comodissimi ai mediocri , perchè han- 
no un'egida onde mettere al coperto dalle critiche la 
loro incapacità, ma che sono di gran peso al genio, per- 
chè sono di ostacolo a produrre Con coraggio i pensieri, 
quando si distacchino alcun poco dalla romane opinione, 
e perchè anche i pensieri stessi sono compressi e sof- 
focati nelle scuole dal metodo con cui s' insegua 1' arte, 
cioè con mille prescrizioni, modalità ed esclusioni dì ca- 
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Cosi un' avvenente donzella viene talvolta ad educarsi 
con tanta riservatezza e severità, per conservarle l'illiba- 
tezza dei costumi, che la natura compressa e contra- 
riata in ogni parie, fa che ingrandisca poi smunta, pi- 



issimo fatto , perchè la specu- 
li» "rande influenza in queste 
re difetto alle fabbriche, ove si 



ha il diritto di esporre al pubblico il proprio talento 
qualunque ei Masi, nascendo da ciò I' emulazione , lo 
sviluppo e l' incremento dell' arte; che se da questa li- 
bertà di operare si temesse die avessero a sortire opere 
troppo brutte, ciò è in regola, ma si avrebbe Campo di 
conopei-re II mi:; Un re artista, il quule sarebbe per ciò il 
più ricercato ed ammirato, diritto che non sì può con- 
trastare senza ingiustizia a nrsiuim. l'ieL^ulerebbesi eoa 
ciò che tutte le opere architettoniche riescano a perfe- 
zione? E come non avvedisi che, cosi operando, tutte 
divengono mediocri e monotone, o quanto meno di un 
gusto die non è più quello di un individuo, ma di 
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, tinte 



i perda di visla i . u Glie queste regole e questi legami 
ioti hanno filtro appoggio clic la supposizione gratuita die 



presenti pretendendo ili'i dimoili ed avendo dei costumi 
ed una religione ben diversi da quelli degli antichi, l'ar- 
chitettura non potrà mai improntarsi del carattere del 
secalo, eolie prescrizioni delle quali si va continuamente 
aggravando, partecipandogli piuttosto l'impronto falso del 
pedantismo, elio quello vero della innova/ione in cui SÌ 
distingue. a." Che queste leggi, non concordando col 
cammino regolare e progressivo delle arti prescritto dalla 
natura, e la natura non soffrendo contrarietà nelle sue 
leggi, il danno rimile sempre sulle prò: In/ limi clic vogliono 
non uniformate a questo corso dalla medesima stabilito. 
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4." Che insistendo su questi principi i VCI ™ " )rso a d 
evitare! qualche bruttezza; mi viene tolta del pari la 
speranza di raggiungere il vero bello, la variazione ed il 
carattere dell'arte. 5." E finalmente con questo sistema 
non viene a formarsi che il vantaggio del mediocre , 
mentre si rovina il genio dei buoni. I pareri su di un 
lavoro artistico possono nt.-scirc fruttuosi, quando lascia- 
no in libertà l'autore, di accoglierli o rifilarli a se- 
conda che li crede buoni o cattivi; fuori di questo caso 
sono sempre nocivi, perchè mettono in conflitti) chi ha 
l'autorità di darli coll'amor proprio di chi vi si deve 
sottoporre, obbligano ad operarci contro voglia, prolun- 
gano le discussioni che si elevano talvolta fino agli al- 
terchi ed alle inimicizie, guastano in fine !' opera e lai 
fiata la sospendono ed anche 1' annientano. Di questi 
casi potrei numerarne molli. Ma ben m' avveggo che 
sono entrato in argomento forse troppo serio ; miglior 
consiglio perciò e il termi nai-lo. [asciando I' locano) al 
tempo di persuadere gli uomini di questa verità, quando 
la stucchevole ripetizione delle cose e l'uniformità con- 
tinua avranno annojato le commissioni, gli architetti, 
i committenti ed il pubblico. 

Articolo II. 

Degli architetti, e dei pretendenti aW architettura. 

Un'arte che nell'attuale coltura de' popoli è di pri- 
ma necessità alle società umane , non è da stupirsi se 
abbia al suo esercizio molti concorrenti, ma è da stupirsi 
come vi siano quistìoni sul diritto dell'esercizio medesimo. 
Noi abbiamo accennato nell' articolo antecedente , sei 
pretendenti a quest'arte, e molti più ancora sarebbero 
se si prendessero gli ultimi tre, come il simbolo di co- 
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loro che avendo dei denari vidimisi erigere ì suoi co- 
modi da sè , dietro i soli lumi naturali, o procuratisi 
coi viaggi o coi libri , tutt' al più servendosi di qualche 
disegnatore i]"an:liileltura per porre i loro pensieri sulla 
carta, e del solilo capomaestro che può dirsi il ^lulìno 
di tulli i costniUuri ili flibbc-itrlir. Trattasi in quest'ar- 
ticolo dì conosci;iv quali;. Ira i Irinti pretendenti, sia quello 
che abbia più diritto all' esercizio di Cui si tratta , ed 
a cui competer debllasi i! nome ili architetto. Per ve- 
nire a capo di quest'assunto , è d' uopo fare due di- 
stinzioni Belli: ti il ibridi'', cioè fabbriche comuni e fab- 
briche ardii tettoniche; nella prima categoria compren- 
deremo quelle che si ergono pei solo bisogno, senza 
pretesa ad ornamenti architettonici , e con quella sola 
pulizia che comporta lo sialo di coltura c delle fabbri- 
i-lie generali del paese ove si erigono, e nella seconda 
ristringeremo quelle fabbriche che vogliono un carattere 
speciale, c devono o no essere decorate di ordini architetto- 
nici, ma che però essendo destinale ad usi eminenti e 
distinti, esigono un carattere proprio ed un bello ra- 
gionato. Non si può fare a meno di abbandonare le 
prime a tutli i pretendenti uniti ; ma le seconde esigen- 
do uno studio particolare, gusto e criterio , è d' uopo 
prenderle in considerazione: a queste sole fabbriche sa- 
ranno perciò dirette le nostre ricerche. 

Ad esse pretendono due classi di persone, che io chia- 
merò l'una naturale, l'altra legale, che è quanto dire 
archili Ili accademici ed ingegneri civili. Chiamo naturale 
la prima classe, perchè, siccome è naturale che chi stu- 
dia la pittura debba fare il pittore , chi la statuaria 
lo scultore, chi la medicina il medico, chi l'astrono- 
mia l'astronomo, e via discorrendo, cosi sembra natu- 
rale che ehi studia l' architettura deliba l'ire l'architetto; 
chiamo legale la seconda classe perchè vi ha dritto per 
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vin ili legge. Per la prima essendo la cosa cvidenle, 
non vi ha bisogno di ulteriore spiegazione; per la se- 
conda é necessario uno schiarimento non tanto breve. 

Gl'ingegneri civili, per cause che si rinvennero ne- 
cessarie agli usi della società, ed al migliore ; indumento 
del suo corso, non possono esercitare la professione che 
dopo un certo determinato numero d'anni di studio, 
dopo certi esami sul profitto dello studio medesimo , 
ed altre modalità prescritte, e stabilite dai regolamenti 
delle università, alle quali devono indispensabilmente gli 
alunni concorrere; e questi studj e questi esami, siimi 
terminali in Une da un atto solenni; che dicesi lutava, 
che viene constatata da una pergamena detta diploma, 
portante il sigillo dell' università stessa nella quale fece 
gli studj il candidato, e con cui viene proclamato e ri- 
conosciuto abile per la professione d" ingegnere, la quale 
per altro non può esercitare pubblicamente, se non dopo 
i prescritti anni di pratica, sotto di un ingegnere ap- 
provato, constatata da analogo certificato, c senza un 
deposito pecuniario di garanzia. Dietro tutto ciò, l'in- 
gegnere acquista un dritto di esercizio a questa profes- 
sione che da altri non potrebbe essergli contrastato, e 
clie nessuno potrebbe avere senza il eorso legale suac- 
cennato. Ho già detto che ingegnere ed architetto una 
volta erano sinonimi , per cui , sia poi per rispetto a 
questa sinonimia , sia perchè 1" uso del diploma risalga 
ad un'epoca in cui la distinzione delle due professioni 
non era ancora ben marcata (anzi questa io la reputo 
la causa precipui:') sia peiclié. nnelie all' ingegnere è ri- 
masta quali he Iia/iinie edile, conio abbiamo veduto. >:a 
per tutte queste circostanze riunite, il fatto sta che in 
questo diploma, insieme al nome d'ingegnere, vi è sem- 
pre accoppialo quello d' architetto (vedi su ciò la nota 
ultima), per cui i dritti che vedemmo compiersi all' fa- 
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gegnere nell'esercizio della sua professione, Tengono in 
certo qual moti» trasfusi anche in quello d' architetto. 
Ma quivi preveggo un' osservazione : non si studia an- 
che soli' ardi iteti uni nell'università, non si fanno esami 
per essa? >"o: gli stu.lj dell' architettura nelle università 
non sono che l' iniziativa di essi, e mancano del fine 
e di quegli alili clic alil ii-(i«]['Tebbeio (le.irinizia- 
liva slessa; si perdoni questa franca risposta ad uno a 
cui spiace di non possedere un diploma, per mostrare, 
dicendo lo stesso, che non parla che per amore del vero 
e per 1' arte, e senz' altri indiretti fini; che avendo fatto 
un completo studio dell' architettura, come bell'arte, sa 
fin dove questa si deve estendere, fin dove esso studio in 

(«Un -ì i'ttiTidii ih Ile uiiivi'I-ilil : rlie ((Jll'i-Ce |imc cì,c ne'ili' 

cano'in qn«t e , n n MrtLtaU ^^T^Lodo,' forse ol- 
tre misura esleso e scientifico; che conosce pure che di 



i anche perchè il modo 
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stesso di stabilirlo non e conforme ad un' arte liberalo, 
e di genio nella parie essenziale, giacché essendo l'ar- 
chitettura nata e cresciuta tra le belle arti , il volerla 
caricare di troppo di modalità scientifiche, sarebbe come 
fare un innesto eterogeneo su di una pianta fruttifera, 
che non può che esser nocivo alla rigogliosa vegeta- 
zione. Infoiti, si prescrivano scienze e regole ai pittori ed 
scultori, c vedransi quali artisti sortiranno ! Non 
sarebbe assurdo che uno di questi mostrasse ai com- 
mittenti una pergamena comprovante i suoi regolari studj 
per l'irgli conoscere l'abilità propria piuttosto che quadri 
e statue? Si noti anche elle nessuno, io credo, dei con- 
correnti alle università, ha l'intenzione di esercitare di 
proposito l'architettura, e non è che trovandosi auto- 
rizzati a ciò legalmente e di preferenza, ed architetti, 
dirò così, senza volerlo, alcuni si credono io dovere di 
corrispondere alle commissioni; ond'è che i più istrutti 
cercano d' impossessarsi degli studj mancanti per eser- 
citarla a dovere , ed altri la disimpegnano come pos- 
sono, approfittando del sistema di servilità in cui è posta 
1' arte e degli aiuti sominlarj che il sistema stesso loro 
porge copiosi. 

Quantunque nelle accademie, come abbiam detto, non 
tutto s'insegni il necessario per l'architetto, ciò nonper- 
tanto 6 certo che vi s'insegna la parte più difficile, la 
bellezza dell' Éliti:: ma stivuriu' ipiÌM i aitatili -jm-lia Ji'l 
corredo scientifico degli altri studj di cui vorrebbesi caricata 

gale chi: investe del dritto di esercitarla, ne nasce lo strano 
inraiilio. che il corso delle sole accademie viene riguardato 
i onie allusivo, e ne è tolleralo, dirò cosi, 1' esercizio, 
per la sola naturalissima conseguenza già rimarcata, cioè 
che ciascuno deve esercitare la professione su cui ver- 
sano i suoi principali studj, e che sarebbe un' ingiu- 
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slizia il proibirlo ad uno clic percorse con lode il corso 
(Mie accademie, die In ultimalo premj , c che talvolta 
fu riconosciuto degno di essere a spese dei governi man- 
tenuto a Roma per impossessarsi dell' arte col sussidio 
ili'i migliori monumenti antichi colà tuttora esistenti. 
Ma qui veggo pronta un'altra obbiezione; non si nega 
ad un architetto accademico di esercitare la professione 
dell'archi lettura, ma siccome si è già anche convenuto 
che nelle accademie non tutto s' insegna il necessario per 
l'architetto, cosi è d' uopo ch'esso si rivolga alle uni- 
versila per apprendere ciò clic non ha potuto imparare 
nelle prime. Semplicissima è la risposta: siccome nem- 
meno nelle università, non evvi un completo corso di 
studj, per 1* architetto, cosi sarà necessario che questi 
ricorra in seguito alle accademie pel suo completimi™ lu : 
la conseguenti di questa disputa si è, che se nelle ac- 
cademie e nelle universi Là è rispettivamente nicmti[ilrio 
lo studio architettonico, e se viene per ciò negato al- 
l' architetto arcadi-mici i ili ricrei la re In professione Se non 
dopo il completamento di esso studio , giustizia vor- 
rebbe che nemmeno all' ingegnere fosse ciò concesso: si 
vieti pertanto ad entrambi qurst' ambilo esercizio, e non, 
si conceda od essi, se non quando produrranno atte- 
stati di aver percorso con profitto le due scuole, ed al- 
lora ci vedremo, in conseguenza forse ilei lungo tiroci- 
nio, ridotti senza architetti. 

Non si potranno mai conciliare tali vertenze, se non 
col ridurre gli sludj seienliliei dell' architetto al puro 
bisogno, e coli' istituire un corso apposito e completo, 
cosa bramata da tutti quelli che conoscono l'arte, e ne 
desiderano il progresso ; ma, stando le coso come sono, 
sarà bene l'indagare se dalle università o dalle accade- 
mie debba aver principio lo studio nel lungo liioemi;') 
da percorrersi. In ogni età un individuo potrebbe en- 
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Irare nelle università , ma è prescritto però elio deb- 
bano ad esse precedere altri studj fatti nei licei e nei 
ginnasj : questo computo non entra nella somma di 
studj da noi accennati , ma mostra sufficientemente ci 
ro che per non interrompere il corso di studj, il f 
vane architetto dovrebbe cominciarli dalle univers 
Nelle accademie non e pure stabilita 1' età per entrai 
ma l'esperienza insegna che bisogna anche in queste 
minciare da giovane, e che dopo una certa età il ries. 
t|iiaHi': cosa è un prodigio , ed i prodigi non devono es- 
sere ammessi nei nostri calcoli. Ecco pertanto il nostro 
alunno in un bivio intricato più di quello di Ercole, 
al quale era almeno concesso di scegliere o 1' una 
l'altra strada, ma l' iniziato nell' architettura le deve pei 
correre ambedue in un tratto , come adunque farà 
Per ajularlo quindi un poco supponiamo quello che no 



mo che le università e le accademie siano poste nella 
stessa città, con ore diverse di studio, per cui nello stesso 
tempo le possa frequentare ambedue. Si provi ora a 
camminare, nella ipotesi da me presa figuratamente, le 
due strade parallele, colle gambe allargale in modo che 
un piede sia sull'una e 1' altro piede sull'altra, ed 
avrassi una scarsa idea dell' ardua fatica a cui dovrebbe 
sottoporsi, nell' apprendere nello stesso tempo cognizioni 

ne giunga con lena alla fine. Nel caso concreto però, 
e nell' alternativa che debba cominciare 1' architetto lo 
studio da una delle due scuole separatamente, è fuor di 
dubbio che le accademie debbano essere le prime, per- 
chè lo studio delle belle art! non concede buona ric- 
scita a mani adulte ed a falangi di dita formate, mcn- 
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tre lo matematiche vorrebbero invece menti gi;'i svi- 
luppate e dispute :it razionino jn-r essere proficuamente 
apprese. Deduremlosi da ciò dm (inori si disse, che l'ar- 
chitetto debba avere per «so e p?r l'arte propria, un 
corso apposito, e risolare di stndj, come lo hanno tutte 
le altre arti e le scienze, ristretto al solo bisogno, ne 
esamineremo il computo, levando dal medesimo tutto 
ciò che credo superfluo, di lusso e di aggravio all'arte ; 
ciò che faremo nella parte terza di quest' opera , essendo 

che si sono accumulate su di essa , acciocché lo studio 
cammini le pure orme del necessario, privo d'ingombri 
inutili o fallaci. 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA 



SULLA ORIGINE, LA SI GEMICAZIONE E GLI USI CHE SI 
ATTRIBUISCONO AI MEMBRI ARCHITETTONICI. 



Articolo I. 

Introduzione. 

L origine di qual siasi scienza od arie è general- 
mente oscura. Ogni scienza ed ogni arte al suo nascere 
è accompagnata da non pochi diletti, che nel progresso 
del tempo, con assidui sludj, esperimenti e fatiche, si 

quelle imperfezioni , nelle quali i primi loro inventori 
doveano necessariamente incorrere, e recarla poi a quel 
grado di perfezione, di cui può essere suscelti?a. 

L'architettura sola , giusta 1' opinione, se non altro, 
della massima parte degli architetti si teorici die pra- 
tici, sembra non avere seguito il predetto naturale an- 
damento delle cognizioni umane. I primi uomini che sen- 
tirono il bisogno di difendersi dalle intemperie delle sta- 
gioni, trovarono il modo di erigere, dicesi, una capanna, 
e gli architetti, lungi dal riguardare questa come l'indi- 
cazione del bisogno dell' architettura, si posero in capo 
che la capanna dovesse essere il vero ed unico tipo su 
cui procedere nell'avanzamento dell' arte loro. L'incon- 
gruenza di una tale idea, se male non m'appongo, de- 
riva dal considerare l'architettura dell'indole e. <Mh ca- 
tegoria medesima che costituiscono il carattere della pit- 
tura e della scultura, delle quali arti sì ritiene sorella. 
E siccome niun dubbio può emergere, che le due arti 
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suddette non siano arti imitatrici della natura, cosi pu 
arte imitatrice asserirono essi dover essere l'architettar 
Fermato un tale principio, era pure mestieri lo stab 
lire il modello, il quale servisse di norma al di lei pe 
fezionamento. Non trovando direttamente nella natu 
questo modello , er.sìettero di potervi supplire ce 
l' opere di quegli uomini che più vicini si trovaroi 
allo stato nel quale lì creò natura stessa, cioè coi pril 



ih:lli sortirono dalla mano dell'artefice incomparabile, vale 
a dire dalla natura medesima, laddove la capanna non 
essendo che un prodotto greggio dell' uomo nell' origi- 
nario stalo di rozzezia, troppo evidente risulta lo svan- 
taggio di questa, nel confronto coi ben conformati mo- 
delli delle altre due arti. Che se la natura non predi- 
spose alcun tipo speciale imitabile dall' architettura , 
supplì per altro a questo col fornire all'uomo la suscet- 
tibilità all'invenzione, ed il criterio per ben discernere 
tutto ciò che alle sue progressi y oipiizioni è più con- 
sentaneo, ed a' suoi moltiplici incessanti bisogni più con- 
facente. 11 pretendere che una capanna abbia a servire 
di modello all'architetto, in quella stessa maniera che 
le forme degli uomini, delle bestie e di quanti sono gli 
oggetti creati servono mirabilmente di modello ai pittori 
ed agli scultori, parrai un volere attribuire eguale va- 
lore alle opere del creatore ed a quelle degli esseri creati, 
e quindi confonderle insieme. Nello studiare le forme dei 
prodotti della natura, lo scopo riduecsi a scegliere, per 
l'imitazione, quegli oggetti che la stessa natura maestra 
sembra aver fatti con più di cura e d'amore, laddove 
nell' imitare le opere degli uomini debbesi di continuo 
porre lo studio nell' evitarne i difetti. 
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Vilrnvio, il più aulico scrittore d'architettura rimasto 
a noi, pare sia stato colui che diede spinta al suddivi- 
salo modo di ragionare degli architetti , quando asseri- 
sce clie le proporzioni degli edifizj in pietra, furono dai 
Greci ricavate da quelli che prima essi costruivano di le- 
gno. In un tempo però che la ragione non tanto facil- 
mente lasciasi abbagliare dall'imponenza e dalla vernice 
de'secoli; in un tempo nel quale si agevolmente dimo- 
strasi quanta e quale disparità risulti nella forza e nella 
resistenza delle due materie, ed in conseguenza quanto 
diverse abbiano ad essere le proporzioni applicabili agli 
edifizj costrutti piuttosto coli' una che coli 1 altra, riesce 
altresì non difficile il dimostrare erronea la saddetta mas- 
sima, cosa di già avvertita dal P. Lodoli, che il chiaro 
sig. conte Algarotli ebbe a denominare il Socrate archi- 
tetto, benché poi lo stesso Algarotti, nel di lui Saggio 
sopra l'architettura, si sforzi di abbattere le ragioni, 
che il medesimo P. Lodoli adduce in appoggio de' suoi 
principi (**"*»). 

Devesi però confessare, che so Yilruvio affermò es- 
sere le proporzioni degli edifizj di pietra, state dedotte 
da quelle degli edifizj di legno, de' quali i Greci fecero, 
secondo lui, uso dapprima, non v'ha dubbio che egli non 
parlasse di opere già pervenute ad un certo punto di 
perfezione ; né è da credere eh' egli s'intendesse di spin- 
gere il suo argomento fino alle capanne. Le capanne 
tutt' al più possono dimostrare che l' architettura è l'arte 
precipuamente necessaria alle società, ma non mai po- 
tranno arrogarsi un titolo a pretesa di divenire il mo- 
dello sul quale essa abbia a progredire. Allorché 
l'uomo rinvenne l'arte di far la tela onde coprirsi, è 
forse da statuire ch'egli dovesse valersi della tela e for- 
mare le sue vesti, prendendo norma dalle pelli di che 
coprivansi i primi abitatori della terra? L'uomo rozzo- 
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s'ingegna di fare dei lavori necessarj in corrispondenza 
della sua capacità ; 1' uomo civilizzalo ne rinviene altri 
più analoghi ai progressi de' suoi lumi e degli acquisiti 
suoi mezzi. Sarebbe un assurdo il supporre che questi 
dovesse ricorrere al primo per l' invenzione ed anche pel 
perfezionamento delle opere che servono a soddisfare i 
proprj bisogni. 

L'apparente semplicità sulla quale sembrano fondati 
gli argomenti di un tale modo di ragionare, fece am- 
mettere dalla massima parte degli architetti questo chi- 
merico principio , e non solo si fece dipendere dalla ca- 
panna l'architettura, ma dai tronchi d'albero, dalle fo- 
glie e fino dalle cortecce si dedussero i tipi dei nostri 
più eleganti sfoggi architettonici. Egli è perciò che le co- 
lonne lisce e scanalate, le basi , i capitelli di ogni or- 
dine, gli architravi, i fregi, le cornici , i triglifi, i pen- 
doni , le mensole , i gocciolatoj , e fino i gradini e lo 
balaustrate, giusta il parere di cotestoro , non potevano 
dall'architetto essere immaginati, se non facendoli de- 
rivare dal legno, ossia dalle primitive costruzioni di le- 
gname, qoasicchè 1' uso e l' applicazione d' ogni qua- 
lunque elemento orchite! tonico fosse in questa materia 
racchiuso, ed altro non abbisogni all'architetto che dì 
saperlo adattare ed appropriare , per ottenere i risul- 
tameli di grandiosi fabbricati, e quel che più importa, 
forniti di somma solidità ed eleganza! Leggasi fra i tanti 
autori che trattano d'architettura , il Milizia ed il so- 
pra citato Saggio del C. Algarotti, e veggasi d'onde, 
a seconda dell'opinione loro, devono e possono gli ar- 
chitetti ritrarre tutto il bello, 1' utile , il comodo ed il 
solido dell'arte (nwsa). 

Io mi prefissi pertanto d'investigare i suddetti prin- 
cipi, e porli a confronto colla nostra foggia di edi- 
ficare ; se siano ragionevoli , ovvero se risultino idee me- 
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ramente astratte ed inapplicabili ai casi concreti , si ve- 
drà nel contesto dell'opera. Le autorità dimoiti uomini 
per fama chiari , compìacciansi per un momento di ri- 
manere sdenziose, ed il silenzio loro dia luogo a ragio- 
namento libero , il quale alleggerito eia sì gran peso 
(pressoché Sempre ì':.it:.ih- al [impresso delle arti e delle 
scienze), potrà per avventura rintracciare la verità nella 
sola natura dell' arte, c nelle massime che dalla mede- 
sima debbono scaturire. 

Articolo II. 
Origine e significazione dei membri archi/et/onici. 
Costruzione analitica di un ordine. 
Se le verità scoperte da'grandi ingegni sono la pre- 
cipua causa dell'avanzamento delle arti e delle scienze, 
è però non men vero che gli errori , ne' quali pur troppo 
cadono fatalmente anch'essi, ne ritardano spesse fiate 
gli ulteriori progressi. La stima ed il rispetto che ai 
medesimi giustamente tributasi , fa si che non si osa 
contraddirli anche in ciò che potrebbe essere men ragio- 
nevole. Una tale circostanza sembra appunto verificarsi 
in architettura, quando, rimontando alla origine di lei, 
si crede render ragione della significazione che gli an- 
tichi architetti, i quali pur lasciarono di sé C ima grande, 
hanno creduto di dare alle varie parti componenti gli 
ordini architettonici. Abbiamo già detto che Vitrusio , 
il solo scrittore rimastoci dell'antichità , asserì il primo 
che le costruzioni di legname somministrarono ai pri- 
mitivi architetti greci le proporzioni onde erigere i loro 
edifizj di pietra, ed abbiam pur detto , che dietro l'as- 
serzione di un tale autore, carico di buone massime e 
dì molti secoli, spinsero i moderni la cosa sino a pro- 
vare che l' uomo il più vicino allo stato di natura, sia 
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il più capace a produrre opere che possano servire di 
tipo agli arcli i tetti , vale a dire che le capanne debbano 
essere i modelli d'aversi continuamente sott 'occhio nel- 
l' ideare ed eseguire le fabbriche. Le colonne, essi di- 
cono, prendono :id imitare i| in;' tronchi verticali che nelle 
capanne s'impiegano a sostenerne altri soprapposliyi oriz- 
zontalmente, e questi ci danno l'idea degli architravi. 
Le basi si sottopongono alle colonne lignee acciò le stesse 
non si avallino o marciscano nella terra, ed il capitello 
vi si pone sopra per consolidare vieppiù l'architrave po- 
sante sulle colonne. 

Spinto dal desiderio di verificare e porre in pratica 
l'ideato modello, mi accinsi ad erigere un ordine con 
legname, delle proporzioni che assegnanti all'ordine do- 
rico, come il più antico, e conseguentemente quello che 
più di ogni altro dovrebbe essere vicino al modello at- 
tribuitogli. Piantai adunque le colonne in terra , non 
obbliando la base , ma vidi che nel sottoporre queste 
basi ai fusti, lo scopo di consolidare la colonna non ve- 
niva bene a conseguirsi, poiché in grazia della loro leg- 
gerezza, ogni piccolo urto era sufficiente ad alterarne 
l'equilibrio ed a produrre un pericoloso tentennamento: 
pensai perciò che sarebbe stato miglior consiglio il con- 
ficcarle in terra. Cosi feci, non ommettendo quelle pre- 
cauzioni, fedii a rinvenirsi, per evitare anche in tale 
circostanza l' infracidimento dei legni. Riflettendo inoltre 
che i dorici greci mancano appunto di base, credei di 
non essermi di molto distaccato dalle idee primitive de- 
gli architetti antichi. 

Conficcate queste colonne, o piuttosto pali, in terra, 
posi sopra di esse il capitello, ma nemmen questo tro- 
vai necessario alla mia lignea costruzione: egli è ben 
vero che avendolo con caviglie attaccato solidamente al 
fusto, ottenni, sebbene con non molta naturalezza, il 
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modo di sostenere con maggiore solidità l'architrave ebe 
posi sopra di esse. 

In segliito mi accinsi ad innalzare il fregio. I triglifi, 
dice Yitruvio, rappresentano le teste delle travi che com- 
pongono la soffitta di quel portico o cella, di cui 1' or- 
dine è parte: ma ne! costruire dietro taliprincipj que- 
sto fregio, mi parve non ragionevole il porre delle travi 
che non fossero sul vivo delle colonne, come la distri- 
buzione dei triglifi richiede. Condonando però una tale 
sconvenevolezza alla materia ed al poco raziocinio dei 
primi edificatori di capanne, giunsi con ciò, dopo aver 
chiusi gli intervalli tra questi triglifi, a compiere an- 
che il fregio. 

Ma di assai mi si accrebbe l' imbarazzo quando per- 
venni alla cornice, poiché se la cosa bene o male stette 
in piedi fino al fregio, dopo di questo nulla potevo ot- 
tenere, tutto era disordine, tutto rovina. I cnnlcrj , ilice 
l'autore citato, formano colle loro teste sporgenti le men- 
sole ornanti la cornice; ma allora come potrà sostenersi 
il tetto? Quale architetto non conosce che questi canterj 
(Vedi fig. 1) non possono sporgere esteriormente, essendo 
conficcati nella corda o tirante, sema di che sdruccio- 
lerebbero e non potrebbero produrre quel contrasto di 
forze che forma l'artifizio dei cavalietti? Inoltre come 
combinasi la distribuzione delle mensole di una cornice, 
con quella che esigesi nei canterj sostenenti il tetto? Son 
è egli evidente che se questi si distribuissero si vicini, co- 
me pongonsi le mensole nelle cornici , essi produrreb- 
bero un peso sicuramente rovinoso alle parti sottoposte, 
e ne risulterebbe la costruzione dei tetti ridicola e di- 
spendiosa, come pure inelegante sarebbe la cornice, se 
le mensole si ponessero si lontane le une dalle altre, 
come la distanza de' canterj esige? Ma chi sa che non 
vi sia dell'equivoco nell'interpretazione di questo passo 
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vitruviano, c che 1' autore non abbia forse inteso che le 
mensole Tengano formate dalle corde prolungale. Nem- 
meno ciò può sussistere, mentre queste, oltre all'essere 
distanti tra loro come lo sono i canterj , andrebbero pro- 
lim^ite orizzontalmente, ed urterebbero troppo di fronte 
le proledi lui, le quali c'insegnano che le prime men- 
sole furono inclinate, e secondavano l'andamento del tetto. 
Sarebbero mai l'effigie degli arcarecci o tempiali? Cre- 
sce l' imbarazzo; allora noa si potrebbero porre che nelle 
cornici inclinate del frontispizio, e pure eccessivamente 
distanti tra loro. Rappresenterebbero forse gli asseri? In 
questo caso non lascerebbero luogo alla posizione del 
gocdolatojo e non verrebbero a sostener che le tegole : 
e poi dice chiaramente Yitruvio che questi sono espressi 
dai dentelli. 

Sconfidando in fine di poter sciogliere il propostomi 
problema, viTanmnlc iu1rie;ilu ed incongruente (.Vola -29), 
determinai di abbandonare del tutto simili principj e 
l'autorità di tanti uomini , quantunque di somma ri- 
putazione, e vedere se, tenendo dietro alla sola neces- 
sità e natura degli ediGzj di pietra, io potessi ritrovare 
qualche cosa di più ragionevole, ed il sicuro «i-jniGcato 
delle accennate parti costituenti gli elementi delle fàb- 
briche. Presi perciò ad esaminare con tale principio gli 
artefatti e ad analizzare gli ordini , e, dando a ciascun 
membro quell'espressione che dipende dall' uso proprio 
e dal bisogno per cui fu fatto, trovai la ragioni: ilWIc 
basi, de' fusti, de' capitelli , de' gocciolato] , delle mensole , 
dei dentelli, insomma di tutto ciò che può essere ne- 
cessario al compimento di un fabbricato , ma ben di- 
versa da quella che emerge dal primitivo sistema. 

E primieramente di tante costruzioni di legname che 
io esaminai , alcune innalzate da uomini incolti e dalla 
necessità, ed altre pel solo piacere ed il lusso, tutte in 
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un'epoca che non s'ignoravano ne le basi nò i capi- 
telli , io non ebbi mai a vedere che queste parti entras- 
sero nella di loro costruzione, se non quando essi pren- 
devano ad imitare gli ordini greci e romani , vale a 
dire se non quando si faceva del legno un surrogato 
alla pietra {Jfcfa so ). Infatti se la base è più ,di danno 
che di utile ad una costruzione in legno , nella quale 
le colonne per la loro leggerezza non possono sostenersi 
col solo equilibrio, ella ciò nonostante fa la sua parte 
in un edilìzio di pietra, ove la gravità della materia, 
atta di per sé a sostenere un fusto appoggiato ad una 
conveniente base, s'avvallerebbe se s'interrasse come 
i fusti delle capanne. E fa d'uopo qui d'avvertire, che 

10 intendo sempre di parlare degli edifizj costrutti con 
quelle sole precauzioni che esigonsi dalle varie materie 
di cui si fa uso nella costruzione dei medesimi , avve- 
gnaché coli' arte si può benissimo mascherarle, e far si 
che l'una prenda l'aspetto dell' altra. 

Ciò che dissi della base può convenire anche al ca- 
pitello, prendendo questo nel suo giusto senso, cioè di 
un pezzo staccato dal fusto , come negli edifizj di pie- 
tra si costuma, giacchi essendo questa una materia pe- 
sante e frangibile, il capitello serve allo scopo di sal- 
vare gli angoli reciproci della colonna e dell'architrave, 

11 quale appoggialo sopra più ampia base vi si Spiana 
con più sicurezza. Rendesi da ciò manifesto, che in una 
costruzione di legno il capitoli», rapporto alla solidità, 
viene ad essere un membro superfluo, e se in qualche 
costruzione elegante di legno la colonna si fa nllargiive 
su pori odo ente in una specie di capitello ciò debbe at- 
tribuirsi più alla bellezza che al bisogno. Infatti i Cbi- 
nesi i di cui edifizj sono di legno, non fanno uso del 
capitello. 

Inoltre osservai costantemente che per costruire un 
is 
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tetto vi abbisognano delle travature poste obbliquamente 
sopra alcune altre orizzontali , alle quali nelle loro estre- 
mità sono accavallate in una tacca. Le dette travi oriz- 
zontali dal loro ufficio, si chiamano corde o tiranti, ov- 
ine abbiam detto, e sono precisamente il fondo del ca- 
valletto, alla forza del quale lutto appoggiasi il tetto. I 
travi inclinati sono i canterj o puntoni, e questi ne so- 
stengali degli altri posti perpendicolarmente alla direzione 
di essi, chiamati arcareccio tempiali. Tutte le suddette 
travi non hanno significato nei membri della cornice , 
non essendovi necessità di farli sporgere, perchè la loro 
distanza e distribuzione non produrrebbe eleganza nelle me- 
desime, e parlando particolarmente dei canterj, perchè ren- 
derebbesi impossibile di'sostenere il tetto, come dicemmo. 

Sopra questi tempiali sono posti gli asserì, che spor- 
gono dal vivo del muro, dai lati soli che corrispondono 
al declivio del tetto, e sostengono le tegole; si osservi 
che questi asserì, negli edifizj rustici ed economici, si 
veggono scoperti Mito la gronda , e negli edilìzj più ci- 
vili si coprono con tavole, talvolta inverniciate, da cui 
ne nasce il gocciolatojo , sul quale si pone il canale o 
cimasa, che ricevendo 1' acqua delle tegole , la scarica 
in modo che non riesca d'incomodo nel cadere (.Voi» ai ). 
Questa è la costruzione più comune dei tetti , e sicu- 
ramente quella che avea sott' occhio Vitruvio, quando 
faceva le sue osservazioni sui significati dei membri della 

Fin qui sarà a ciascuno visibile che io non parlai 
che della grondaja lignea , nascente dalla costruzione del 
letto , la quale avranno senza dubbio usala anche gli 
antichi nei loro edifizj di legno. Noi pure seguiamo gli 
stessi prindpj quando di questa materia vogliamo co- 
struirla, essendo essa la più naturale , e quella che si 
presenta più facilmente al pensiero. Chiunque prende 
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ad erigere un fabbricato, vede la necessità di lare spor- 
gere ie parti superiori, affinchè le inferiori siano difése 
dall'acqua, e vi si possa passeggiare propinqui, restando 
al coperto ( cosi chi edifica in legno ne tragge la gron- 
daja dulia costruzione stessa del letto, come vedemmo, 
ma chi imprende a fabbricare con pietra, materia non 
alta alla formazione delle armature dei tetti, ne emerge, 
die dovendo la grondaja. in un edilìzio elegante, essere 
della materia analoga a quella con cui sono costrutti il 
fregio, l'architrave, le colonne ed i muri, gli asserì non 
possono servire per la formazione del gocciolalojo, e bi- 
sogna servirsi di un metodo ben diverso. Avendo per- 
tanto noi veduto che la capanna non è, quale si cre- 
deva, una scorta sufficiente per regolarci nei nostri edi- 
fizj, ed avendo pure osservalo l' incongruenza che domina 
nel dedurre, dietro quella opinione , i significali delle 
membrature delle comici , eccoci nella necessità di ab- 
bandonare intieramente la detla ipolesì , per attenerci ad 
altri principj c ^ e risultar potessero più ragionevoli e 
giusti. 

Ma in prevenzione, facciasi un riflesso sul danno che 
potrebbesi recare aH'nii'hiti'tlui-ri, nel toglierle quel mo- 
dello che si asserisce essere il solo capace di tenerla en- 
tro i limiti del bello e del ragionevole, e ad allontanarla 
dai capricci; e se i miei lettori giudicheranno impar- 
zialmente tra le radimi ili un sn^i-Uo assai poco cono- 
sciuto, con quelle del più celebre ed antico degli archi- 
tetti, e di tanti per fama chiari suoi proseliti, conver- 
ranno meco , che il dare ud un architetto la capanna 
per modello delle sue produzioni, è lo stesso che dare 
delle ghiande a colui che deve imbandire una lauta 
mensa. In fatti le forme e le proporzioni della capanna 
sono si vaghe ed incerte, e tanto lontane dai bisogni 
di una società civilizzata, che impassibile riesce all'ar- 
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chiletlo di averla presente ne II' esercizio di sua profes- 
sione, per cui la sua pretesa perfezione può considerarsi 
niente pi ìi di un giuoco di fantasia, e non dissimile dalla 
pericvicme chi» i poeti nltrihiiiscono lilla sognata e tanto 
decantata età dell'oro. 

La pietra non essendo tessuta di filari come ii le- 
gno, ne viene che la resistenza nelle due materie è di 
un carattere diverso. In fatti se si facesse un architrave 
di sasso colle proporzioni convenienti al legno, non reg- 
gerebbe no momento e si spezzerebbe (Mita ói) ; viceversa 
se questo si costruisse di legno colle proporzioni conve- 
nienti alla pietra, caricherebbesi di un peso inutile la 
colonna sottoposta, prodigherei itasi la materia, e l'cdiGzio 
sarebbe ridicolo. Il carattere del legno È la leggerezza, 
quello della pietra la gravità ; se i primi edifi/j di pie- 
tra (ossero stati dedotti ila lineili di legno, conservereb- 
bero l'indole del loro modello; la robustezza invece è 
il carattere distintivo de' primi artefatti e la leggerezza 
tenne lor dietro. 

Se la capanna ba dei sostegni a guisa di colonne, e 
delle travi orizzontali come sono i nostri architravi, ciò 
non dipende che dalla necessiti delle costruzioni e delle 
leggi più semplici della «.invanirà, le quali sono comuni 
sì al legno che alla pietra. Chi vuole innalzarsi un ri- 
covero, in quilsiviiglia pitvi e di qualunque mab-riu fi 

10 farcii , e nernssario die adoperi dei sostegni o tonili 
o quadri u d'altra forma, onde potere su di questi po- 
sare ciò che f- necessario per coprirsi, se questi ricoveri lì 
vuol chiusi; chi non bu l'idra de' mattimi, si prevarrà 
di giunchi intrecciati e della creta, ma non per questo 
chi apprese a cuocere la terra e fare delle pietre, arti-fitte, 
mai non s'intese d'imitar queste siepi , e sarebbe assurdo 

11 credere, che senza di queste non abbiasi potuto im- 
maginari- elie per chiudere una stanza era d'uopo cir- 
condarla di un muro. 



DigiLized t»y 1 



// legno che la natura fa crescere nelle campa- 
gne bello ed ornato, contiene in sà tutte quella im- 
maginabili modificazioni della natura . . . laddove la 
pietra ed il marmo ne, somministra pochissime , dice 
il chiaro Aìgarottì. Che il legno nasca nelle campagne 
bello ed ornato pei bisogni di un pittore paesista, sono 
persuaso, ma che ciò slesso debba dirsi rapporto ad un 
nrciiiìrtEo nuli posso asso' utatiiiM ite l'imwrji i e : die se In 
forma del tronco di un albero s' avvicina in certo qua! 
modo alla forma di una colonna, certo è però che le 
proporzioni di quest'ultima nulla Iranno di comune col 
primo, a meno che non si volessero giustificare le colonne 
con gruppi, piegate, ritorte, e simili capricci, come al- 
cuni architetti dietro simili principi fi-cero. Il sasso i 
assola!:, umili: multo meno vicino alla forma di una co- 
lonna di quel che lo sia un albero, ma dacché, l'uomo 
apprese a maneggiare lo scarpello per modificare il sasso 
e ridurlo in qualsiasi forma, non cura la maggior fatica 
ed il maggiore dispendio che esigesi , perchè, alla fin fine 
ne risulta un maggiore risparmio, tanto per la durata, 
quanto per la minore manutenzione che richiede. Ma la 
maggior parte degli ornamenti di cui fa uso 1' archi- 
tetto, mi si dirà, non sono presi dal regno vedibile? 
Ciò ò vero fino ad un certo punto ; e primieramente 
è da riflettersi , che il regno vegetabile contiene gli esi- 
menti degli ornamenti architettonici non i loro modelli, 
ed in secondo luogo, nel caso di qualche rara circo- 
stanza che una cosa tal quale esiste nella natura si fa- 
cesse servire d'ornamento ad una fabbrica, hisogim ben 
guardarsi dal confondere la costruzione della cosa su cui 
gli ornamenti vanno posti cogli ornamenti stessi, men- 
tre sarebbe ben ridicola l'opinione di colui, il quale 
vedendo, a cagion d'esempio, una tavola dipinta a fiori, 
asserisse che i fiori e la tavola sono una imitazione della 
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natura. La imitazione diletta e piace quando presenta 
con verità la cosa ideata ; uno che si accinga ad imi' 
lare un nomo, un fiore, un albero, procura che la rap- 
presentazione si conformi il più che sia possibile al veto, 
e ci fornisca Videa perfetta dell'albero, del fiore e del- 
l'uomo imitato; che se una colonna, un architrave, che 
a nessuno si affacciano colla idea di un tronco d'albero, 
si vogliono dedotti dalla imitazione di questo, allora bi- 
sogna confessare, o che il modello non è sufficiente al 
bisogno, o che imperfetta è l'abilità dell'artista; ma 
siccome il credere che gli architetti , cominciando dagli 
Etruschi fino ai Romani , siano stati cattivi imitatori, sa- 
rebbe un torto iirniiteslo clic farchbcsi alla perizia loro, 
cosi bisogna concludere che la forma de' membri archi- 
tettonici sortisse intiera dal loro genio , e che perciò 
l'architettura non è arte imitatrice, se non in ciò che 
riguarda gli accessorj di lei, e che nella sostanza è arte 
creatrice, ed imitatrice soltanto quando riproduce una cosa 
esistente, come accade nella scelta delle parti a' nostri 
tempi, ne'quali poco evvi di aggiungere all'inventalo. 

Appoggialo a quel che finora ho esposto , faccio le 
seguenti riflessioni. Prima però d'internarmi in r-^\ pre- 
metto che io non intendo di stabilire un sistema, il quale 
sin iipjilicjiliilc a tulli: le nazioni del mondo, non volendo 
perdermi in ipotesi che non si possano accordare pie- 
namente col fallo. Ogni popolo, dietro la situazione del 
clima e lo sviluppo che gli può essere permesso dalla 
natura, può avere un principio ed un progresso d'ar- 
chitettura diverso, cioè più o meno perfetto, più o meno 
rapido, ed anche sta zi una rio. e può pure cominciare in 
un modo e progredire col sistema di un altro popolo, 
urli' immischiarsi calle guerre o col commercio, di un 
popolo collo con uno meno sviluppalo. Gli uomini in 
qualunque sialo si trovino , sentono la necessità di di- 
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fendersi dalle intemperie, e nel loro primiero stato di 
selvatichezza, i ricoveri saranno stati le selve egli al- 
beri fronzuti , e nei siti montuosi anche le grotte. Ma 
questi ricoveri disagiati non potevano averli tu tutti quei 
luoghi nei quali il bisogno della sussistenza gli obbli- 
gava a più stabile dimora, e però, appena venuti in ca- 
pacità di farsi dei ricoveri artefatti , avranno troncato 
dagli alberi dei rami , e parie di essi conficcandoli in 
terra ed altri legandoli orizzontalmente a questi con 
giunchi, si saranno erette delle capanne, le quali saranno 
slate, a seconda delle circostanze, coniche , cilindriche, 
quadre e d'altra forma, e coperte con strame, paglia, 
pelli ed allro che avranno avuto più alla mano. Questa 
foggia di case sembrano essere state quelle usate da tutti 
» popoli nel suo primitivo stato di rozzezza ( v«k i a ™io a). 
Ma l'industria degli uomini cosi uniti in società raffi- 
nandosi , avranno perciò in seguito puliti ed uniti 
i tronchi , con più d' arte e di garbo , e progredendo 
nello sviluppo , saranno riesciti a farvi con questo mezzo 
degli edifizj più comodi, e certe nazioni più svegliate, 
fors' anco eleganti. 

Con queste primitive case saranno emerse le prime 
borgate, nelle quali certamente vi sarà stato un capo 
che avrà dirette le leggi, dacché con questo principio 
sorgono tutti i popoli, ed avrà pure dettalo i semi della 
religione, senza di che non possono sussistere ne pro- 
gredire le società umane. Questi capi di popoli , nello 
slato di adolescenti ili'lh -ui/ii'tii. surriono s! ;i li disputici , 
perchè creati dalla loro forza personidc, dal loro corag- 
gio, dal loro genio intraprendente, in somma da qual- 
che loro qualità fisica, capace a distinguerli dalla mol- 
titudine, e però temuti e rispettali, ed avranno dirette 
le società con ine/ni ailnninli ■■• poplin nini ancora per- 
fettamente sortiti dalla barbarie. Ciò è constatato dalla 
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storia dì tutti Ì popoli , ed anche dai viaggiatori più 
recenti che s' imbatterono in paesi, i di cui abitanti 
erano ancora incolti. Questi capio re, che dir vogliansi, 
per amore di distinzione e di comodi, si saranno pro- 
curate delle abitazioni più agiate ed eleganti, o col mezzo 
di premj o colla loro autorità, le quali avranno aumen- 
tato e di comodi e di eleganza, a misura che aumen- 
tatasi lo sviluppo delle nazioni e le esigenze del capo. 

Ma quivi siamo giunti al punto di dover fare una 
distinzione dei climi , per sciogliere quello ove ebbe 
principio e progresso l'architettura, essendo i ricoveri 
di cui si fece Cuora cenno , ben lungi di meritare que- 
sto nome. Nei clima freddi, l'arte dovea certamente pro- 
cedere col legno , come considerasi finora i detti rico- 
veri, ma lavorato con più cura perchè materia più 
atta a riparare dal freddo gli individui raccolti nelle 
abitazioni, e infatti si vedono nei paesi settentrionali 
le abitazioni particolari quasi tutte di legno, sebbene, 
come nella Svizzera, circondati di monti; ma nei climi 
caldi le case di legno sono per molti tìtoli assoluta- 
mente incomode, ed è senza dubbio il sasso più accon- 
cio a procuraro degli asili temperati e freschi. Nei climi 
troppo cocenti o freddi , la storia però non ci presenta 
che un progresso lento e direi quasi stazionario; d'uopo 
pertanto è rivolgerai fi climi temperali, e per non di- 
partirci dalle indagini fatte, ci fermeremo nelle Sicilie, 
ove sorsero i primi artefatti che furono il germe del- 
l'architettura d'Europa, scopo delle nostre indagini. Que- 
sti primi archili !! ì . pare che cominci i*icro coli' accumu- 
lare delle grossi^imc pietre greggi: le une sopra le altre, 
riempiendo gli interstizj con pietre piccole , formando 
così delle murature, le quali rimunerami nuli Jià.ii ine, fa- 
cendo il peso della materia li' veci del cemento non an- 
cora scoperto. Questi rozzi edifiij , forse saranno stati 
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in prima coperti con travature o tetti di legno , ma 
non reggendo questi alla durala delle murature, abbi- 
sognavano perciò continui ristauri, per cui col progresso 
di tempo, perfezionandosi naturalmente l'arte, li avranno 
coperti con dei grossi macigni, lavorando con più cura 
il sasso, e riducendo anche delle grotte in foggia decente, 
pei ricoveri distinti o pei misteri della religione , ma 
prima di trovare il modo di lavorare il sasso, squadrarlo 
e spianarlo onde formarne delle solide murature rego- 
lari , era d h uopo conoscete come si potesse lavorare il 
ferro, che è il metallo più idoneo per tale operazione ; 
i vulcani clie esistono nelle Sicilie , potevano benissimo 
avvertire gli uomini del modo di liquefarlo, di am- 
molirlo e farne degli strumenti acconci ; Omero, il più 
antico ìstoriografo e poeta , ci accenna infatti questi 
lavoratori del ferro nel!' Etna. La natura si compiace 
talvolta di trovare negli elementi di distruzione, i principi 
delta vita. Kè il modo di lavorare il ferro sarebbe stato 
il solo vantaggio procurato agli uomini da questi vul- 
cani, perchè il fuoco investendo le pietre calcaree, po- 
teva pure mostrare come queste si convertano in calce, 
la di cui unione accidentale colle sabbie e colle pozzolane 
abbondante in questi paesi, poteva indicar loro il modo 
di comporre le malte, a cui potrebbesi forse aggiungere 
la scoperta del vetro, conosciuto da quegli antichi, nè 
diversamente potrebbe desumersi dell'argilla, per conver- 
tirle in pietre laterizie. Si noti che in questi siti sur- 
sero appunto i primi ed i più rinomati lavoratori in 
terra cotta. 

Questi accidenti naturali in un clima ove perenne è 
la causa e favorevole allo sviluppo mentale degli uo- 
mini , si saranno però rinnovati più volte, prima che 
essi arrivassero a scoprirne il valore ed il modo di ser- 
virsene nelle fabbriche, perchè per giungla a questa 
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conoscenza richiedisi uno sviluppo adequalo; raggiuntosi 
questo maggiore sviluppo dalla società, doyea pure au- 
mentarsi un poco la potenza dei re e della religione , 
e quindi le esigenze architettoniche delle reggie e dei 
tempj, ed in proporzione doveano crescere 1' abilita degli 
orchitetti ed i mezzi meccanici dell'arte , per cui l'amore 
di variazione , combinato col sentimento del gusto parti- 
colare della nazione e la crescente naturale meccanica , 
avrà suggerito il modo di costruire le colonne, gli ar- 
chitravi e tutte queste altre parti principali ed anche 
accessorie delle fabbriche, in consonanza colle prime masse 
solide ed imponenti: e quivi forse mi sarà grato il let- 
tore, se io passo di un salto tutte le induzioni che si 
potrebbero immaginare nella forma di queste parti , co- 
me cose inutili ed ipotetiche, e non atte che a far va- 
lere T immaginazione più o meno assennata dell'autore. 
Animali in seguito gli architetti, ed arrivali col tempo a 
conoscere il modo d'i servirsi delle malte e delle pietre 
laterizie, avranno progredito nell' eleganza e nell'econo- 
mia del tempo e delle spese, accoppiando queste colle 
pietre vive, accrescendo cosi di mano in mano il punto 
di perfezione dell' urlo ; nò per giungere a questo pnnlo, 
era necessario aver sott' occhio le capanne e gli edifizj 
di legno, mentre io sono d' avviso che se il mondo si 
rovesciasse riducendosi ancora nel caos, e nemmeno un 
virgulto nascesse in esso dopo, e solo di sassi e monti 
fosse coperto, l'uomo superstite, nel giungere al grado di 
farsi un ricovero, adoprerebbe questi sassi a foggia di 
colonne e muri, e farebbe dei coperti come già fece, 
l«rchè altra maniera non potrebbe rinvenire nella 
meccanica. 

In questo crescenti' progresso, non è da credersi però 
che fosse abbandonato del lutlo il legno, imperocché si 
saranno facilmente accorti gli architetti clic , acconcia- 
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mente usato, poteva essere di utile, specialmente nei 
coperti , come lo è pure al presente, ed è per ciò forse, 
che le molte vcsLigia di tempj a noi rimasti si rinven- 
gono senza tolti, perchè la durata del legno non poteva 
tramandare a posteri un avanzo di essi , anzi io penso 
che questa fosse la precipua causa dei molti incendj che 
accaddero nei tempj antichi , che intieramente di legno 
non potevano esser costrutti , come già vedemmo alla 
pag. 45, ove osservammo pure che non minori cogni- 
zioni esigonsi per lavorare il legno che il sasso; con che 
si viene sempre più a confermare quanto erronea sia 
l'opinione, che gli edifizj di pietra siami un'imitazione 
di quelli di legno, comi: asserisce il troppo ideale Vi- 
truvio. Nello sviluppo crescente dell' arte, il legno avrà 
preso un posto ragguardevole nell'architettura, imperoc- 
ché colla pietra sola, non si potrebbero ottenere delle fab- 
briche tanto complete, da soddisfare a tutte le esigenze 
di una società civilizzata. L' uso del legno combinato 
colle pietre fece nascere delle modificazioni all' arie che 
meriterebbero speciale riguardo , ma non è questo i! 
luogo d' internarsi in simili ricerche. 

Noi osserviamo intanto che questi primi edifizj pie- 
trini , hanno tutti una cornice col goccìolalojo e sotto- 
membri di pietra, materia non idonea alla formazione di 
un tetto a frontispizio , come abbiamo veduto , e sic- 
come con questa materia non potrebbesi pure senza pe- 
ricolo ottenere uno sporto sufficente a lilierare le parti 
sottoposte dalle acque, cosi noi vi vediamo sottoporsi 
dei contrafforti , inclinati in prima, per secondare l'in- 
clinazione del letto, ed orizzontali in seguito, nel [>er- 
fezionarsi dell' arte. Da ciascuno si scorge che io discorro 
dei mutuli , i quali in effetto altro non sono che con- 
trafforti del gocciolatojo anche al presente, ed è con que- 
sto solo raezao die si possono appianare tutte le incou- 
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seguenze che coli' incongruente sistema da noi oppu- 
gnalo ad ogni tratto s'incontrano. 

Neil* osservare la forma de' mutuli, un' altra iurte 
ragione si scorge, ond' eliminare l'opinione che questi 
possano significare la testa de' canterj. Rimontando al- 
l'origine degli ordini, noi vedemmo clic tutti sortirono 
dal dorico, il quale perciò più di qualunque altro do- 
vrebbe serbare la natia struttura ; ma quando facciasi 
osservazione ai mutuli degli ordini pcstani dorico-greci 
non clic romani, chi potrà mai persuadersi ch'essi pos- 
sano significare alcun trave necessario alla costruzione di 
un tetto « mentre la loro forma più larga che alta , è 
assolutamente contraria a qualunque uso relativo ? Ora, 
se i mutuli dorici non possono significare i canterj, co- 
me il potranno gli jonid ed i corintj che dal primo 
scaturirono? Ciò mostra incontrastabilmente, che il ra- 
ziocinio di Yitruvio non era fondato che sur una speciosa 
idea astratta e romanzesca, e che i moderni, abbagliati 
dalla vernice de' secoli, seguendo i diluì principj, fab- 
bricarono delle teoriche aeree, non ad altro capaci che 
a produrre un seducente vuoto nella mente degli architet- 
ti. Chi tiene per base di una teorica l'autorità senza con- 
frontarla colla ragione s'inganna, poiché ben di sovente 
essa teorica non s' accorda colla pratica, ed é incapace di 
far percorrere agli studiosi un cammino retto e sicuro. Se 
si ponessero al crogiuolo le opere degli antichi, allo stesso 
modo clic di frequente e senza pietà si criticano quelle 
de' coetanei, non so qua nt' oro ne sortirebbe! 

Ma i mutuli e le mensole non possono essere che di 
una lunghezza limitata , ed a procurare un maggioro 
sporto al gocciolatojo dì pietra si posero sotto ai detti 
membri altre parti sostenenti, le quali gradatamente spor- 
gessero su tutta la lunghezza del muro, e presentissero 
uva base già molto infuori del vivo di esso, onde ap- 



poggiare i rautuli c le mensole sopra nominate. Queste 
prli poi, negli ordini che richiedono maggior ricchezza, 
furono diversamente effigiate, ora a guisa di ovoli e di 
gole, ora in forma di mensoline conficcate nel muro , 
come sono i dentelli (.Yui« 33). Tutta la cornice, eccet- 
tuata ragionevolmente la cimasa, la voltarono anche sotto 
i lati del frontispizio , e ciò per coprire il fregio e la 
facciata, che diversamente facendo, sarebbero state più 
esposte all' acqua che nei fianchi. E questo comodo ed 
eleganza gli antichi sicuramente non li ritrassero dalla 
costruzione del tetto. 

Si vede in fine che questi antichi architetti nel co- 
struire i loro edifizj di pietra , non badarono punto 
alle formo del legno, ma vi diedero le proporzioni 
convenienti al sasso , ed ottennero con ciò una nuo- 
va foggia di fabbriche, una varietà ed eleganza com- 
binata con quella solidità che eternò i loro arte- 
fatti. Confrontisi un tale sistema colle leggi che esi- 
gonsi dalla statica e dalla meccanica e colla teorica slessa 
dell'arte, e ne risulterà chiara la verità de' relativi prin- 
cipi : c ^ e se dopo tutto ciò, taluno volesse non conve- 
nire meco nel raziocinio, sarà suo malgrado forzato a se- 
guirmi nella pratica , se vorrà dare a' suoi edifizj una 
consistenza durevole. 

Avendo noi riconosciuta l' impossibilità che i membri 
dt^li l'ililì/.j di pietra potessero essere dedotti, e molto 
meno significare quelli che sono necessaij per edificare 
in legno, i triglifi potrebbero derivare da quelle travi 
di pietra o bronzo, che s'usano nel costruire una sof- 
fitta a lacunare; ma queste travi , con ragionevoli leggi, 
non si possono situare che sul vivo delle colonne, e se- 
condo la distribuzione dui trillili ve ne sarebbero anche 
sul falso dell'architrave, laonde bisogna concludere, o 
che i triglifi non corrispondenti alle colonne sono allret- 
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tante Unte, le quali distruggono per conseguenza anchu 
il significato degli altri, o che i triglifi altro non sono 
che un puro ornamento del fregio dorico. 

Ma vediamo un poco se i Greci s' intesero propria- 
mente d'esprimere coi trillisi la testa libile travi della 
soffitta, come si asserisce, osservando alcuno dei loro edifizj 
rimastici. E siccome la soffitta del tempio di Teseo già 
nominato, viene appunto proposta da taluni come un 
dimostrativo certo di un tale significato (m*> M ), così ia 
questa scelgo per provare il contrario; con che vedrassi, 
che chi guarda coli' occhio dell' opinione e già preoc- 
cupato , non vede ciò che realmente esiste, ma quello 
che P opinione stessa gli suggerisce , allo stesso modo 
che chi osserva a traverso di un vetro colorato , vede 
tutti gli ometti piiilei'ipare del colore del vetro. 

Comincio a scorgere (Fig. I, II, III e IV) che que- 
sta soffitta è di una costruzione diversa del lacunare; 
essa è composta dì travicelli di marmo posanti sul muro 
della cella e sul fregio, i quali corrispondono esatta- 
mente a ciascun triglifo , per riguardo alla sua posi- 
zione verticale; ma siccome sono all'altezza de' mtituli 
e non de'triglifi, cosi non possono significare nè gli 
uni , nè gli altri. I rcululi non possono significare i travi 
suddetti , perchè ogni due avvene uno nel mezzo che 
a nulla corrisponde, e perchè sono situati in pendìo , 
mentre gli altri sono posti orizzontalmente. I triglifi 
molto meno possono considerarsi la testa di questi travi, 
perchè oltre all'essere di un'altezza molto superiore ai 
medesimi, sono situati sotto gli stessi, e lungi dall' es- 
servi nel fregio interno alcun trave che corrisponda ai 
triglifi , esso è ornato da un bassorilievo continuato. 
Questa particolarità s' osserva anche nel Partenone ed 
in altri edifizj di simil genere: sembra con ciò provato 
che i Greci mai non intesero d' esprimere le travi cui 
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triglifi, poiché nei loro edifizj non mcttevan travi di- 
contro ai medesimi; e se Vitruvio si propose per mo- 
delli gli stessi edifizj greci, e si credette illustrare i sen- 
timenti de' suoi architetti , convien dire che coloro ì 
quali costrussero gli edifizj che a noi rimasero, non aves- 
sero la stessa opinione. Io ho voluto fermarmi nei soli 
tempj c ' je s ' rinvengono nella Grecia, per non dipartirmi 
dai modelli che aveano, o pretendevano avere sott' oc- 
chio, i promulgatoli di siffatti erronei principj; ma quando 
si osserva che il tempio della Concordia ad Agrigento, 
ha triglifi tanto nell'esterno che nell'interno del fregio del 
portico, sempre più mi convinco che Vitruvio non pose 
mai piede fuori di Roma, accontentandosi di scrivere 
dei romanzi privi di fondamento nel suo gabinetto, che 
ì moderni, seguendosi l' un l'altro, si compiacquero di 
accarezzare, pulire e promulgare come verità inconcusse 
senza mai prendersi la briga di confrontarli cogli avanzi 
di quegli edifizj , dei quali Vitruvio intendevo d' illu- 
strare la storia. 

Neil' osservare la distribuzione dei medesimi triglifi, 
panni di scorgere e di poter dedurre un' altra convin- 
cente prova che nessun architetto greco potesse essere 
del sentimento del citato autore. Concedendo che i tri- 
glifi fuori del vivo delle colonne sieno finti, come di- 
cemmo, dico primieramente che se gli antichi avessero 
supposto nei triglifi corrispondenti alle colonne , le travi 
della soffitta, quello sull'angolo dovea sicuramente for- 
mare il fregio di quella parte che è perpendicolare alla 
sua faccia : ed allora in qual inumerà intendevano essi 
di compiere il pieno della parte interna del fregio stesso, 
essendo la larghezza del triglifo noa più della meta di 
quella dell' architrave ? Vi sarebbe sicuramente rimasto 
un vuoto tra questo e la soffitta, per compiere il qualo 
era d'uopo uguagliare In luridezza dui primo alla gms- 
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sozza del secondo. Di più , nella supposizione che il 
triglifo angolare esprimesse la testa del trave che com- 
pone il fregio, in qual maniera potevano essi far vedere 
la testa delle travi formanti la soffitta da tutti e quat- 
tro i lati , senza intaccare di tanto il fregio a segno di 
rompersi , oppure d' indebolire le travi della soffitta me- 
desima con grave pericolo della solidità, qualora si vo- 
lessero unire col fregio a mezzo a mezzo come in qual- 
che circostanza si usa? Bisognava supporre quegli archi- 
tetti ben poco ragionevoli per crederli capaci d'idearsi 
cose si incongruenti ed ineseguibili. Ma finalmente vo- 
glio concedere che il triglifo angolare di cui parliamo 
fosse pur esso una finta, necessaria per la euritmia della 
fabbrica, e che l' intervallo tra trave e trave fosse riem- 
pilo di muro, egli é certo che nemmeno gli altri tri- 
glifi potrebbero soddisfare alla loro espressione, giacché 
è noto die le travi dei lacunari si fanno larghi come 
il diametro superiore delle colonne e clic i triglifi sono 
circa la metà di questo. Qualunque derivazione pertanto 
attribuire si voglia ai triglifi, essi non figureranno che 
quali ornamenti, non mai come membri (àcienti parte nella 
costruzione della fàbbrica, e per conseguenza inutile sem- 
brami l'investigare d'onde essi ritraggano l'origine, es- 
sendoché ai nostri costumi sarebbero poco adattati, an- 
corché si sapesse l'antico lor vero significato. 

Nel fregio dorico-greco però , li vedo in certo qual 
modo necessarj, perché siccome la faccia di questo re- 
trocede da quella dell'architrave quanto è lo sporto dei 
triglifi , la cui faccia ne è a piombo, così ne nascerebbe, 
die, mancando questi, un pezzo d'architrave non so- 
sterrebbe nulla e diverrebbe superfluo ; ma se il fregio 
è a piombo coli' architrave, come nel dorico romano , i 
triglifi riescono adatto inutili, e non si possono consi- 
derare che quali ornamenti , tollerati per la sua bella 
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■vista e per l'esempio de' nostri antichi maestri, e sop- 
primibili ogni qualvolta si sostituisca un altro orna- 
mento adattato all' ordine ed all' uso. 

Da quanto abbiamo finora esposto, sembra manife- 
stamente apparire essere falsissìma I' opinione di cui si 
discorre, cioè che i primi i quali edificarono in pietra 
abbian dedotte le membrature dalla costruzione degli 
edifizj in legno, ma con più ragione può supporsi che la 
desi m lessero dalla natura della fabbrica stessa, o per meglio 
dire dalla solidità necessaria all' edilizio costrutto con tal 
materia, combinata coll'eleganza richiesta dall'ordine e dal 
gusto raffinato. Che se Vitruvio ci trasmise la di lui opi- 
nione sopraccenuata, la reputo idea mal digerita, perchè 
ineseguibile ed insussistente, come chiaramente co' nostri 
raziocìni provammo. A ragione adunque alcuni riflettono 
non doversi a Vitruvio una cieca subordinazione e de- 
ferenza, poiché si trovano nell' opera ili lai moltissime 
cose , die non sono di certo la più sicura scorta per 
farci conoscere la verità (v«fc l« mio 7 ), e per dirigere le 
nostre operazioni architettoniche. 

Articolo III. 

Uso delle varie membrature di una fabbrica. 

Se ciò che dicemmo nelle altre due parti, e sufficiente 
a liberare la mente degli architetti dai pregiudizj pro- 
venienti da massime che male combinansi colla natura 
della loro arte, procureremo in questa d'indicare l'uso 
a cui strettamente è legata ogni membratura di un or- 
dine, affinchè la libertà stessa che all' architetto si ac- 
corda, non credasi tale da scioglierlo da ogni vincolo: 
siccome poi qualunque sieno i principi adottati ed il 
modo di opinare, la pratica degli architetti non può di- 
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partirsi dogli usi stabiliti, cosi reputo bene di avver- 
tire i! rnio lettore, che quanto sono per dire si combi- 
nerà colla pratica stessa in rapporto a tutte le fabbriche, 
c con seguentemente le osservazioni mie non serviranno 
che a rettificarli le idee sugli usi medesimi, ed a dar 

nelle altre due parti, per togliere intieramente le incon- 
gruenze che emanano dal male assunto principio. 

Per ordine intcndesi propriamente quella parte di uri 
fabbricato, die oltre ad essere essen/inlr nlla costruzione 
del medesimo, ne costituisce altresì la bellezza ed il ca- 
rattere ; e siccome una tale proprietà manifestasi emi- 
nentemente nelle colonne colle loro trabeazioni, così di 
queste siile parti intendasi comunemente di parlare, quan- 
do dicesi decorazione di ordine in un edilizio. 

Il carattere di un edilizio emerge principalmente dalle 
proporzioni di esso, dalla sua semplicità o ricchezza, ed 
anche dalla materia più o meno preziosa colla quale 
viene costrutto : quindi 1* uso di mascherarla , quando 
l'economia e Ir laioltii di <iii l'ibhrlca non combinansi 
col carattere che si vorrebbe imprimere nell'edilìzio 

ili remo semplicemente, che se l'edilizio è destinato ad 
usi complici sarà proprio il toscano; il dorico-greco sarà 
adattato ad rdìfizj gravi ed imponenti ; la sodezza si 
combinerà col dorico-romano; l'eleganza coli' jonico; ed 
alla delicatezza e maggior ricchezza sarà confaccnte il 
corintio. 

Delie colonne. 

Le colonne sono, come è nulo, qui:' sostegni verticali 
composti di buse, disio c e;i|iilr]lo. clic negli edili/ j ser- 
vono a sostenere le parti superiori, ed in pari tempo 
a lasciare uno spazio aperto, utile pi passaggio ed al- 
tre viste. 
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Nei modelli dono-greci viene generalmente esclusa la 
base, e qualche volta sopprimisi pur anco negli altri 
ordini, quando riesce incomoda, come ne' luoghi molto fre- 
quentati, e dove T allargamento della meJeiiina può pro- 
durre delle deformità nella simelria delle altre parti. L'uso 
di questa membratura è propriamente quello di consolidare 
maggiormente il fusto sulle fondamenta che lo sorreggo- 
no, e di attribuire, colla sua forma, una maggiore ele- 
ganza alla colonna. Esigesi perciò sano giudizio, per co- 
noscere quando può sopprimersi, senza grave danuo della 
bellezza dell'ordine. 

Riguardo al fusto, essendo le colonne generalmente 
destinate a lasciare un passaggio libero, sembra determi- 
narsi naturalmente che la forma rotonda debb' essere por 
esse la più ragionevole, essendo più atta al passaggio, 
non soggetta a fratture, per essere priva d'angoli, non 
die di elegante aspetto. In alcune circostanze però se 
ne possono usare di diversa forma, come vedremo più 
avanti. 

Ciò che contribuisce moltissimo alla venustà delle co- 
lonne negli ordini greci e romani, è altresì la rastre- 
mazione del loro fusto, la quale vuole essere più risen- 
tita negli ordini gravi. Senza poter dare una ragione 
della eausa (come accade generalmente in tutte le cose 
che dipendano dal giudizio dell' occhio), noi scorgiamo 
che se tali fusti non fossero rastremati, presenterebbero 
un non so che di disgustoso, e ci sembrerebbero più grossi 
in cima che al basso, sebben l'effetto ottico ci mostri 
che gli oggetti più s'allontanano dall'occhio, più di- 
minuiscono apparentemente in volume. Non credasi 
però che le colonne si rastremino, affinchè abbiano ad 
upparird cilindrii-he: la rusli'eimzione vuole essere vi- 
sibile, percht in questa guisa esse prendono un garbo 
clic di versa [acute non avrebliero, e sembra quasi nalu- 
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tale che, avendo il fusto la parie inferiore più ampia 
della superiore, riesca per conseguenza più idonea al so* 
stegno e più ferma sul piano cui appoggiasi. 

La rastremazione più aggraziala t senza dubbio quella 
che procede dal basso all' alto con una dolce curva. 
Non mancano però esempi tanto negli antichi quanto nei 
moderni edifizj . ove la rastremazione comincia dal terzo 
inferiore, Inseminilo questi) prie cilindrica, e progredendo 
nel rimanente con ona curva. Questa unione di cilindro 
e di conoide non mi sembra la più felice, e molto meno 
quando il fusto è di un sol pezzo. Alcuni usano pure 
di rastremare le colonne da cima a fondo con una retta, 
ma l'aspetto di magrezza che presentano, le rende molto 
inferiori alle prime. 

I fusti delle colonne, per la convenienza delle fab- 
briche, richieggono qualche volta di essere ornati. Il più 
proprio ed il più usato ornamento per questi sono le ca- 
nalature, avvegnadè danno loro ricchezza e varietà senza 
alterarne la forma e le proporzioni. Seguitando il prin- 
cipio, da noi conopei ni» ebinierico, dicono taluni, chele 
canalalure significano quelle screpolature che si veggono 
nelle corteccie de' tranelli d'albero, dai quali, secondo 
epsi, ebbero l'origine. Se la cosa rislasse in questa sola 
opinione sarebbe il minor male , ma siccome con non 
meno strano giudizio, pivleixluno di escludere dall' in- 
terno le colonne eanalate . pi-n-hè Lde significazione è 
per essi troppi' rozza e triviale, a v vernicili li tronchi 
d'albero, dicono, si puliscono e si lisciano prima di ado- 
perarli, cosi è necessario qualche riflessione in proposito. 

Benché noi aUiiamu già vi-dtila l' incongruenza di si- 
mili siguiticali. piuv. jiit dimostrare come le cose che 
sembrano appurenU-iiii-ute iiidiii'en.'iil.i . possano apportare, 
de' disordini, quando non sieno dettate da un giudizio 
r Ito, egli è necessario per un momento concedere vera 
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l' attribuitagli derivazione. P-isto ciò, è chiaro, che qua- 
lunque sia l'origine assegnabile agli ornamenti, una co- 
lonna «inaiata è più ricca di una liscia; per qual ra- 
gione dunque ne' luoghi dove le altre parti richieggono 
maggiore ricchezza , i fusti soli delle colonne dovranno 
deviare dal carattere generale? Forse per la natura del 
loro ornamento ? Niente è più nobile l'origine della co- 
lonna di quella delle canalature , come l' albero non è 
più nobile della propria corteccia. Se la colonna liscia 
può rammentarci la semplice sua origine, la canalata più 
ancora, essendo troppo chiaro che i primi edificatori di 
capanne, non avranno avuto l'avvertenza di pulirne i 
tronchi ; staiitechè la bellezza non era il loro scopo. Ma 
veniamo al concreto : dimando io, chi mandò a noi que- 
ste stravolte tradizioni , comprovanti tali sentimenti ne- 
gli architetti antichi , per istoriarci a porre in contrad- 
dizione la convenienza di un edilizio ? E quale relazione 
hanno le screpolature colla forma delle canalature? Chi 

nelle prime l'immagine delle screpolature, e non rimar- 
chi la sconvenienza degli ornamenti che ho sotf occhio, 
per la rimembranza dell' antica loro origine ? E segui- 
tando questi erronei principi ' r ' 1 ' " r,n vl '^ e c 'ie ' e P a[i ' 
interne degli eilifizj , verrebbero ad essere impropriamente 
più semplici che le esterne? Infatti la massima parte de- 
gli ornamenti , più che le canalature, derivano da pro- 
dotti meramente naturali; ora la natura agisce appunto 
più ne' luoghi lìberi che in quelli chiusi, e se questi 
ornamenti si distribuissero secondo 1' essenza che hanno 
nella natura, la maggior p;irle di essi non verrebbe ad 
essere propria che pei luoghi aperti. Le volute del ca- 
pitello jonico, v' ha pur chi opino essere derivate dallo 
corteccia medesima de 1 iron'hi, la quale collo s toccarsi 
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stasi ravvolta in cartocci. Induzione assolutamente biz- 
zarra! Ma pure quale ornamento nel suo genere piii ele- 
gante? Coloro olle tengono dietro alla slruna idea della 
loro origine, sdegnerelih/ro pcrciù di averli Del loro ap- 
partamento? 

Ma non per questo i detti ornamenti possono aver 
luogo nell'interno degli edilìzj ; egli l. d' uopo confutare 
un' altra origine attribuitagli d.i ideimi alili, non meno, e 
forseanzi più bizzarra e strina della primi. Dicono que- 
sti che le canalature dell'' obnae ebbero origine dalle 
strisce elle preLf-ndono in iuili'-l. ir.-i nei l'isti , a cagione 
dello scorrer' su ili esu dall'acqua pluvi il»', c perciò im- 
proprie ]>er l'interno. L'assurdità ili una tale conget- 
tura è fucile ravvisarsi da chiunque abbia bricciola di 
buon scuso. E primiera incute le cjlonne considerate, 
come sono, per sostegni, non sono stale fatte per lo 
scoperto, gli si pose sopra per ciò il gocciolalojo : con 
tale raziocinio le canalature U'nvbbero ad essere impro- 
prie anelie nei portici e nei peristi!) , e lull'al più non 
potrebbero convenire clic a quelle che servono di mo- 
numento in qualche piazza, o simile. Veggonsi perù de- 
gli ediii/.j dimi.vaLi . le cui colini ivi liscie stanno da sc- 
oili alle intemperie delle stagioni, eppure si presentano 
ancora liscie, e le scabrosità dipendenti dalla vetusta 
danno tuli' altro ebe l'idea di Cimili o strisele. L'acqua 
può produrre benissimo dei canali , ma in un luogo li- 
mitato ove senza interruzione vi scorra sopra. Noi qui 
siamo ben lontani dal caso : i tetti non sono munti dai 
quali continuamente possa scaturir l'acqua, ed anche in 
questo casn. ii gocciolatoj.j piuttosto che le colonne an- 
drebbe striscialo. 

Selle canalature , dicesi da taluni , si vede all' evi- 
denza che gli antichi s' intesero di rappresentare un tale 
principio, poiché salto quiìUt! da' triglifi vi hanno eS&- 
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giate delle goccle d' acqua. Supponiamo rie ciò sia vero : 
non per questo io m' indurrò mai a credere che queste 
ranalalure derivino dalle goccie, ma piuttosto le goccle 
dulie caiialatnrc, perdio se l'acqua non può produrre, 
come abbiam veduto, strìsci e nella colonna, mollo mino 
lo potrà nei triglifi die più di questa sono al coperto; 
laonde se si volesse supporre, che qualche combinazione 
naturale abbia somministrilo ;ii primi airhilellì l'idea 
di queste goccie, è piò verisimile il credere che essendo 
l'acqua portata dal soffio de' venti nelle canalaturc, ne 
discendesse poscin in goccie. Ma ehi pollò indursi a cre- 
dere che gli aiilirhi in quesii coni n piramidi tronche, s'in- 
tendessero veramente d'esprimer delie "riccie d'acqua, e 
che coloro che sì bene effigiarono le forme dell'uomo 
sì male imitassero una cosa sì facile ? li chi terrà per 
naturale che l'acqua possa discendere in goccie solamente 
sotto dei triglifi, e non sotto tulio il Ionici del listello 
dell'architrave cui deve sormontare per conformarsi in 
goccie ? Chi riterrà per naturale il viaggio che il sig. Mi- 
lizia fa fare alle sieste goccio, luddovo dice che i mutuli 
dovrebbero pure essere canalati, per far vedere che 
Pact/aa scolando pel goccioiato/o strisciasse pei mu- 
tali ed indi pei trìglifi, ne'' quali terminasse ingocciel 
.Puerilità che furono ammesse, non so come, anche da- 
gli uomini i più assennati. 

Ma noi più de! bisogno ci siamo trattenuti nel con- 
futare delle supposizioni che per sè stesse hanno troppa 
dose di assurdità, sebben non soverchio il pi i lei-assi, ove si 
rifletta che si tratta di dirigere il raziocinio per una via 
|iiù naturale, e di comprovare che i significati male ap- 
plicati , non fanno che mettere in contraddizione lutto 
ciò che può rendere bello e ragionato un edilìzio , 
ed a persuadere gli architetti a por fine a tante pue- 
rili c chimeriche immaginazioni , e sciogliere l'arie loro 
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da' tanti ostacoli, non ad altro atti che ad impoverirla 
e ad impiccolire il genio. 

Bell'ornamento e naturale insieme, è pel fusto delle 
colonne, quello di attorniarle con foglie d'ellera od al- 
tro, in modo però clic il loro aggetto non ne alteri le 
proporzioni. E queste possono avere il loro buon uso 
in luoghi d'allegria, iu sale da ballo, da pranzo esimili. 

Il capitello serve all' uso di coronare colla elegante 
sua forma la parte superiore della colonna, ed a far po- 
sare su la stessa più bene l'architrave, giacche allargan- 
dosi esso nella sua parie superiore, viene in tal guisa 
a salvarne gli angoli, e, quasi mensola, a restringere 
sempre più la larghezza superiore dell' in terrari un n io. Il 
capitello può contarsi tra i membri più caratteristici di 
un ordine, perchè più suscettibile di ornamenti, e per- 
che è la parte più variata Ira un ordine e l'altro. 

I moderni, almeno i pretesi seguaci del gusto il più 
purgato, si sono formati una legge d'imitare que'soli 
modelli che si uniformano all'opinione vitruviana, la- 
sciando i rimanenti nell'obblivione. Sembrandomi troppo 
rigorosa siffatta legge, e non essendo sufficientemente con- 
vinto che non possa esservi del bello anche in molti dei 
modelli rigettati, opinerei che si potesse anche in questa 
parte concedere uno spazio più esteso nella scelta. Non sì 
vuìiI gii ri 'gare che i modelli prescelti siano assolutamente 
tra i migliori, ma a chi non verrebbe a noja quel suonatore 
che eseguisse sempre la stessa cosa, quantunque con pre- 
cisione e la più bella? Ed io non ignoro i specilli pre- 
testi che adduconsi in appoggio di (ale opinione, ed a 
giustificazione della scelta esclusiva , i quali potrebbero 
firse illudere i meno esperti in materia di gusto. Per 
esempio, si sono posti tra i capitelli di gusto riprove- 
vole, quelli che in vece dei caulicoli vi hanno effigiate 
delle aquile, pel semplice motivo che giudicarono irra- 
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gìonevole clic le stesse abbiano a sostenere la tavola colle 
loro teste. Ma sedendo lo stesso modo di ragionare, di- 
mando io se i caulicoli, da essi approvati, siano più 
atti ad un tale uffizio. Che se mi venisse fatta l'ob- 
biezione, da altri messa in campo, che ripugna il vedere 
un volatile colle ali aperte fermo in tal luogo, io rispon- 
derei che ripugna del pari il vedere le lóglie sempre 
robuste e vegete, mia slatini ili continuo in una niellila, 
su di un fregio quadrupedi , e simili , in somma io 
gli potrei mostrare assurdi tutti gli ornamenti di cui 
fanno di continuo uso gli architetti, e che un bel liscio 
è il solo mezzo per evitare ogni critica di tal genere. 

Egli è d'uopo persuadersi una volta, che la natura 
degli ornamenti i incombinabile con certi sottili razio- 
cini, e tne progredendo con tali ragionamenti potrebbe 
criticarsi la natura slessa. Infatti se dal bisogno e dalla 
utilità devesi dedurre la bellezza degli ornamenti, come 
si gius liticherà la coda del pavone, le preziose penne di 
alcuni uccelli, che nulla n.inlrihiiiscono alla loro con- 
servazione, ed anzi qualche volta sono ad essi uv imba- 
razzo ? Si osservi che collo spingere in tali casi la ra- 
gione oltre un certo limite, arrischiasi di distruggere 
non solo ciò che si trova nelle arti di gradevole, ma 
anche di espressivo. Ove mai trovos-i un uomo che na- 
turalmente parlasse in versi , o che modulasse la sua voce 
armonicamente? Ma chi perciò potrà negare che la poesia e 
la musica non sicno ai li assolutamente di ncnio, dalle quali 
deriva piacere all'orecchio ed alla mente, e che siano ca- 
paci di aumentai!' quelle sensazioni che senza di esse non 
potrebbero che più debolmente venire risvegliate? Ed ap- 
punto perchè non esistenti nell'agreste natura, fanno 
grande onore all' ingegno umano, clic i!ai;!i elementi da 
essa natura sparsi e disordinali, sa scegliere le varie 
parti acconce a comporre uu bello si ordinato ed ar- 
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modico, e, quasi nuovo enlc divino, dalla confusione 
del caos trarre un; prodotto sì grato ed espressivo ? 



i Dei del £ 



u gran copia 
ichilà ; ivi si 
intatto dalle 



mini illustri, ma evvi pure chi adduce ragioni per pro- 
vare che fosse un bagno di donne, ed ora serve eccel- 
lentemente per una chiesa cattolica; quale diversità dì 
usi ! Dunque non ha carattere proprio che lo distingua. 



Ved 



invece dei caulicoli . soor«i> 1' embrione di un 1 aquila 
avente fra gli ilei fulmini, e parmi che dica, que- 

ste rovine che tu vedi sono i ruderi di un tempio di 



non s'accordano coi bisogni, ed a persuadersi che i pro- 
dotti della natura , quando si scelgono per comporre 
un ornamento e sono maneggiati da mano abile , più 
non contengono quella proprietà materiale che in na- 
tura hanno, ma ne assumono un' altra allattata alla pro- 
prietà della cosa rappresentala, combinai.! cogli usi della 
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società, colle opinioni in essa trasfuse, colle favole e colla 
storia, onde ottenere una composizione grata ed espres- 
siva, allo stesso modo che un valente musico sa dal 
tumultuoso romore di diverse canne trarne un concento 
armonico, adattandole e suonandole come la di lui arte 
richiede. Dna pianta d'alloro posta in un giardino non 
mi darà più che l' idea di una specie d'albero, ma le 
sue fiondi conformate in corone e poste fra uu muc- 
chio di armi e di bandiere, eccitano l'idea di una 
vittoria. 

Dell' intavolamento. 

In tavola mento, trabeazione o cornicione di un ordine, 
dicesi l'aggregato dell'architrave del fregio e della cornice. 

L'architrave, detto anche epistilio, è quella trave che 
ponesi orizzontalmente sopra le colonne, edalla quale è 
destinato il sorregimento di tutte le altre parti soprap- 
poste. Nelle antichità siciliane e greche questo membro è 
sempre più allo del fregio e della cornice; pratica ra- 
gionevole, perchè dipendendo da esso la solidità della 
fàbbrica, il di Ini carattere distintivo debb' essere la ro- 
bustezza. I Romani variarono , come vedemmo, il do- 
rico-greco, e ne fecero un ordine più elegante, ma l'ar- 
chitrave, a mio credere, lo abbassarono impropriamente, 
e forse più del dovere. Milizia sembra aver conosciuta 
tale incongruenza, ma dopo di aver allegate le ragioni, 
per le quali l'architrave dovrebb' esser più alto, con- 
chiude che non si debbe fare nel dorico, perchè pro- 
durrebbe deformità. Questa conclusione però, sembrami 
dettata più dal timore d'innovazione che dalla reale esi- 
stenza di un tale difetto. Gli architravi jonici e corintj 
sono alti più del fregio di un quarto di quest'ultimo, 
pure non ci sembrano difettosi, benché siano ordini più 
delicati; che se si credesse non accordarsi colle altre 
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parti l'architrave dorico-romano, facendolo allo come il 
fregio e lìscio, esso si può dividere in due fasce {ffoia3S}, 
anzi parrai clic ciò sia voluLo dalla progressione stessa 
tl^gli ordini. paragonali ira di loro. Infatti se all' ar- 
chitrave toscano pt-r la sua semplicità ed al greco per 
la sua sodezza, non convi'iisoiiu di\ i-ioni, il dorico- 
romano poteri il*. 1 r>=i.'r In: insultilo diviso io due fascie 
lisce, mentre il jonico ne Ita tre parimenti liso;, oppur 
dun divise da una gola, ed il corintio, più di tutti ele- 
gante, ne ha tre ornale di gola e di tondino. Ciò che 
sembrami non imitabile nel greco t l'eccedenza della 
larghezza dell'architrave, rispetto al diametro superiore 
delle coli urne : lo slrappiombo che 111 posare in falso 
molle parti, presenta pure un profilo disgustevole di cor- 
ti tnsio, coree e noto. ì- l inVrvàllo Ira l'architrave 
i- I.i rornii r Si-^li rdifi/j «m-i ■■■■udita che (juicio non 
fosse considerato che come una .'(evalione destinala al 
semplici 1 orn anni ilo. Ciò viene comprovato dilla coslru- 
sionc particolare ih'l touipi:> di Ti-seo, già da noi iismt- 
valo. del Partenone e di alcuni altri : ma a questa pra- 
ti ri ,". p ri ■Ori 11 ile ipiella piò eliciuto di [K^iure le travi 
di'lh Miliilla stili' iin liiìravc. iiniliinnnnilo ipie' lacunari 
che sono veramente di un effetto maestoso ed imponente. 
Se poi a queste travi si volesse dare una espressione nel 
fregio esterna mente, altro non vi sarebbe che fine ispor- 
gere le loro trsto ijrnaiir/ufr di' Inuma miinìera. Io non 
insisterò quivi a provaie che ciò potrebbe essere di un 
bell'effetto, egli e p«ò cerio che la pratica sarebbe 
lagìoncmlr. e ■ In- ad una Cina ragioni-tuli- p i- ■■> malica 
per comparir bella, 

1,1 (ìiriure s rve al doppio uso di coronar l'ordine 
e difenderlo dalle inlrmperie: la sol firma concorre al- 
Ircsi a caratterizzare con piò certezza l'edifiiio. S.' la 



cornice serve all'uso dì coprire l'edilìzio e difenderlo dalle 
intemperie , è cerio che posta internamene diviene un 
assurdo : ma il bisogno di coronar l'ordine e dare ad 
esso quel finimento che la bellezza ed il carattere esigono, 
fa sì che essa non senza ripugnanza viene soppressa. A 
me sembra che quando si desse a queste cornici interne 
poco sporto, e non sufficiente a difender l'ordine sotto- 
posto dai danni delle acque, si verrebbe in questa guisa 
a levar in essa l'espressione incongruente, senza togliere 
all'ordine una parte sì necessaria al bell'effetto del me- 
desimo. La cornice potrebbe esprimersi molto sporgente 
anche nell'interno, nel caso dì sostener qualche, loggia, 
ed ailora il goreiolatojo t'orinerebbe i labilmente il piano 
di essa , quando si avesse 1' avvertenza di farne le ci- 
mase con membri alquanto piccoli , e non esprimenti 
un canale, come nell'esterno esigesi. 

Dei pilastri. 

I pilastri non sono in sostanza che colonne quadre, 

naiiieiili delle colonne slesse. Alcuni areliilelti per aggra- 
varsi sempre più di precetti imbarazzanti ed inutili, si 
sono formati una legge di non rastremarli, e ciò per- 
chè i Greci ne' loro edifizj in anies non lo fecero. Si 
noli che in questi edifizj i pilastri non seguono gli or- 
namenti delle colonne, e quindi non debite attribuirsi 
che ad un loro gusto particolare un tale uso. Quali van- 
taggi ritraggono poi i nostri architetti da una tale pra- 
tica? i." Risulte quel l'è l'Ietto disaggradevole che produr- 
rebbero le colonne, se non lusserò ìasliemate, e di Cui 
abbiamo di già parlato, a." Fanno dissonanza colle co- 
lonne, se con esse sono posti in linea. 3.° Essendo in 
tale caso i pilastri , nella parte supcriore, più largiti che 
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le colonnr, i rapiteli) <le«U imi tuo ari una priijinriinnc* 
mentre lineili delta altre ne hanno un'altri, ij." Soste- 
nendo insieme no architrave cuuiune, ipiesln, o strap- 
pinmlia dalla colonna, o non arriva al vivo del pilastro, 
prr mi orni r ripulirvi, siaopoi in continuo imbaraiirj 
ari Inietti ed Opera}. Quaado le strade Sono piane e libere, 
ima si conosce in lu'M U sua estensione la fnrt» di chi 
UfMCBM l i suina, vi vogliono ostacoli per avved rseue, 
«J anmrcliè il carinone io (Tra, nulla imporla, o bene 
o male si giungi* esinanente alla meta. 

I pilastri comunemente inni sì lanini mai isolati, ma 
appura ti ni munì, mi incalviti più 0 menu nel mede- 
snii i Li ragiune eli una tale pratili si rileva nel fi re 
un ri intronili di due partili, l'uni uni rolonne rotonde 
e l'all:n imii l'.il.ui. ie qua Ire, ISel sulo a ila ne ia fieli al- 
l' limitabili azione >i riinn'piM'.' quanto il primi superi in 
lielleiia I alini, p 'n he nel variare elle fissi il pitntii di 
vi«Li , la proiKimoiii- delle rolouo- ipiadre cambia a 
sci-onda che resta pai cospicua l < diaconale ehe il lai», 
per CUI Se il lilo è propnriiruiato , ditcrranoo tulle 
le nllre parli di Veduta, e se tassi proporitonata la dia- 
conale. |j l'ancata diviene esile. Inoltre ;:U ansili dei pi- 
lastri imh i razza no e sono sorelli a tratture, difetti dei 
quali le rolunne rotonde soao del lutto esenti. 

Se vi >ono delle colonne quadre, ve ne potrebbero 
essere delle eaagone, oliatine e simili: e bene he questi: 
nini si p:i>-.ina ipialilienre come crolli in belleua alle 
lande, nulladimeun in ut li ediGrj di l'urina potiooDalC, 
(«irebbero torv: eun -.un esso praiii irsi , ove, con un ca- 
pitello prupriu , si ai latterei il imi m-jli'i s^li angoli nei 
quali vanmi poste, enei quali le cireolari riescono allo 
volle difettose, Cnu cosa qualunque può divenir liella, 
se vedrai necessaria e propria al luu^o nel quale viene 
Situila. 
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Degli inlercolonnj. 



La distanza che esiste Ira colonna e colonna dicesi 
intercolonnio, e dalla minore o maggiore larghezza di esso 
ne nascono le cinque specie d' intercolonni descritteci da 
Yitruvìo. La prima specie lia le colonia distanti tra loro 
un diametro e mezzo, e chiamasi picrhmtito; la seconda 
due diametri ed è della sislih; la lerza è Yeustilo di- 
stanti due ed un quarto o due e mezzo, la quarta di- 
cirsi (iìaslìh ed è larga tre diametri, e la quinta è l'a- 
reastilo, con colonne distanti più di tre diametri. 

Senza fermarsi a mostrare le regole assegnali; dall'au- 
lore citato, riguardo alla grossezza delle colonne, relati- 
vamente alla loro ih-lan/a, che eyli deriva ria rcrle le^i 
ottiche, die non sempre possono eoi ri hi nursi coi bisogni 
di una fabbrica .; colle proporzioni volute in ciascun or- 
dine (*.f.M), dirò soltanto, che dalla distanza d'un dia- 



metro e mezzo sino ai tre, può far uso l'arci 


litetto, ove 


lo trovi conveniente, avvegnaché è dimostrai' 


.1 dalFespe- 


rienza. che l'archi L'ave può cedere fino ad 


jn tale ter- 


miue al soprapposlo cin ico senza pericolo: nel 


cheèd'av- 






nenza che è multo in corrispondenza col ili 




che Veti.itiìo Cri il .(/jY/Yri sono i piò ^radevi >1 


i allatta, 


e finalmente che, abbisognando uno spazio l;i 




mera che l'inl'/ri'olomi io dii cu -a frrmi.i/ì/n.ì: in 




per la solidità quanto per la bellezza, il se 


■■v'irsi degli 



a rchi. 

Credo sia inutile l'avveri! 
lare che di colonne ed ardi 



queste parli fossero di libilo, rompili (crebbero uno spa- 
zio maggiore ; anzi potrebbe ciò sonimi riist raro un mezzo 
all'architetto di dare all' arte una variazione ni:; in un'ole, 
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quando deviasse dall'uso di dare un'apparenza pctcea al 
legno, anelli ove ÌL bisogno lo sforza a servirsi di que- 
sta materia. Nulla di più ripugnanti' die il vederi: un 
architrave finto di pietra, di una lunghezza tale, clic se 
realmente lo fjssi- non starebbe un momento a rompersi. 
E noto che urla le sane le^ì ai'ebilettouiclie il lar sus- 
sistere coll'arte nascosta ciò clic realmente non potrebbe 
senza di questa sussistere (.Voli. 57). Il legno non è poi 
tanto materia disprezzabile, die non possa somministra- 
re, in Certi ea'i, un metodo elegante di deeora/ii.me , 
senza Insogno di piviidcre ;el imprestilo i colori della 
pietra; le proporzioni , seu/a urtare il buon senso, non 
possono trasfondersi eguali in tutte le materie die la na- 
tura somministrò agli uomini, per servirsene a seconda 
de' proj-rj bisogni. 

Della mprapposrJont: tirali ordini. 

Discorrere della soprapposi/.ione ile-li ordini è lo slesso 
die parlare delle incori miicnze di '11 "a re Ili tei tura, dice il 
Mili/.ia: i bisogni ile^li HOoiioi iuwi:e iÌi'IoclIoiio con- 
tinuamente un ordine sopra l'altro. Ora, o l'archilel- 

e sono chimeriche le inconvenienze suaccennate, a non 
i per questi fatta, e s'accenni come si potrebbe rijne- 
gare senza assurdi . contraddizioni e critiche. Essendo 
quanto sopra un' emanazione ddf erroneo sistema da noi 
preso a confutare, vediamo se sia possibile di conciliar 
questi ostacoli, e farli sparire coni.' il soglio si disperile 

viene riportala dal citato lidi in. e colle oppuilune nilcs- 
sioni, vediamo se hanno base di sostentamento o no. 
I. La ripetizione di colmine sopra colonne fa un 
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aspetto di debolezza. Se ii Milizia avesse osservato 
senza prevenzione il nostro cortile del palazzo ove una 
volta siedeva il senato, avrebbe limitato la sua critica 
ai tre ordini. In questo beli' edilìzio composto di due 
ordini , non iscorgesi che vaghezza , varietà e magni- 
ficenza. Si osservi che parlasi di colonne isolale ; se 
fossero incassale nel muro, V aspetto di debolezza spa- 
risce anche in una maggiore Boprapposùione ili ordini, 
come si può scorgere nel Colosseo. 

IL Le cornici degli ordini intermedj divengono 
assurde , perché le comici rappresentano il tetto. 
Questa obbiezione è già dileguata, perchè abbiam ve- 
duto 1' incongruenza di una simile espressione. Distrug- 
gere le cornici degli ordini inferiori , per nuli' altra 
ragione che per un significato applicatogli, è quanto il 
dire che ancorché il bisogno 1' esigesse , non dovreb- 
bero rappresentarsi : ecco in tal modo il bisogno e la 
rappresentazione in conflitto , quando ragionevolmente 
operando , la seconda dovrebbe sempre dipendere dal 
primo. Levinsi adunque le cornici alle finestre ed alle 
porte , e molto più se composte di mensole , di den- 
telli, di fronlisplzj, il tutto, secondo I' opinione di co- 
testoro, esprimente le travature di un tetto, e riducasi 
finalmente la fabbrica ad una cornice e ad un muro, 
giacche distruggendosi in tal modo tutte le parti che 
gli sono di ornamento e di comodo , non si saprebbe 
come supplirvi diversamente. 

Non lo stesso addiviene col nostro principio, il quale 
essendo basato sul bisogni ililla l'ai ibi- it:;i, non può te- 
mere di distruzione o di assurdo, in tutto ciò elle gli 
riesca di utile , di comodo e di bellezza. 

III. Siffatte cornici intermedie producono un rim- 
balzo ed un. ristagno di pioggia , con detrimento 
eonsiderabik della fabbrica. Se producono un ribalzo 
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di pioggia alle poche parti superiori vicine, (ciò eh' io 
non reputo poi un gran male), levano !o slancio im- 
mediato e più forte alle molte parti loro sottoposte. 
Quanto poi al ristagno non so in qual maniera possa 
questo succedere , sapendosi che ai piani sporgenti si 
dà sempre un poco di pendìo. Chi ha voglia di rin- 
venire difetti, li trova anche nelle cose della maggiore 
utilità. 

IV. Lo sporto di queste cornici (intermedie) im- 
pedisce alle finestre superiori F aspello di quelle di 
giù, della porla, e di porzione di strada. Se 1' in- 
conveniente si limitasse a nascondere solo le finestre 
inferiori e la porta , io crederei non fosse da tenersi 
in gran conto. Infatti vediamo che anche senza tali 
cornici intermedie, queste parti non si possono vedere 
dalle finestre superiori, che a slento, e quasi direi con 
pericolo di cadere. Ciò che è da valutarsi ai nostri tempi 
è l' impedimento di vedere la strada ; ed un tale biso- 
gno fa si che, non solo si mutilano le anzidette cor- 
nici in tutte le fabbriche particolari, ma s'introducono 
que' parapetti sporgenti avanti alle finestre conformale 
in porle, che noi diciamo poggiuoli, i quali olire che 
ci procurano la soddisfazione di ricrearci la vista rima- 
nendo comodamente in casa, al pari di chi passeggia in 
istrada, presentano un ornamento all'arte, che caratte- 
rizza l' architettura moderna ed i sociali costumi del 

V. Questo sporto cagiona una gravezza che rende 
la costruzione necessariamente massiccia od infalli- 
bilmente rovinosa! Questo non è che un sofismo, po- 
sto al solo scopo di ingrossarne il numero. Quale peso 
può dare ad una fabbrica lo sporto della cornice del 
relativo ordine ? Possibile clic la cornice di un ordine 
sia rovinosa soltanto, quando un altro ordine gli viene 
supr.ipposlo, c non lo sia nel culmine dell' edilizio? 
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VI. Dovendo il diametro delle colonne di sopra 
essere minore di quelle di salto, il cornicioni; supe- 
riore sarà necessariamente o più piccolo di quello 
di giù , o uguale o maggiore. Se sarà più piccolo 
non farà la sua vera funzione , che è di allonta- 
nare dai muri la caduta delle acque , se sarà 
uguale sarà sproporzionato al suo ordine, e vi/ara, 
una gran dissonanza se sarà maggiore. Levando le 
cornici intermedie, V uffizio di allontanare dai muri le 
acque, rimarrà alla sola cornice superiore, e conseguen- 
t e j lh ■ 1 1 " ■ ■ ({ni'riLi . o si iJuvrrliUi; jirojiinv.i'iniiri! «Ih fab- 
brica, e sarebbe sproporzionala col proprio ordine , o 
si dovrebbe proporzionarla all' ordine , e diverrebbe 
sproporzionata alla fabbrica. Dando invece ad un fab- 
bricato a pili ordini ( quando non cada nel caso di coi 
si parlò nel § IV } la cornice propria a ciascuno, que- 
sta non essendo proporzionata che al proprio ordine e 
non dovendo difendere ebe lo slesso, fari in tutta 1' e- 
slensione 1' ufficio desiderato ; ed ceco dileguate le dif- 
ficoltà suesposte. 

Egli è però d' avvertire , che se la fabbrica viene 
coronala da un cornicione grandioso e proporzionato 
a tutta la mole, si viene ad ottenere una maggior im- 
ponenza e bellezza nell' ediGzio , nel qual caso la pra- 
tica migliore è di lasciare l'ultimo piano senz'ordine, 
e di decorare il cornicione in modo che non richiami 
il piano cui è soprapposto, ma la intiera fabbrica. Si 
osservi il Colosseo ed il nostro palazzo Marino. 

Ciò che ora dissi , devesi però riferire al solo caso 
che la fabbrica fosse composta di più di due ordini. 
In questa circostanza, lo sporto del cornicione essendo 
sufficiente a riparare anche F ordine sottoposto , sema 
essere alterato, la pratica più elegante è quella di sop- 
primere o mutilare la cornice intermedia , lasciando 
F uffizio dì coronare la fabbrica alla superiore. 
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VII. La colonna col suo cornicione forma un 
edifìcio compito; dunque più colonne le une su la 
altre . ciascuna col suo cornicione , rappresentano 

più edijhj compiti gli uni in lesta agli altri , ed 
al/ora oc' è più P armonia e T unitaì Edilìzio com- 
pito io dico soltanto quello che contiene lutti i comodi 
pei quali V edilìzio è distillato. Se il C'uoodo di tln 
fabbrica In riiliiede più piani con portici <■ colonne, io 
non posso disapprovare quello che a ciò è conforme. 
Gli ordini sono Titti pei comodi della società, ad essa 
dunque debbono essere subordinati. Le colonne non 
sono ('ulte piT sosfiTierf solamente il (etto di una casa, 
ma si ancora per reggere una soffitta , sopra la quale 
vi possono essere delle .illazioni più salubri e comode, 
e clie agli usi della società sono indispensabili. Cbi si 
serve adunque delle colonne e delle cornici per rendere 
bello e comodo un edilizio, sa I' uso a cui queste parli 
sono destinale. 

Vili. L'unità eiene ancora intieramente distrutta 
dalia diversità degli ordini sopra ordini, perchè il 
particolare carattere di ciascun ordine, Sodo, mez- 
zano e bilicato combinandosi tutti in una. stessa 
fabbrica, fa che questa sia nello slesso tempo soda, 
mezzana e dilìcala , pale a dire senza carattere e 
senza espressione. Quasi tutti i bisogni della società 
ri ci limono diversità di usi ne' diversi piani. Il piano 
terreno della casa di un signore in città, per esempo, 
è destinato a cucine, scuderie e simili, il primo piano 
supcriore serve allu propria residenza. Questi usi di- 
versi ri ri licf^uno assolutamente diversità di espressioni, 
ma tulli concorrono ad uno scojio solo , cioè alla co- 
modità ed ai bisogni pel proprietario. E falso perciò 
che sia distrutta I' unità nella combinazione di questi 
diversi caratteri . anzi nino dessi necessarj , onde mo- 
strare lo scopo generale della fàbbrica. 
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IX. Gli inlercolonnj di sopra , dove le colonne 
sono pìà delicate , saranno più larghi di quelli di 
sotto, il che è contro le regole degli intercolonni. 
Qui sembra che si alluda alle regole dell' ottica , se- 
condo Yitruvio, che vuole le colonne sottili più vicine 
tra loro che le grosse ( Aii» su ). Questa regola essen- 
do appoggiala a' principj dipendenti da una parti- 
colare opinione, e non da leggi derivanti dalla resi- 
stenza della materia di cui si fa uso , noi le dare- 
mo quel valore che nel contesto dell' opera abbiam 
dato a quelle dedotte dalle capanne e dai tronchi. Se 
1' architetto fàrà adunque in modo, che gli intercolonnj 
non oltrepassino il limite che può accordargli la resi' 
stenza della materia suddetta, esso avrà Ditto una cosa 
regola rissi ma. 

Riassumendo ora il novero de' pretesi inconvenienti 
prodotti dalla soprapposiiione degli ordini , la somma 
sembra ridursi a zero. Laonde concluderemo esser que- 
sti il risultamento di una critica appoggiata ad erro- 
nei principj, combinata con qualche smania di trovar 
difetti e dettar leggi , le quali collo specioso pretesto 
di depurare 1' arte, non fanno in sostanza che ammuc- 
chiare ostacoli sopra ostacoli e porre uua eterna con- 
traddizione fra la teorica e la pratica , senza insegnare 
poi come si possa conciliarle senza distruggere ciò 
che allo scopo dell' arte è più necessario. Ai promul- 
gatoti di siffatti contraddittori principj calza a capello 
il detto dell'abate Chiari: 

Coslor sodo architetti che a sassi fan la guerra. 
Non gii per erger fabbriche, ma per gettarle a terra. 

Prima di escire d' un tale articolo , faremo alcune 
osservazioni sulle cautele die dtbbonsi avere nella so- 
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prappuùiionc degli ordini , aerai) risultino (T accordo 
colli: leggi statiche e collii loro repressione. 

E primieramente sarebbe contro ogni sana legge il 
far sostenere un ardine da un altro più delicato e de~ 
Inde. Ciò sortitici proibirvi ili porre <lu; ordini in quelle 
fabbriche il di cui piano inferiori! A destinato ad usi pio 
noliili che il superiore. Selli' villeggiature ili onpigna, 
per esempio, il piano terreno è il pr. ~- . I in p -, h plu 
■ -i- > i di M ira, mentre il piano Superiore noi con- 
tiene che stante da letto o di nitro u«« , rhc |k>co si 
godono durante la ginrn.-iLi TjIi USÌ essendo in vjin'.ra.l 
iliiioii" rulla l ^' sue^jnMLi. pare rK ■ il miglior modo 
di ìfi'h-rr uni tale sconvenienza sii quello di evitare 
h - >|. 'i ■ " il. :h urdmi in ca-i sondi. Gii nini 
ostini", Se nel piano superiore 1' architetta avessi 1' av- 
velenai di praticare qualche sala o terrazza ad uso di 
lielvedere o simile, questa polrebbesi deinrare con un 
ordine, il quile per lo meno potrebbe esvre ridimi.- • 
volmenle rlcganle quanto ipiello del piano sottoposto. 

II. // ilìimHro inferiori- il- Ile lolonne superiori^ 
ini ecuai- -il dt.im-tr-i snperìor" d'Ile colonne inferiori , 
Tutti ì vani siano sopra i vanì, ed i pieni sopr-i i 
pieni. Queste prescrizioni essendo troppo conformi alle 
leggi della statica, alla euritmia ed alla bella apparenza, 
di un edilizio, non occorre iar partila mi appoggio della 
necessità di strettamente attenersi alle medesime. 

HI. L'asse delle colonne superiori siti, a piombo con 
i/iflli di'ìh:: inferiori. Ci<'> de-bue intendersi però dello 
Sole colonne isola Le. Se queste l'ussero incassate nel muro 
potrebbe quest'asse. senza urtare le leg^i della gravità, 
situarsi, nelle colonne superiori, più in dietro di quello 
delle colonne inferiori. Una tale pratica produce anzi 
tini vantaggio, cioè che il plinto delle b ui superiori 
non istrap piomberebbe tanto, alni ino veduto di profilo, 



dal livo delie colonne inferiori, unico difetto clic scor- 
gesi nella soprapposizione degli ordini , e che poteva 
più ragionevolmente occupare un numero nella serie 
degli inconvenienti da noi confutata. Egli è ben vero che 
potrehbesi scemare non di poco un tale difetto , eli- 
dendo la base superiore. Su tale proposilo lascio al 
giudizio degli architetti il determinare, se la bellezza che 
scemasi in tale caso alle colonne superiori, possa bilan- 
ciare quella che ne diverrebbe dal vedere un giusto ap- 
piombo nella combinazione delle altre parti. 

IV. Non si porranno due ordini nel? esterno di 
quelle fabbriche che neW interno sono composte di un 
solo piano. Nemmeno si porrà un ordine solo conte- 
nente più piani. Trovo il primo precetto ragionevole 
c giusto, perchè dovendo l'esterno corrispondere all'in- 
terno ed essere col medesimo in una giusta relazione, 
col fare diversa in e ut e verrebbesi in certo qual modo a 
produrre una menzogna. Circa al secondo precetto, sem- 
brami esso di nessuna necessità , mentre abbisognando 
agli edifizj particolari stanze non tanto grandi , come 
più comode alle famigliari società, così volendo a cia- 
scun piano dare un ordine, ne emergerebbero divisioni 
minute, pìccole/za nelle parti e meschinità negli ordi- 
ni ; e siccome ad ogni piano vi sono le finestre, e sì 
fanno correre dille taso' indicanti le diiisioni interne, 
come si vede praticato lodevolmente dagli architetti del 
cmqm rntto . non che dai moderni nelle divisioni di 

die piani separati , così praticando un ordine conte- 
nente più piani, sì viene a rendere più maestosa la di 
lui apparenza , senza elle la tacciata presenti nulla di 
jqmvoco, come gustameli Le epigono i precetti architet- 

CÌò s' inteude degli edifizj civili in genere, nel caso 
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particolare- di grandi aule boiate e specialmente delle 
chiese , I' ordini! inferiore sorregge sempre un' ampia 
Tòlta I» quale va coperta da un tetto ; questo tetto 
va n mssar in mente sostenuto, ed a quest' uffizio sono de- 
stinati si i muri clm le colonne, che potrebbero bene 
definirsi sostegni ornamentali, e siccome lo spazio tra il 
primo ordine ed il tetto dev' esser ornato pur esso, 
quando la vòlta è sorretta da un ordine , così nulla 
ripugna che vi sia in questo caso un ordine sopra 
1" altro , onde evitar quel!' eterno fineslrone semicirco- 
lare che si sono prefìssi i moderni puristi , il quale 
non lascia campo od ornamenti variati , suscettivi da 
farsi correre anche nei fianchi , che sono perciò gene- 
ralmente trascurati nelle moderne chiese. Da ciò si 
vede che i cinquecentisti atcaiio le loro buone ragioni 
per porre due ordini nelle loro chiese , che piacciono 
pure anche ai moderni. 

V. Finalmente esigesi da taluni che non si debba 
saltare P arti-m- intermedi'.', vale a dire che delibasi 
progredire dal semplice al sodo, dal sodo al mezza- 
no, ecc. come pure viene proibito il ripetere il medesimo 
ordine iti dite piani sopra/ipusli. Itiguardo al primo 
precetto, siccome il confronto del rustico col delicato, 
ben maneggiato , può acnvsovre la leggiadria e la va- 
rietà degli ediGzj ; e siccome non veggo la necessità 
che i servi , i cavalli c li carrozze di un signore che 
ubila un appartamento corintio , debbano essere posti 
fra le colonne ioniche, cosi io nou avrei nessuna dif- 
ficoltà sopra un dorico esprimente sodezza, di porre un 
corintio indicante residenza principesca nel relativo pia- 
no. Circa poi al secondo caso, panni che in un edilizio, 
ove tanto il piano superiore quanto l'inferiore servono allo 
stesso uso, comi' suro-ile facilrn.-nte ne'dicisterj ed edifizj 
pubblici, vi possa benissimo stare lo stesso ordine, espri- 
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mente uniformità di funzioni, mentre la maggior robu- 
stezza nell' ordine sottoposto , si ottiene naturalmente 
facendo il diametro inferiore delle colonne soilnmii', 
eguale al superiore delle sostenenti, come già dicemmo. 
E di questa pratica ne abbiam qualche esempio. 

Del frontispizio. 

Risultando il frontispizio dalla inclinazione del letto, 
acciò 1' acqua possa liberamente scorrere , ne risulta : 
i.° Ch'esso può esprimersi o no a seconda della for- 
ma che si dà al coperto della casa. a.° Che la sua in- 
clinazione è dipendente dal clima: quindi nel Settentrione 
si usano molto acuminati, in Italia assai meno, in Sicilia 
ed in Grecia erano bassissimi, ed in Egitto, ove non mai 
nevicao piove, non si conoscevano. 3." Che allo scopo dì 
lasciare facilmente cadere V acqua, possono i frontespìzj es- 
sere ragionevoli anche sulle finestre e porte, qualora queste 
sieno molto lontane dal tetto. Cbe 1' uso di rap- 
presentarli nell' interno, non può attribuirsi che ad una 
smania soverchia di ornare. 5." E finalmente che se 
l' architettura antica può essere imitala in qualunque 
clima nelle altre parti , non lo potrebbe essere nel fron- 
tispizio che con danno della solidità della fabbrica. 

Dalle riflessioni fatte finora sulla origine , sulla si- 
gnificazione e su gli usi delle parti componenti 1' ar- 
chitettura, scorgesi chiaramente che gli architetti anti- 
chi , seguendo i dettami della necessità , cavarono le 
forme e te proporzioni dei loro edifizj , non da cause 
estrinseche ai medesimi , ma dai bisogni e dalle mate- 
rie colle quali erano costrutti, per la qual cosa tutto 
era adattalo all' uopo, tutto era necessario, od almeno 
■Tea l' impronto della necessità ; e così , con un prin- 
cipio diverso da quello insegnatoci da Yitruvio, segui- 
si 
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vano a puntino la retta sentenza dal medesimo detta- 
ta, cioè che niuna cosa debb' essere fatta senza potere 
addurre la ragione per cui si fece. Dunque se all' e- 
sempio può applicarsi la ragione, sarà desso degno d' i- 
nntazione, altrimenti potrà essere rigettato, e se la ra- 
gione ci si)iiiitiinistriT:'i di-Ile idee, delle quali non si ab- 
bia alcun esempio, non si tenia la critica de'pedanti, e 
si persuada clic queste col tempo acquisteranno auto- 
rità. Su tal proposito disse Pope, ne* suoi principi 
buoa gusto, ovvero saggio di critica (traduzione del 
conte Gozzi): 




A fona UMo. li apiiìaiujwt. t . sÌi -lik (A'ofa M). 

Formatosi l'architetto, cogli acconci studj, un buon 
gusto ed. un sano criterio , potrà lasciar luogo al suo 
genio di allargarsi alquanto, e trovar, se fla possibile, 
delle novità. Egli è però l'orza il confessare, clic la va- 
riazione in architettura non è tanto facile quanto lo è 
nelle altre arti, perchè le parli che la compongono es- 
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scndo decreiate dal bisogno, e questo facendosi sentire 
in tutti gli uomini con uniformi prìncipi, cosi questa 
fortunata sorte era riserbata a quelli che i primi usci- 
rono dalla rozzezza, nella quale non ancora erano ideati 
i comodi ad una colta società confacenti. Il genio che 
in questi tempi ristringesi con fatica a perfezionare, in 
allora con facilita trovava le invenzioni. 

È non pertanto incontrastabile, che le variazioni fu- 
rono limitate più del dovere da coloro che nell' appli- 
care all' arte le regole ed i significati inutili ed incon- 
gruenti, la caricarono di tanti pregiudizj, i quali uniti 
al peso delle autorità , la ridussero a segno di non 
avere comodo o bellezza che non fosse esente dalle 
loro critiche, ni alcuna invenzione ragionevole da pro- 
durre con coraggio. Il libero e filosofo architetto che 
conosce di non essere meno uomo del più antico degli 
uomini, sdegna tali ignominiose catene , e lascia luogo 
al suo genio di spaziarsi nel campo che la natura del- 
l' arte gli concede , e Io lascia lìberamente scegliere 
senza lt?ma di tutto ciò che è conforme ai requisiti di 
un fabbricato ed al gusto dell' occhio 

Ma prima di abbandonare quesl' opera , non sarà 
inutile che io prevenga una taccia che per avventura 
potrebbe farsele, quella cioè che, tendendo essa a libe- 
rare la mente degli architetti da certi vincoli , non 
possa essere origine di maggiori disordini, come addi- 
viene facilmente quando si lascia una troppa libertà al- 
l' immaginazione. Perchè sussista l'adotto inconveniente, 
sarebl>e necessario il dimostrare prima, se un falso ra- 
ziocinio sia il più idoneo a condurre per la retta via 
un architetto , che non un ragionamento fondato sui 
principi dell' arte. La libertà che si propone dildare 
al genio dell'architetto in quest' opera, è quella libertà 
che ragionevolmente debbe avere ogni uomo nell' eser- 
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cìzio di sua professione : che se un inesperto architetto, 
dietro siffatto svincolo , producesse opere capricciose , 
colpa sarebbe del poco suo giudizio e criterio , come 
colpa della poca abilità di un pittore o di uno scul- 
tore sarebbe il produrre opere inesatte. E molto più 

10 amerei che fossero ben accette le ragioni le quali 
reputai di far ■valere nell' opera , in quanto che sono 
intimamente persuaso che i principj che impresi ad op- 
pugnare, sono assolutamente incapaci di produrre qual- 
che cosa di lodevole in colui che trovasi sprovveduto 
di genio, mentre sono un continuo ostacolo per quegli 
che ne possiede : d' altronde un buon pensiero che 
sorga nuovo in mezzo ad una folla di mediocri, è più 
valutabile che mille repliche di una cosa vecchia. A 
non commettere falli, dice il citato C. Gozzi ( Note 
al Poema di Pope citato ) non si gode olirò van- 
taggio che quello di non potere essere ripreso, ma 

11 grande si fa ammirare. Ed altrove. Ordinaria- 
mente ciascuna alterna e sublimità di monte, è vi- 
cina ad un abisso profondo, il cammino è più si- 
curo fatto alla pianura, ma è più basso ed oscu- 
ro ; quelli che van lentamente non corrono pericolo 
di cadere come gli altri che corrono , ma ninna 
gloria acquistano i primi a rimanersi in piedi, que- 
sti ultimi ne acquistano parimenti cadendo. 

Il miglior modo di evitare possibilmente i difetti 
nelle arti e di portare avanzamento alle medesime , 
quello si è di dirigere gli iniziati non per vie obbli- 
que, ma per il sentiero più retto ed il più consenta- 
neo al carattere loro : il voler istruire a forza di pre- 
cetti, di autorità e di regole, è quanto il caricare uno 
di un peso acciò cammini più liberamente. Le re- 
gole sono i freni delF arte, ma non di rado impe- 
discono all' ingegno più il corso che la caduta (Di- 
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scorso di Gip. Battista Nìcolini. Vedi il quoti, ia 
del i8i5 del Raccoglitore). Milizia dice: Gli uomini 
grandi han fatto le regole non per produr bellezze, 
ma per evitar bruttezze, che è quanto dire, che per 
trovar queste bellezze è d 1 uopo sortire dalle regole. 
Queste regole sieno seguite a puntino da coloro che, 
credendosi incapaci di operare da sé medesimi , hanno 
bisogno di un appoggio per non cadere in bizzarrie e 
sconcezze. In chi è scortato dal genio , le regole siano 
come le sbarre di un ponte, le quali non impediscono 
che i grandi deviamenti. 

Avendo con ciò che si è finora detto , {sgombrata, 
per quanto parmi, pienamente la strada da tanti prin- 
cipj erronei che la infestavano per arrivare a conoscere 
la storia ed il carattere dell' architettura, passeremo a 
dimostrare quali dovrebbero essere gli studj necessarj 
per imparare l' arte, senza estendersi in cose inutili e 
non apportanti visibile profitto allo scopo di essa, pro- 
testando per altro , che io non intendo che di ester- 
nare in ciò la mia opinione qualunque essa siasi , ben 
lontano dal pretendere alla perfezione del metodo, es- 
sendo ben persuaso che tatti, forse, non saranno per 
pienamente approvarlo , per le ragioni che si conosce- 
ranno nell' esposizione stessa. 



FINE DELLA PARTE SBCOSD». 
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PARTE TERZA 

«EGLI SXUDJ NECESSARI AD UM ARCHITETTO. 



Introduzione. 




nel principio, che qualsiasi opinione o teo- 



ria non debba riputarsi utile , se questa utilità non 
yiene dimostrata dal fatto, io prevengo , prima di en- 
trare in materia, i miei lettori , che non sono per ri- 
tenere necessarie quelle scienze che non produssero 
avanzamento all' architettura , dopo la loro invenzione, 
e però credo di dover sceverare dagli studj architetto- 
nici quelle che non mostrano d' aver fatto fare pro- 
gresso alle fabbriche, dopo la loro scoperta, quantun- 
que si vadano predicando necessarie per esse : e comin- 
cio dai calcoli trattati coi metodi scientifici delle mate- 
matiche, per vili di forinole, coeficienli e cifre algebri- 
che , invenzione che fa onore all'ingegno umano , agli 
uomini che gli sanno eseguire , e più a quegli che li 
seppero rinvenire ed applicare a suo luogo , ma che 
agli architetti non sono state finora che di un utile ap- 
parente, e direi piuttosto di opinione, ed in fatto nullo, 
come il calcolo delle probabilità che onora l' ingegno 
del Galileo, del Bernouille e del d'Alembert, è stato 
utile ai giuocatori. Non si tratti di materiale questa 
sortila , fatta al solo scopo di far vedere che non tutte 
le teorie sono utili alla pratica cui potrebbero esser di- 
rette, e per mostrare che i veri sapienti talvolta si oc- 
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cupano dì studj pel solo amore della scienza , e senta 
alcun fine di speciale applicazione : in fatti e certo che i 
suddetti matematici non si saranno occupati nell'inven- 
zione del calcolo delle probabilità col pensiero d'esser utili al 
giuocalorc, facilitando le vincite, ma i sapienti in appresso, 
ciò perdendo di vista , più per pompa di sapere elle 
per amore dell' olile , lo vorrebbero esteso per ogni 
dove. Non è egli vero che se si elevasse a scienza il 
giuoco , il calcolo delle probabilità sarebbe il primo 
studio prescritto per la medesima ? Non è egli vero 
che se questo calcolo fosse utile al giuoco sarebbe di 
gran vantaggio l'impararlo, e chilo conoscesse ne appro- 
fitterebbe ? Ciò non accade ; dunque stia un tal cal- 
calo nel novero onorifico delle scienze, si estenda dove 
può esser utile, ma non pretenda alla pratica del giuoco. 

Ne diversamente accade dei calcoli matematici estesi a 
certe parli meccaniche, alla solidità degli archi, delle vòlte 
e simili. In fati! se noi diamo un' occhiata agli edifizj 
degli antichi ai quali questo calcolo era ignoto, noi ve- 
diamo csempj di masse enormi alzate ad altezze strepi- 
tose, che ancora eccitano lo stupore e 1* ammirazione, 
ed al cospetto delle quali quelle innalzate al presente 
non sono che giuochi puoi ili ; udì vediamo archi evòlte 
solidissime che servono d'esempio ai moderni, erette senza 
calcoli, ma il singolare si è, che anche al presente, tutte 
queste cose si eseguiscono dagli architetti senza farne i pre- 
ventivi calcoli, i massi si staccano dalle cave, siconducono 
per acqua eper terra, s'innalzano a suo luogo nelle opere, 
da persone pratiche ed inscienti di calcoli, si eseguiscono 
gli archi e le vòlte senza calcoli, sappìansi o non sap- 
piaci dagli architetti direttori , s' innalzano cupole a 
Napoli , a Possagno, alla Ghisalba ed a Milano senza 
preventivi calcoli sulla sicurezza della loro solidità , 
e se qualche calcolo viene fatto al presente, si fa, dirci 
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quasi per giuoco , onde giudicare colla scienza la soli- 
dità di qualche vòlta già costruita , la quale tal fiala 
regge al dispetto dei calcoli che la vorrebbero dirocca- 
ta. Ed una tale verità è riconosciuta ora anche dai 
■dotti. Infatti se questo calcolo fosse perfetto, quale 
bisogno vi sarebbe di andare fantasticando, come abbiadi 
veduto, un calcolo ignoto racchiuso nella setta de'Fran- 
chi-Muratori, e di supporre che nell' ignoraoia del medio 
evo vi potesse essere un' abilità scientifica superiore a 
quelladel presente secolo? (*) Di quante belle fabbriche sa- 
remmo privi, specialmente gotiche, se ci avesse ficcato il 
naso questo calcolo: il duomo, a cagion d'esempio, che è 
l'orgoglio di Milano, non esisterebbe; la sua cupola fu sot- 
toposta alla prova del calcolo da un celebre matematico, 
il quale ha scoperto che non può reggere; ciò null'o- 
stante essa regge piena di vigore, e resistette agli urti 
de' tremuoti e dei fulmini, e fino in un' epoca pazza, 
al rimbombo dei cannoni sparati sulla piana , che in- 
dusse nell' edilìzio un tremito tale da speziarne i ve- 
tri; prova sciocca ed insiem terribile, ma concludente 
pel nostro assunto. Pecche tale contraddizione in una 
cosa che ha per risultarne n Io indispensabile l'esattezza? 
Perchè finché si vaga nelle idee astratte tutto è esatto, 
ma quando discendesi al concreto , egli è d' uopo ap- 
poggiarsi a dati cavati da esperimenti pratici, cioè alla 
gravità della materia, la quale vuole essere pesata con 
mezzi meccanici, allo sfregamento ed alla coesione delk 
parti, che vogliono essere verificate con esperimenti, alla 
tenacità dei cementi, che vuole pure essere assoggettata 
ad esami pratici, e simili, cose per altro tutte variabi- 
lissime a norma dei paesi, dei tempi, e fino della loro 
manipolazione , e che isfuggono al rigoroso esame del 
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matematico , il quale suppone gli elementi del suo 
calcolo dotali di quella perfezione che in natura non 
esiste , e che la natura non concede nemmeno ai pia 
semplice de' suoi prodotti, od almeno non permette al- 
l' uomo di rinvenire e di ridurre alla semplicità vo- 
luta dai calcoli; nell' interrogare pertanto che fa il ma- 
tematico la natura , ella , imparziale qual' è , non gli 
somministra nulla più di quello che concede al pratico; 
la differenza consiste in ciò solo , che questi limita i 
suoi esami al tatto completo, ed il matematico Ioana- 
lizza ne' suoi elementi, colla lusinga di poter generaliz- 
zare il calcolo in tutte le cose composte di uniformi 
elementi, ma siccome abbiam veduto che la natura non 
gli permette di raccogliere un dato che sia assoluta- 
mente perfetto come lo si suppone, cosi l'inesattezza 
aumentandosi in proporzione dell' imperfezione dei dati, 
e del numero degli elementi , che servono di base al 
calcolo, ne nasce un error più grave di quello nel quale 
può incorrere il pratico, che ritiene per base il fatto 
completo e lo riferisce ai casi analoghi : ed ecco perchè 
si danno tante volte delle costruzioni, che nel mentre 
reggono al fatto, non reggono all'esame teorico, il 
quale per altro in questo caso ha sempre il torto. Nes- 
suno sarà per negare che due voile quattro fanno otto, 
ma se il quarto della cosa misurata non fosse per av- 
ventura perfettamente due, nemmeno il risultamento di 
otto sarà perfetto , e minore sarà certamente l' errore 
misurandola intiera. L' astronomo che con tanta preci- 
sione calcola le ecclissi non è tanto sicuro nel calcolo 
delle comete, perchè nei primi gli elementi del calcolo 
sono esatti e nelle seconde noi sono. Né io vorrei che 
mi si ponesse in campo l'approssimazione, che nel caso 
di cui si ragiona non regge, essendo le approssimazioni 
tante « tali, che formano una cosa ben rilevante, e tal- 
li 
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volta si lontana dal vero, che ipotesi pia che approssi- 
mazione vorrebbe esser chiamata. Le ipotesi sono, ai cal- 
coli teorici, ciò che nella pratica sono le misure prese 
ad occhio, le quali non servono che a £are dei tipi vi- 
suali , nè i teorici colle ipotesi possono pretendere a 
maggior esattezza. 

Ma qui presentami naturalmente due obbiezioni e 
sono i.° Se gli architetti antichi non conoscesse- 
ro calcoli di sorta, nè mai ne facessero uso nell'ere- 
zione dei rispettivi ediuzj. a." Se, quand' anche cosi fosse, 
sia poi lodevole il seguirli in questa loro ignoranti 
piuttosto che migliorare in tal parte l'arte: su di che 
è d' uopo fare una distinzione. Se per calcolo intendiamo 
quelle formule algebriche di cui fanno uso al presente 
i matematici nelle dimostrazioni statiche , e che sono 
1' oggetto della nostra disamina, è certo che gli antichi 
non poterono farne, essendo questa scienza di una data 
moderna e molto a loro posteriore: che questi architetti 
antichi poi avessero una idea molto imperfetta dei cal- 
coli fatti anche con metodi i più comuni si può de- 
darre; per gli architetti Etruschi Greci e Romani dal- 
l'esempio degli edifizj rimasteci, i quali si vede chiara- 
mente che cominciano colle masse eccedenti i limiti 
della statica , e progrediscono colla diminuzione delle 
masse stesse, Uno al punto che gl'indica la resistenza 
della materia, cioè con tentativi continui; ciò può pure 
dedursi dagli scritti di Vitnlvio, il quale nelle esigenze 
sugli architetti de' suoi tempi va al paro de' moderni, 
nè però tra queste esigenze trovasi mai latto parola di 
calcolo; lo sviluppo dei popoli del medio evo , non per- 
mette di credere che potessero conoscere calcoli scien- 
tifici, a meno che non si volesse supporre che fossero 
avvolti nel mistero dei Franchi-Muratori, come già facem- 
mo cenno; per quelli del cinquecento poi si può provare 
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colla storia e colla biografia stessa degli architetti a noi 
rimaste, ove veggonsi registrate le induzioni, talvolta 
strane e ridicole che alcuni di essi facevano nell' ere- 
zione delle loro cupole, che pur riescivano e sono an- 
cora solidissime, tra le quali può annoverarsi la cupola 
di Santa Maria Novella in Firenze, fetta dal Brinici- 
leschi. Ciò non pertanto si osserva, che nelle ultime due 
epoche ora nominate si eressero le vòlte più ardite 
più belle e più complicate. Se poi sia lodevole cosa il 
seguirli in questo non sarei per accordarlo , ed ove si 
avesse un dato certo per operare con sicurezza, sarebbe 
sciocco il consiglio di non seguirlo , foss' anco il più 
difficile ed astruso, ma siccome 1' esperienza ci presenta 
il nessun vantaggio ottenuto dall' architettura con que- 
sti calcoli, i quali d' altronde esigono uno studio lun- 
ghissimo, totalmente estraneo alle belle arti, e che per 
la sua rara applicazione ai casi pratici , è pur forza 
che venga dall' architetto dimenticalo, come accade an- 
che a moltissimi di quelli che l' hanno studiato dai 
fondamenti, e con tutto il corredo di studj che hanno 
tanta affinità con esso , cosi io non saprei per quale 
motivo si voglia pretendere che l' architetto abbia a 
spendere tanto tempo prezioso per apprenderli. Inoltre 
non è pure da obbliarsi che 1' architetto non solo ha 
bisogno d' intender esso , ma di farsi intendere anche 
da tante altre persone che all' erezione di nn edilìzio 
possono aver parte , ed il farli operare sulla fede di 
una causa arcana, ed il parlar un linguaggio a loro inin- 
telligibile, oltrecchè potrebbe apportare equivochi dan- 
nosi, sarebbe un vanto inutile di scienza fuori di proposito; 
chi sdegna discendere al linguaggio comune per far 
pompa di quello scientifico, imita quegli eruditi dei 
tempi passati, i quali dettavano le loro opere in latino 
in mezzo alla lingua volgare, e cosi essendo intesi dai 
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soli dolti che conoscevano la lingua , nulla contribuì' 
vano al vantaggio dei popoli, dai quali erano talvolta 
ammirati perchè non erano intesi, gloria effimera e 
che io sarei per chiamare egoismo. SÌ osserva che 
gli operaj che conoscono l'arte propria non sono po- 
polo , e che 1' ammirazione di cui si parlo antecedente- 
mente non potrebbe aver luogo, e potrebbe fors' anco 
degenerare in biasimo. 

Ma parrai sentir pur dirmi , a che afiànuarsi tanto 
per togliere agli architetti uno studio il quale, ammessi 
anche la supposizione che non sia per apportare utile 
all' architettura , di svantaggio non le può essere, e le 
dona autorità e credito ? Lasciando da nn lato se sia 
lodevole il pensiero di apprendere uno studio pel solo 
amore d' imporre coli' autorità e col credito, e non sia 
implicitamente di danno all' arte l'occupare in q-jfsto 
studio un tempo prezioso ed utile per altri e più es- 
senziali, dico, mio pensiero esser quello di noD impe- 
dire veruno studio a colui che vuole percorrere In car- 
riera architettonica; quando ne abbia voglia, e sia da 
tanto, apprenda pure non solo il calcolo integrale e su- 
blime, la statica e la meccanica scienti fica mente , ma 
anche l' acustica , la medicina, e 1' astronomia, seguendo 
cosi, oltre i dettami dei moderni , quelli di Vitruvio, 
a cui potrebbe aggiungere la frenologia se gli talenta, 
anzi quest' ultimo studio dovrebbe precedere gli altri, 
per conoscere se il suo cranio sia tanto bernoccoluto 
da poter resistere alla congerie di tutti i premessi studj: 
mio pensiero sarebbe quello di stabilire in modo po- 
sitivo i soli studj necessarj pel corso regolare di un 
architetto, onde non abbia a perdersi negli studj di lusso, 
con discapito degli essenziali, e quindi dì stabilire i li- 
miti legali, che ora traboccano, almeno nelle esigenze, 
dalla parte scientifica, in modo d' assorbirne la parU 
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artistica, lo che i un vero danno per I* arte, e me ne 
appello agli architetti tutti , cominciando dai Siciliani 
passando di mano in mano agli Etruschi , quindi ai 
Greci ed ai Romani, e poscia ai Bizantini, ed, «inol- 
trandosi anche nell'Asia, ai Moreschi ed Arabi, e quindi 
ritornando agl'ingegneri Lombardi del medio evo, vol- 
gersi agli architetti del quattrocento, del cinquecento e 
barocchi , sino al tempo che i matematici ne vollero 
invadere i confini, a cui aggiungo pure tutti i migliori 
architetti moderni i quali, conoscano o non conoscano 
i calcoli scientifici, mai loro occorre di farne utili ap- 
plicazioni all' arte (Nei* M), appunto per gli infiniti osta- 
coli , che vengono a sturbare la voluta esattezza dei 
calcoli nella pratica. 

Collo stabilire pertanto quali siano gli studj neces- 
sarj per l'arte, e suggerire che siano limitati al puro 
bisogno , non si pretende già di distogliere il poviiiii; 

carsi ad altri studj accessorii, semprechè però consulti 
precisamente la propria capacità, onde assicurarsi che 
questi non abbiano da pregiudicare i primi , giacché 
il mondo giudica dalla capacità di un individuo da 
quello che ha fatto, e non dal modo con cui pervenne 
a farlo , e si è dai ratti che deriva la fama durevole. 
Che preme al mondo che tu abbia innalzata una fab- 
brica a forza di calcoli, coefficienti e cifre algebriche? 
Egli osserva se sia bella e comoda, e stabilisce su ciò 
il merito dell' architetto; del resto non si cura an- 
cor che fosse registrato su di una lapide; la quantità 
degli studj può fare 1' uomo erudito , quello di genio 
si conosce da una sola scienza od arte esercitata a per- 
fezione. Se il volume decidesse del merito, il fumo 
sarebbe superiore air arrosto, ed è poi anche noto che 
le cose più salubri ed utili, usate senza misura, possono 
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diventare dannose, non eccettuate le scienze stesse , le 
quali prodigale senza restrizione nelle belle arti , ne 
inaridiscono tal fiata il genio. 

Essendo questo capo destinato a far conoscere quali 
dovrebbero essere gli studj necessarj all' architetto, co- 
mincerò dal porre sott' occhio le tre parti nelle qnali 
vengono generalmente divisi, dando principio dalla bel- 
lezza, come la parte più difficile, passando alla como- 
dità, come studio molto affine a quello della bellezza, 
almeno dal Iato del genio, e quindi alla solidità quale 
cognizione essenziale, ai quali tre studj ne aggiungo un 
quarto, negletto e trascurato da tutti, che io dico di 
valutazione , che riguarda il modo di conoscere 1' am- 
montare della spesa per una fabbrica, prima di eseguirla. 
Premetto però che nel tempo di questi studj, il giovane 
architetto, non dovrà negligentare quelli di letteratura, 
di aritmetica e di geometria, necessarj ad ogni classe 
di persone bene educate e civili per porre i suoi pen- 
sieri in carta con aggiustatezza, ordine e raziocinio. 

Articolo II. 

Studio della belk%%a. 

Generalmente nei trattati d'architettura si pone pw 
istudio dapprima quello della solidità, né senza ragione, 
imperocché diroccando una fabbrica, la bellezza e la co- 
modità rovinano insieme, ma nella divisione da noi pre- 
messa nelle fabbriche, cioè in comuni ed architettoniche, 
essendo a quest'ultima parte sola dirette le nostre ri- 
cerche, ritengo più conveniente di porre per primo stu- 
dio la bellezza , perchè la parte più difficile ad otte- 
nersi, e la sola che può stabilire la fama di un ar- 
chitetto, portare lustro alla città , e dar gloria alle 
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nazioni. Si ammira ancora l' antica spenta nazione dei 
Greci pei suoi filosofi, oratori e poeti, ma le rovine delle 
sue fàbbriche attirano da lontano le genti ad ammirarle, 
come un impronto rimasto della sua antica gloria , seb- 
bene in gran parte involata agli Italiani , come vedem- 
mo nella storia architettonica. Roma deve il suo lustro 
presente ai superstiti monumenti antichi di cui è sparsa ; 
le fabbrichi; del Palladio sono l' onore c la gloria di 
Vicenza. 

Lo studio dell' architettura vuole avere il suo prin- 
cipio da quello degli ornamenti , e meglio ancora da 
quello della figura: troppo arido sarebbe Io studio in- 
cominciato a dirittura dagli elementi del Vignola , ove 
tutto è regolato da misure, dalla riga e dal compasso. 

11 giovane architetto ha bisogno di saper misurare 
anche coli' occhio , e di avvezzar la mano a muoversi 
su tutte le direzioni senza stento, non che a maneggiar 
con franchezza il matitatojo , non solo per essere in 
grado di porre i suoi pensieri d'arte sulla carta, col 
gusto e col sapore che dicesi artistico, ma anche per- 
chè questo è il solo mezzo di conoscere le belle forme 
e farle conoscere ad altrui. La franchezza del malila- 
lojo nel mentre testifica fino a qual punto 1' architetto 
abbia percorso lo studio dulie belle arti, ed il profitto 
che ne ritrasse, e il mezzo più eloquente per farsi in- 
tendere dagli operai, e conseguire la loro ammirazione 
ed il rispetto. 

Prima di entrare nella scuola d' architettura, io arca 
percorso gli studj d' ornamento cogli elementi di figura 
che proseguiva in seguito insieme alla studio dell' ar- 
chitettura, ma ancora non eravi l'utile prescrizione che 
in questa scuola non si avessero ad ammettere quelli che 
non avessero per lo meno percorso con sufficiente pro- 
fitto quella degli ornamenti, e perciò vi erano dei me- 
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diocrissimi alunni, per cui l' architetto Polak, che in 
allora ne era il professore, mi soleva dire che Milano 
non avrebbe mai avuto buoni architetti , e ne adda- 
cela le ragioni che qui non importa accennare , quan- 
tunque venissero in appoggio a quel che finora dissi 
su questo proposito. Il buon professore non s' ingan- 
nava nella causa, ma non proponeva il metodo da se- 
guirsi per togliere un tale difetto, il quale non era 
del certo impossibile ad eliminarsi, come Io comprova 
il numero di buoni disegnatori ed architetti di cui ora 
abbonda Milano, dopo 1* utile prescrizione di cui si fece 
cenno. Ma giacché posso qui dire liberamente il mio 
parere, sia e non sia desso riconosciuto buono, io sosterrò 
sempre che troppe prescrizioni e limiti s'impongono allo 
studente d' architettura ; gli ordini del Vignola ne sono 
gli elementi, ed in seguito l' imitazione dei monumenti 
Greci e Romani, ma ristretti a que' soli tipi inaltera- 
bili ; gli architetti del cinquecento non si sprezzano, 
anzi si ammirano ma non più , e solo Vitruvio , più 
per pompa di erudizione che per l'utile che nel bello 
se ne possa ritrarre, viene prescritto come testo da se- 
guirsi e studiarsi; non parlo del gotico: il sibilo dell'a- 
natema degli architetti purissimi, e la loro indigna- 
zione mi farebbero tremare se ardissi dire che nelle scuole 
non andrebbe dimenticato. Questo metodo fà supporre 
che altro di bello non ci sia nè possa trovarsi nell' arte, 
fuori della Grecia e di Roma, ed ispira un'avversione 
assoluta a tutte le produzioni che un poco si discoslano 
dai tipi stabiliti , di cui riesce difficile il liberarsi in 
seguito , e prescrive un metodo troppo uniforme nelle 
opere moderne. Questo lo dico per esperienza. Non mi 
dimenticherò giammai il senso di compassione, e direi 
anzi di dispetto, che nel tempo de'miei studj classici, 
fatti in seguilo sotto il professore Giacomo Alberlolli, 
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classico lino al midollo delle ossa, mi faceva il duomo 
di Milano : quanti danari profusi in tale sciocchezza ! 
Diceva tra me stesso. Che bella cosa se questo edilizio 
imitasse il Panteon od il Partenone! Se fosse un tempio 

dorico , ma coi caratteristici triglifi e metopc quadre ! 
Che hello , che grandioso tempio greco si poteva fare 
con tanti danari spesi per questa sciocchezza gotica ! 
Sciolto ora dai pregiudìzi scolastici, compiango in que- 
sto tempio la mistura degli stili fattavi dal Pellegrino 
ed altri architetti in appresso, ma ammiro nel pensiero 
primitivo, la regolarità della pianta, 1' arditezza del pro- 
getto, la grandiosità della mole, la singolarità delle parli 
non alterate, ed il sommo carattere religioso che inspira 
la parte interna di esso, sì bene confacente al rito re- 
ligioso cristiano, che invano si sarebbe potuto ottenere 
con un tempio di stile greco. Ora io sono del parere 
di un pittore mio amico, defunto, il quale si compia- 
ceva di essere milanese soltanto per esser concittadino di 
questo duomo. Qui ù d'uopo compatire anche l'amor 
di patria. 

Ritornando al punto da cui mi sono dipartito, dico, 
che lo studio del bello architettonico dovrebbe esser 
latto su tutti i migliori monumenti che esistono, co- 
minciando dagli Etruschi, Egizj , Greci e Romani , e 
giacche Marno in via, passiamo ai Lombardi , Gotici-Lom- 
bardi ed oltremontani, poi quelli del rinascimento delle 
arti, dal cinquecento sino alla nostc' epoca, onde approfit- 
tare di tutte le scoperte ed invenzioni dei nostri mag- 
giori , delle quali , nelle scuole vi dovrebbero essere i 
disegni spiegati in ordine di data , alla vista degli sco- 
lari, ed i dettagli, per quanto sia possibile, in rilievo. 
Si osserva per altro che questa scelta dovrebbe esser 
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fatta da persone provette nel!' arte , c di riconosciuto 
buon gusto e criterio. Alcuni tacceranno di pericoloso 
questo studio, ed è certo che un mediocre talento po- 
trebbe perdersi ; ma che importar deve della perdita 
della mediocrità? Le scuole sono il crocinolo ove si 
affina il talento, e seno» ascende in esse il calore al 
grado conveniente, sempre imperfetto sarà l'amalgama. 
Il premesso metodo sarebbe, a parer mio , 1' unico 
mezzo per evitare 1' uniformità ; quantunque in appa- 
renza fossero divoli a! Greci ed ai Romani, in sostanza 
però era tale anche il sistema degli architetti del cin- 
quecento, che sono pure riconosciuti per eccellenti, pei 
quali l'architettura antica era, per così dire, il punto 
d' appoggio da cui però sapevano dipartirsi destramente, 
e le loro opere, quantunque tacciate qualche volta di 
fantastiche e capricciose, contenevano pur sempre l'im- 
pronto del genio. Le porte del duomo sopraccitate e la 
chiusura del curo, sono opere stupende che dir non si 
potrebbero nè greche ne romane, ma si bene di stile 
pel legrin esco , che quasi farebbero perdonare al Pelle- 
grini lo storto giudizio di averle innestate col diverso 
stile del tempio. Le chiese del Palladio, pure, non sono 
greche nè romane, ma di stile palladiano , cosi le 
porte di Verona del Sanmicheli ed altre opere eseguite 
da celebri architetti del cinquecento, cosichè si potrebbe 
dire, che ciascun architetto avea il suo stile particolare, 
laddove gli architetti presenti sono nella circostanza 

Sei tempo di questo studio sarebbe bene che l'ar- 
chitetto apprendesse anche la prospettiva, la quale sebbe- 
ne io non la ritenga di assoluta necessità per l'architetto, 
pure gli sarà certamente di utile, per poter conoscere 
con più di sicurezza l' effetto della sua fabbrica prima 
di erigerla , o per mezzo del disegno, o per mezzo del- 



Digitized by Google 



P imititi gin azione che ci si presenterebbe , specialmente 
imparata col metodo descrittivo (*). Lo stadio della 
prospettiva è pure un ottimo esercizio |n?r la mano 
dell' architetto, perchè lo abilita sempre più alla franchez- 
za del matitalojo, onde lìiw con ìkilii.'i iiiimidi'iv disili 
operaj che devono eseguire i suoi pensieri, dimostrando- 
glieli prospetticamente. 

Articolo III. 

Sludio della comodità. 

Allo studio della bellezza architettonica , deve tener 
dietro subito quella della comodità , la quale ha uno 
strettissimo legame colla coro posiziona di tutta la fàb- 
brica, ed a cui, in certo qua) modo, la bellezza deve 
essere subordinata , e pericoloso sarebbe il negligentarla 
per questa, e solo si deve sottoporre, quando Don si 
potesse fare a meno per inevitabili legami , all' impo- 
nente bisogno della solidità. Se tu togliessi ad un edi- 
lìzio i nccessarj comodi per tema di sconciarne l' eu- 
ritmia, o colla mira di aumentarne la bellezza , saresti 
sempre riputato un architetto limitato e di poco talento, 
per cui ne verrebbe scemato il credito , e molto più 
presso quelli che devono abitare il fabbricato, ai quali 
l' incomodo che si fa a loro sentire continuamente , 
strappa tal fiala le imprecazioni contro F architetto che 
non seppe combinare il comodo ed il bello insieme La 
verità di ciò che io qui dico, potrei provarla col (atto 
in alcuni edifizj moderni, se qui fosse il luogo di di- 
scendere a simili osservazioni critiche. 

Dello studio della comodità non si potrebbero pre- 
ci Su quello sislema t la mia mi sulla prwptllìia t sdì ippliculoM alle 
Min Mirali stampati nt] 1819 per cura di Paola Emilio Giuri. 
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scrivere clic regole generali, essendo relativo ai tempi, al 
luogo,alla destinazione della fabbrica, se opificio, casa pri- 
vala, di commercio, ecc. ai costumi variabili delle persone, 
e sino al modo di pensare di ciascun individuo. Infatti, 
non si dà mai il caso che nelle case d'affitto, a cagion 
d' esempio, la stanza da letto clic servi per uno , sia 
scelta per stanza da letto anche da quello che subentra; 
le circostanze ed il numero delle famiglie ne può essere 
una causa, ma ve ne sono altre che sono dipendenti dal 
particolar modo di vedere e di sentire le cose; ad alcuni 
piacela stufa, ad altri il camino; uno ama un ambiente 
infuocato, altri a soffiarsi sulle dita ; chi cerca l'ordine, chi 
il disordine, lo che pare incredibile, e pure è tanto vero 
che fino la moda ora vi presiede. In queste varie cir- 
costanze, altro non può fare l' architetto studente, che 
consigliarsi col proprio giudizio e con quello dei pro- 
fessore , procurando anche delle cognizioni da quelle 
persone, che, ove aressero da eseguirsi i proposti pro- 
getti , dovrebbero fame la scelta. Quando poi egli sia 
abilitato all' esercizio dell' arte, non trascuri mai questa 
pratica, e quando si trovi nel caso di dover render conto 
del proprio operato , non dimentichi di registrare in 
apposito processo verbale, sottoscritto anche dall' infor- 
matore, le notizie raccolte, perchè io so per prova, che 
accadono spesse volte in pratica delle variazioni, per colpa 
dei suggerimenti non ben ponderati , o provenienti dal 
particolar modo di pensare di coloro che somministra- 
rono le indicazioni, per cui senza una prova autentica, 
verrebbe a cadere il biasimo sull' architetto. 

Studio da non negligentarsi nelle scuole, quello sa- 
rebbe di prendere delle aree irregolari per collocarvi 
una fàbbrica regolare, essendo questi i casi più comuni 
che abitualmente accadono nelle fabbriche. Di questi casi 
è impossibile 1' istituire una regola particolari; o gene- 
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- Mig- 
rale, e però tulio dipende dal buon gusto e Jal retto 
giudizio dell' architetto , che in queste circostanzi: ma- 
nifesta la propria capacità piii che in qualunque altra 
accader possa nell' esercizio dell' arte. 

Articolo IV. 

S/udio della solidità. 

Terminalo lo studio della bellezza, che io dirò ar- 
tistici dfl l'architettata, nell' apposita sala dell' academia, 
nella quale potrebbero concorrere lutti gli studenti ar- 
tisti che della conoscenza di quest' arie hanno bisogno, 
l'alunno che vuole all'architettura esclusiva mente dedi- 
carsi , passerà in altra sala ai soli architetti destinata, 
per attendere alla composizione di cui abbìam già par- 
lato. In questa sala saranno disposti in regola i mo- 
delli od i disegni delle fabbriche più rimarcabili 
per la loro particolare costruzione in ordine alla soli- 
dità, antiche e moderne, onde avere un paragone im- 
mediato, il più che sia possibile, colle varie composizioni 
da farsi. Vi saranno pure i modelli coi disegni delle 
varie combinazioni con cui si possono costruire gli ar- 
chi e le vòlte, i ponti si di legname che di pietra, le 
varie loro strutture con esempj esistenti, antichi e mo- 
derni, i modelli ed i disegni delle -varie macchine ado- 
perate e che sono in uso per movere pesi enormi, al- 
zarli , tradurli e porli a suo luogo nelle fabbriche. 
Oltracciò vi saranno disposti in ordine le varie pietre 
ed i varj marmi naturali del paese ed esteri, numeriz- 
zati, dei quali in apposito registro sia indicato il nome, 
la cava, il modo con cui si lavorano più comunemente, 
se siano suscettibili di levigatura o no, la proprietà del 
loro uso particolare, il peso reale, la rispettiva resistenza 
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e compattezza, confrontata col!' indicazione del peso che 
vi vorrebbe per stritolarle; vi saranno pur notati i di- 
fetti dai quali potrebbero essere viziali, ed i dati per 
riconoscerne le migliori qualità. Saranno pure disposte, 
numerizzate e registrate le varie pietre laterizie, le va- 
rie loro cotture, cioè forti, mezzane ed infime, e dove 
convenga impiegarle ; le loro misure e la loro resistenza 
come si disse delle pietre naturali. Vi saranno pure le 
varie calci, le varie sabbie, buone e cattive, per abituarsi 
a conoscerle , e sarà notata la loro mistura per farne 
delle eccellenti malte, e dei buoni stucchi , combinan- 
dole con polvere di marmo, con scorie di ferro ec. 

I legnami pure troverannosi in mostra nella sala, 
nelle loro varie qualità, e sarà notata la di loro resi- 
stenza, la buona o cattiva qualità, la convenienza del 
loro impiego , colle loro varie combinazioni nei Caval- 
letti, nei tetti, nelle centrature, nelle armature, pun- 
tature, il lutto eseguito con modelli e disegni. I me- 
talli vi saranno pure ammessi colle relativi; annotazioni, 
coi modelli e disegni ove occorrono ; vi saranno pari- 
menti i modelli dei varj ordigni di cui abbisognano 
le fabbriche per gli usi ed i comodi della vita, come 
stufe, camini, trombe, parafulmini ec. eoli' indicazione 
del loro congegno : insomma, in qu^sla sala, troveran- 
nosi analizzate le fabbriche nei loro elementi, con tutte 
le qualità essenziali ed accessorie constatate con esem- 
pi e (atti esperimentati ed inconcussi. Con questo ca- 
pitale di roba fatta e preparata, potrà l' architetto nel- 
l'esercizio di sua professione trovare, quando ne abbia 
il genio, modificazione, perfezionamento ed invenzione : 
ma nello studio è necessario che stia ai fatti, egli è con 
questo solo mezzo che lo sviluppo degli individui 
isolali si lega insieme pel suo progredimento, e per l'in- 
cremento dell'arte: quando uno si volesse avventurare 
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alla ricerca di cose nuove, prima di conoscere tutte quelle 
già trovale, arrischiercbbe dì dare in idee ipotetiche, e 
di gettare la fatica nel trovare cose già note. Questo 
lo dico per prova esperimentale. 

All'appoggio di questo sussidio, frutto delle fatiche dei 
nostri maggiori, non tralascici^ il professore di far co- 
noscere agli alunni nell'atto della loro composizione, le 
varie applicazioni acconcie, le combinazioni meccaniche, 
i contrasti delle forte, e le varie modificazioni a seconda 
dei casi pratici, trasfondendo, dirò cosi, l' esperienza pra- 
tica, nel progetto di cui è occupato l'alunno, onde po- 
tere nello stesso tempo che Io abbozza , combinare la 
solidità colla comodità e colla bellezza , e formarne un 
gtetto solo. L'architetto ha bisogno divedere coli' occhio 
materiale e coli' immaginazione insieme, se le regole della 
bellezza vanno d' accordo con quelle della solidità e della 
comodità, nell'atto istesso che inventa il progetto, e sta- 
bilirle con accordo reciproco. Se per ciò ottenere egli 
avesse a distaccarsi da esso per consultare calcoli e cifre, 
per una parte, il di cui risultamento non si combinasse 
coli' esigenza delle altre , accaderebbe ciò che accader 
suole nei varj giudizj delle commissioni di cui si fece 
già cenno, cioè dubbj, contrasti ed opposizioni, a seconda 
dei varj casi e dei varj sistemi, il dì cui risultamento 
sarebbe 1' inaridimento dell'invenzione. Anche ciò è de- 
dotto dal fatto. 

Articolo V. 

Studio della valutazione. 

Ogni signore che ha l' intenzione di farsi erigere una 
&bbrica, vorrebbe pur sapere preventivamente lii spesa 
che occorrerebbe per essa, per porla a confronto colle 
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proprie Gtcoltà pecuniarie. L' architello deve saperla 
conoscere, ma i lamenti dei particolari su ciò risalgono 
sino al tempo degli antichi. Vitruyio si lagnava degli 
architetti de' suoi tempi , i quali per ignoranza o per 
malizia, gettavano qualche volta in rovina i committenti, 
perchè la spesa oltrepassava lai fiata più del doppio 
quella calcolata, e proponeva che in questo caso venissero 
sottoposti ad un' ammenda. Non molto diversamente 
accade anche ai nostri giorni, e benché non siavi alcuno 
che proponga un' ammenda, pure é di disdoro all' ar- 
chitetto il non super calcolare con maggior precisione 
il. proprio lavoro, locchè in alcuni potrebbe anche attri- 
buirsi a mala fede. L' atto necessario per valutare la 
spesa presumibile per 1' erezione di un dato edilizio , 
dicesi perizia preventiva. Per compilare questa peri- 
zia è d' uopo sapere calcolare le misure solide e su- 
perficiali dei muri, delle vòlte, delle soffitta, dei pa- 
vimenti , ecc. Quando trattasi di oggetti rettangolari 
e di parallelepipedi , la cosa è facilissima, risolvendosi 
l'operazione in moltipliche, ma per le vòlte ed altri og- 
getti curvi ella è molto più complicata, ed (sigerebbe 
delle cognizioni matematiche alquanto innollrate : sic- 
come però quest'operazione non interessa punto nè la 
bellezza nè la solidità delle fabbriche, e la precisione 
spinta dallo scrupolo in tali oggetti si ridurrebbe ad 

della spesa, così io ritengo eh? non sarebbe prezzo del- 
l'opera il pretendere che l'architetto studiasse i calcoli 
matematici per quest'unico oggetto. Egli perciò potrà 
servirsi di quelle forinole di approssimazione già sta- 
bilite dai calcoli suddetti, die alcuni autori non man- 
carono di far note , e che non si estendono al di là della 
regola di proporzione. Il risultamcnto discordante però 
die trovasi in Tarj autori, nelle vòlte un po' complicate, 
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mostra che oscillanti sono gli elementi da cui partono, 
anzi, siccome queste forinole sono fatte per facilitare agli 
architetti i calcoli peritali , cosi sarebbe d'uopo che si va- 
lutassero più. positivamente i loro bisogni. Infatti io veggo 
che nei calcoli della solidità, le arcate e le vòlte ven- 
gono considerate sempre isolate ed elevate intiere sulla 
grossezza dei piedritti, lo che non si verifica quasi mai , 
essendo sempre circondate da piedritti e da muri che si 
elevano al di sopra di esse, e siccome questi piedritti c 
questi muri vengono calcolali a parte, cosi il triangolo 
mistilineo di essi che forma parte delle vòlte e degli ar- 
chi, viene ad essere compreso duevolte nel calcolo. Ciò 
va bene per l'appaltatore, ma ove fosse noto al proprie- 
tario della casa non potrebbe egli essere del tutto con- 
tento, imperocché talvolta la cubatura raddoppiata non 
è di lieve entità. Faccio volentieri quest' osservazione, 
perchè a me sembra che il calcolo di queste parli, limitato 
nel parallelepipedo formato da muri circostanti, debba 
riescire più semplice. Questi calcoli fatti appositivamente, 
ridotti alla maggior semplicità possibile, stampati e pub- 
blicati , sarebbero il più bel dono che il matematico po- 
trebbe fare all' architetto. 

l'<:r li compila/ione della perizia preventiva, debbe 
l'architetto inoltre conoscere il prezzo corrente di tutti 
gli oggetti che entrano nell' erezione delle fabbriche , 
ed il costo della mano d'opera per la loro composi- 
zione e manipolazione, dal principio sino alla loro po- 

a comprendere , non si possono apprendere che colla 
pratica, ma nelle scuole si potrebbe benissimo insegnare 
il metodo da tenersi nella valutazione di esse, cioè come 
si facciano le calcolazioni in sede distinta, come, per 
esempio, misura parziale della quantità di terra da esca- 
varsi per le fondamenta , cantine od altro , le misure 
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pallili di:i muri di fondamento e di alzala, nelle ri- 
spettive dimensioni di altezza, lunghezza e grossera;i . Ir 
misure dei pavimenti, delle soffitta, vòlte ec. onde rile- 
vare la loro superficie ; il peso, il numero e la qualità 
delle ferramenta ec. come pure ove abbisognano le ana- 
lisi, che è quanto dire, la valutazione minuzzala delle 
varie parti formanti un compiuto oggetto, per istabìlire, 
dietro la quantità dei materiali d'impiegarsi, e dietro il 
lavoro più o meno complicato, con più di esattezza il 
prezzo totale dell'oggetto stesso. Anche di queste cose 
sarebbe utilissimo un libro che contenesse sistematica- 
mente i nomi tecnici degli oggetti impiegabili nelle fab- 
■ hriche, la regolare luro punizione nelle perìzie, a seconda 
ilell'anilanieiilo delle fabbriche slesse, le analisi delle Va- 
rie murature, di alcune cornici, di alcuni scavamenti, 
ed altre cose più unitale nelle fabbriche comuni, la- 
sciando il prezzo in bianco, perchè variabile a seconda 
dei tempi, e questo libro sarebbe tanto più utile e pre- 
zioso, in quanto che è affatto mancante all' arte, e le 
dette cose non s'insegnano nò nelle università nè nelle 
accademie, per cui si veggono sortire qualche volta eerte 
perizie sì irregolari ed informi, che non troppo onore 
fanno al giudizio di chi le compilò. È poi da notarsi che 
l'architetto non potrà essere pienamente edotto di molte 
cose pratiche, specialmente !e meno usitate, se qualche 
volta non ricorre al parere di un artista od operajo pro- 
vetto in quella data arte o in qual dato mestiere, e galan- 
tuomo, quando non voglia gettare a caso dei prezzi di opere 
che non saprebbe poi fare eseguire da alcuno , o che 
eseguite (che pur troppo vi sono degli artefici, che pren- 
dono alla cieca il lavoro, persuasi dell' onestà e perìzia 
dell'architetto) riescono poi di danno a chi le fece, cosa 
che un architetto onesto non deve, nè volere, nè tollerare. 
Quando la perizia è fatta pel solo oggetto d' infor- 
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mare il padrone dulia spesa della fabbrica , la quale 
dev' esser eseguila in sonito sotto la direzione dell'ardii- 
tetto nelle vie ecoiwi niello, basta all' uopo, ma accade 
spesse volte elio le opere vogliono ussero appaltate, onde 
darle al miglior offerente ohe si assume 1' obbligo di 
eseguirle. In questo caso è d' uopo corredarla di altri 
atti , e sono la descrizione delle opere ed i capitoli. 
Nella descrizione vengono notati gli oggetti valutati nella 
perizia, senza esposizione di prezzo, ma indicando con 
precisione la forma dell'oggetto, illustrata con disegni, 
ove occorra , la materia con cui dev' esser composto , 
le dimensioni parziali e totali, il peso dei metalli oc. il 
tutto in perfetta consonanza della perizia, onde l'assun- 
tore abbia ad essere edotto senza equivoci di ciò che 
deve fare, per poter giudicare se al prezzo stabilito per 
l'appalto, che è la cifra finale della perizia, possa fare 
un ribasso, e fin dove possa giungere con esso. Alcuni, 
nella descrizione, si estendono anche sul modo tecnico 
del lavoro, ciò che io non sarei per approvare, perchè 
quando è stabilita con precisione la qualità di esso la- 
voro, il modo di eseguirlo lo deve conoscere più l' o- 
perajo che l'architetto : che se per avventura, dietro le 
stabilite prescrizioni, l'opera non riescissc perfetta; 1' as- 
suntore avrebbe sempre un appiglio per rovesciare la 
colpa sopra 1' architetto stesso. 

Sebbene nella perizia, per Io scopo d! far conoscere 
1' ammontare totale della spesa a chi deve spendere i 
suoi denari, debbasi comprendere anche quella presuntiva 
delle parti ornamentali della fabbrica, che dipendono 
dalle belle arti del disegno, come intagli, pitture di 
vario genere, sculture, ec. di queste cose però farei un 
articolo a parte, e si guarderà licne l'architetto di propor- 
ne un appallo, il quale non può esser utile che in quelle 
parli, nelle quali essendo detcrminati i materiali ed il 
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modo di esecuzione, viene ad essere stabilita il modo della 
loro confezione, e la manualità non potrebbe eseguirla male 
cheper frode o per incuria. Non così delle opere d'arie, delle 
quali P esecuzione più o meno perfetta , dipende dal- 
l' abilità degli artisti. Kclla concorrenza di un appalto 
non si affacciano che i mediocri , oppure cadono nelle 
mani dell' assuntore generale delle opere , e nell' uno 
e nell' altro caso, senza vantaggio del padrone, vengono 
sagriGcali gli artisti e le opere slesse. L'appallo nel le opere 
d'arte è il mezzo più possente per avvilire gli artisti, 
e però stabilirei con questi un contralto, facendo dipen- 
dere la scelta di essi dalla maggiore o minore perfezione 
con cui voglionsi eseguile le opere artistiche, ritenendo 
per massima invariabile , che con artisti mediocri non 
otterransi ebe opere mediocri, e spenderassi poco; ma se 
le opere voglionsi, perfette i d' uopo ricorrere ad arti- 
sti valenti, e pagarli a norma della loro abilità. 

I capitoli poi sono quelle condizioni e quei patti ai 
quali deve strettamente attenersi 1' assuntore nel corso 
del lavoro , tanto rapporto alle opere , al tempo nel 
ijinih; devono esseri' ullinnk elio .1! jnpiiiiento, onde il 
lavoro proceda senza contrasti ; e però vi è sempre 
unito un atto legale, che dicesi scrit/ura di contratto, 
sottoscritto dalle parti contraenti, che autentica i ptti 
per garanzia reciproca. In fine del lavoro poi s'istitui- 
sce il bilancio, nel quale sono notate le opero, le som- 
ministrazioni ed i pesi realmente occorsi, e verificati 
nell' andamento dell' esecuzione del lavoro stesso, e po- 
sti a confronto con quelli prescritti nella descrizione , 
per conoscere il risultato del più o del meno occorso, 
pel proporzionale aumento o per la diminuzione del 
prezzo statuito nel contrailo. DÌ tutte queste cose sa- 
rebbe pur necessario che nelle scuole d' architettura si 
desse un saggio , perchè I" alunno sia edotto di tutto 
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ciò che può occorrere Della pratica , e sappia disporlo 
con regolarità, metodo e giudìzio. Si osserva per altro, 
che siccome 1* architetto non potrebbe conoscere fonda- 
tamente tutte queste cose, senza aver fatto coli' eserci- 
zio una regolare pratica, così si trova necessario di sta- 
bilire, che dopo ultimato il corso delle scuole, un al- 
tro se ne faccia di qualche anno nello studio di un 
architetto approvalo , per apprenderle fondatamente. 

Aeticolo VI. 

Studj di completatone. 

Oltre i suindicati studj che sono i principali, sarebbe 
pur necessario aH : ;urliì[i!lo il cunosn-re l'iirli' di rih yiiii: 
i piani e gli alzati degli edifizj esistenti, e tracciare sul 
terreno le piante di quelli da erigersi, livellando i piani 
ove fossero irregolari od in pendio, e valutare i movi- 
menti di terra da farsi per questo, onde conoscere la 
spesa occorribile per eseguirli, che va tal fiata unita alla 
somma peritale della fabbrica. Questo studio non é di 
grave difficolti, non oltrepassando gli studj elementari 
della geometria. Siccome per altro , specialmente nella 
livellazione dei piani, importa più la pratica degli stru- 
menti che lo studio stesso, ed all' architetto occorre di 
rado al presente di eseguire tali operazioni , così non 
discapiterebbe nulla se in questo caso prendesse il sussidio 
di alcuno che fosse avvezzo al maneggio degli strumenti, 
come fanno generalmente anche gl'ingegneri, clu manda- 
no sempre i loro alunni per le operazioni suddette, o per 
accelerarle, o per evitare la materiale Ètica di farle eglino 
stessi. Non debbo ommettere di accennare per ultimo, 
essere all' architetto necessario il conoscere le servitù 
prediali , cioè que' legami reciproci che hanno i varj 
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compadroni limitroG , relativamente alle loro proprietà 
confinanti, onde non indurre il committente in questioni, 
clic alle volle, oltre all' incagliare il lavoro, apportano 
gravi discordie e spese agli slessi proprietarj. 

Ad ogni modo è fuor di dubbio che 1' architetto 
sarà sempre più da considerarsi, quanto più sarà istrutto, 
e quante più possederà rodili/ioni, quantunque acces- 
sorie all'architettura, ma sempre però quando ciò sia 
senza discapito de' sludj principali , e specialmente di 
quello della bellezza , che, come dicemmo , è la parte 
che più di qualunque altra può procurargli stima e 
fama stabile , formando ben anco l'orgoglio della città 
e delle nazioni. 



CONCLUSIONE DRAMMATICA 



Con quel che si è detto sinora, sarebbe esaurito l'ar- 
gomento proposto; a me però non parebbe di aver 
pienamente fatto conoscere lo stato dell 1 architettura e 
degli architetti del tempo presente, se non ponessi sot- 
t'occhio, dirò cosi, praticamente il modo con cui viene 
quest'arte esercitata dai varj pretendenti , cioè dagli in- 
gegneri, da^li architetti a ci™ lenii ci e dai dilettanti, im- 
perocché sembrerà forse un paradosso a taluni , che senza 
conoscere fondatamente quest'arte, si possa da alcuno eser- 
citare, e talvolta lodevolmente e per ciò sembrami più ac- 
concio ilmelodo drammatico, siecoinc quello cheponc la let- 
teratura in azione, come dice M.'De Staci. Premetto però 
che io suppongo i miei protagonisti interlocutori, forniti di 
quelle sole ('(ignizioni . die ne! regolare loro studio possono 
aver apprese, senz'aggiunta di quelle che possono aver ac- 
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quistato con altri studj posteriori, lo che sarebbe fuori 
del J mio proposilo: suppongo pertanto che l'ingegnere 
abbia percorsi i soli studj dell' università coli' idea di 
c-crcihir h proiesslom! (Ifll'in^^iif-'i'u : nello Sfretto senso 
che dovrebbe prendersi , come accade nella massima 
parte di quelli che o questa scienza si dedicano, senza 
pretesa d'innoltrarsi di proposito nell'archi lettura civile; 
che l'architetto abbia percorso gli studj dell'accademia, 
non ommeltendo perii quegli studj di letteratura e di arit- 



lante sia un signore , che dopo aver percorso gli 
studj alla sua classe confacenti , spinto d amore per 
l'arciiilellura, abbi* vhiyiato, visto, « sia provveduto 



libri teorici, e quella dell 
volo disegni e dettagli. 



DELL' INGEGNERE ARCHITETTO 




/. Amico, sei venuto a proposito, dimmi, conoscere- 
sti tu un buon disegnatore d' architettura ? Ho l' in- 
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carico di riedificare il tempio della comune di O. Ne 
Iio P idea in testa, ma non so ora adattarmi alla ma- 
nualità del disegno. Sodo cose che si fanno da giovane; 
quantunque non fu mai mio pensiero di dedicarmi di 
proposito all' architettura, neh' aula del diseguo non era 
degli inlimi ; sono andato fino air ordine corintio del 
Tignola, il quale, a riserva del capitello, fu da me di- 
segnato benissimo. 

A. Clie figura avrà f:itto quesf ordine senza il ca- 
pitello ? 

/. Cioè, non lo lasciai del tutto , ma disegnai le 
foglie in massa come fanno tutti quelli che arrivano 
al capitello corintio. Le curve erano un po' stentate , 
ma del resto non v' era che dire. Yi era però in quel 
tempo uno clic aveva studiato nel corso del liceo an- 
che V ornato, se avessi veduto come disegnava ! Inta- 
gliava il capitello corintio, le gole, gli uovoli che era 
una meraviglia; dopo l'unì versila so che è andato an- 
che all' academia di Milano , e so che è divenuto un 
architetto eccellente; ma che vuoi, nelle matematiche non 
si distinse per nulla, per cui gli hanno concesso un 
diploma secco, secco, senza lode. 

A. Parnii però un' ingiustìzia, se tanto era distinto 
nel disegno. 

/. SI, ma il disegno nelle università è una cosa af- 
fatto secondari; le discipline scientifiche sono lo scopo 
principale: avendo io avuto idrati passione per queste, 
ti so dire che l'obbligo del disegno mi era increscioso 
quanto mai, per cui ora non mi ricordo quasi più dei 
nomi degli ordini. A te lo posso confessare ; del resto 
poco ini preme quest' arte che la veggo da tutti eser- 
citata , sino dai rapo ma estri senza dipendenza alcuna. 
Ho accettato I' incombenza di riedificare la chiesa che 
ti dissi, perchè nella mia condizione d'ingegnere -a rei li- 
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tetto, non era di decoro il rifiutarla da un amico che 
mi pregava, e che ha molta opinione di me come in- 
gegnere. Egli è il curato stesso della comune di O., al 
quale ho rassettalo non pochi affari di fondi, di dritti 
d 1 acqua che erano veramente imbrogliati. Con un buon 
disegnatore d' architettura che ponesse sulla carta i miei 
pensieri, potrei cavarmela passabilmente. Avrei ricorso 
a questi alunni, ma non è decoroso, e poi credo che 
non ne sappiano nel disegno più di me. Luigi però 
sembrami che si disiìnpi.n dn^li altri. 

A. Bene; io posso servirti ; conosco un certo D. che 
è un giovane di poche fortune, per dire il vero, ma 
è un talento svegliato ed è studiosissimo, anzi ha ot- 
tenuto due anni fa il maggior premio d'architettura. 

/. Questo fa al mio proposilo; mandalo da me che 
avrà occasione di' guadagnare qualche cosa. 



Servitore. Vi è qui un certo D. che è mandato dal 
suo signor amico A. 
I. Venga pure. 
D. Servo suo, signore... 

/. Oh! bravo, voi sarete senza dubbio il disegna- 
tore di cui mi ha parlato l'amico: ho bisogno dell'ope- 
ra vostra, dietro compenso, già s'intende. 

D. Oh, faccia lei. 

/. Sono stato pregato dal parroco della comune di O. 
di riedificare la chiesa della sua parrocchia, onde allar- 
garla, perchè è divenuta piccola per l'accresciuta popo- 
lazione. Veramente, io non volevo accettare quest'in- 
combenza, perchè essendo occupato in cose di maggior 
interesse, sono per così dir.!, giù d'esercizio nella parte 
architettonica, che una volta mi era si alla mano; ma 
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egli mi ha pregato tanto, è mio amico, c non Lo potuto 
disim pugnarmi ; so die siete buon disegnatore. 

D. Eh! m'ingegno... mi compatiscono... 

/. Siete troppo modesto, il mio D., altro che com- 
patirvi; il mio amico mi disse che avete ottenuto il 
maggior premio d'architettura. 

D. SI, è vero, ho avuto questa fortuna... 

/. Ottimamente, così potrete afferrare più bene le 
mie idee. Eccovi qui tracciato lo stalo attuale della 
chiesa, da me rilevalo in luogo: la sua ubicazione ha 
da levante questo lato, da questo v'é il ponente, da 
questo il mezzogiorno, e la tramontana da quest'altro, 
come è indicato dalla freccia. Gli passa a fianco que- 
sta roggia, la quale è tortuosa, ma si potrebbe rettifi- 
care. L'acqua scorre da questa parte, il che è neces- 
sario di tener a calcolo, nel caso probabile che si aves- 
sero ad estendere le fondamenta fino a fianco della 
roggia; ciò vi serva di regola: del resto la mia idea 
sarebbe quella di tener buono questo muro, ed anche 
quest'altro, se prò non nuocesse al progetto; qui ci po- 
trebbe essere la navata, qui le cappelle e qui la sagre- 
stia, dall'altra parte vi potrebbe essere il deposito de- 
gli apparati, fi resto lo vedremo dopo che avrete trac- 
ciala qualche linea. 

D. Il campanile dove vorrebbe collocarlo ? 

/. Il campanile ! . . . ÀI campanile penseremo poi ; 
questi campanili sono un grande inciampo all' euritmia. 

D. E vero, campanili, organi, pulpiti e confessionarj, 
poi ri «nno i baldacchini, pei quali le porte non sono 
mai grandi a sufficienza, come pure gl'intercolonnj mai 
abbastanza larghi. 

/. A proposito d'intercolonnj, ricordatevi che il pro- 
nao del mio progetlo lo vorrei octastllo-areostilo. 

D. Arcoslilo 1 Mon li pare un po' largo quest' inter- 
colonnio ? 
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/. Largo voi dite un intercolonnio di Ire diametri ? 

D. Mi perdoni, ma l'arrostilo, dice Yitrovio, non 
comporta più di quattro diametri. 

/. Ah! si, è vero, voleva dir pknostilo ; è tanto 
tempo che non mi occupo di queste cose, che me le sono 
dimenticate, (il dwtpuiore fa mi Btipio mAe luijifciwaiiio). Intanto 
eccovi qui il bisognevole, tavolette, caria , compassi e 
lapis. Segnate, dietro le traccic indicatevi, qualche cosa, 
che io vi dirigerò. Ho per le mani un lavoro urgente 
che mi preme , e noti potrò attender molto a questo 
disegno ; vedo però che sono bene appoggiato e sto 
tranquillo. La grossezza dei muri e delle vòlte la fa- 
rete per ora colle solite regole di pratica ; il calcolo 
della loro resistenza lo farò poi io in seguito. 

D. Ma, mi dica un poco, sig. ingegnere, c se dopo 
accadesse di variare qualche cosa, come si farebbe? 

/. Veramente, siccomf! le regole pratiche sono state già 
sancite colla teorica, cosi io penso, che almeno nelle cose 
più usuali, non ci sarà da variare ; ma se in qualche cosa 
occorresse qualche emenda, si potrà accomodare, dando, 
come si suol dire, un colpo alla botte e l'altro al cerchio. 
I calcoli sono necessarj per tranquillizzare l'animo ; gli 
antichi operavano alla cieca e guidati dalla sola pra- 
tica, ma noi operiamo dietro principi inconcussi ed 
incontrastabili. Su ciò noi siamo superiori agli antichi. 

D. L' esperienza per altro ci mostra che senza 
questi le loro opere ricscivano ben solide. 

/. Ma voi non sapete quanto materiale inutile avranno 
gettato nelle loro fabbriche, per ottenere u tentone ciò 
che noi otteniamo coi dati certi. 

D. Sarà, ma adesso la cosa è falla, le misure sono 
stabilite ... del resto non me ne intendo. A proposito, 
1' ordine del portico come lo vorrebbe ? 

/. Lo vorrei . . '. come quello della chiesa di S. An- 
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D. Di dentro o di fuori. 
/. Di fuori, di fuori. 
D. Jonico «dunque. 

/. Si, jonico. Ma ricordatevi che nel frontispizio non 
voglio dentelli per non avere quistioni. (I! disegnalo™ ride 
perche si dove illude il discorso). Oh ! osservate il mio D.\ qui 
vi è la libreria, in essa troverete le opere di Vitru- 
vio, di Tignola, Palladio, Desgodetz , Durant, d'A- 
gincourt , Bclidor , Rondelet ed altri riguardanti la 
statica, la volumetria, la meccanica, ce, ec. Ma di que- 
st'ullime voi non ve ne intenderete; del resto servi- 
tevi ove occorre. 

D. Benissimo ; tutti questi libri possono ajulare la 
memoria. (Si duiu illnoro) . . . Sig. ingegnere, qui nasce 
una difficoltà ; veda : io ho segnato tre arcate che 
corri spendono alle cappelle, per averne una nel mezzo, 
come prescrivono le regole, ma la loro proporzione non 
soddisfa l'occhio, perché sono alquanto larghe, IiimihÌoul' 
quattro verrebbero di buona proporzione, ma nel mezzo 
ci sarà un pilastro; decida lei il partito che si dovrebbe 
prendere. Vuole accontentar l' occhio o le regole ? 

/. (Dopo mr tane osservilo, di™) Non dipartiamoci dalle 
regole, fattene pur tre; nelle arcate le regole non sono 
cosi determinate , che non possano comportarsi anche 
un po' larghe. 

D. Benissimo {-olio voce). Io però ne avrei fatto 
quattro. Queste arcate cosi larghe non mi piacciono 
punto. Negli adattamenti le regole sono quasi sempre 

un incaglio al bello. (Celi borbotUndo prakflH 11 Iman sino illi 
Bue, sebbene d enlrono di quando in qu.nrlo le caule osiervuionl del sig. (., 

grafici ed ortografici , min sciun aver rimrs» al llgnrism per le maecbitlle ed il 
calligrafo per li scrilluraiioue). 

I. Ah ! siamo alla line. Bravo il mio D., disegnale 
molto bene, sapete; bisogna confessarlo, l'Accademia delle 



belle arti produce al giorno d" oggi dei bravissimi di- 
segnatori d' architettura; una Tolta era valente anch' io 
in questo, ma ora il non esercizio ed altre occupazioni 
più serie mi hanno latto quasi dimenticare la manualità 
del disegno. Peccato che nell'abbondanza di buoni di- 
segnatori non sorga un architetto vero; l'Accademia man- 
ca dell' oggetto primario di questa scienza , lo studio 
delle matematiche, base di tutte le operazioni che co- 
stituiscono un perfetto architetto. Non vi sgomentate 
però, siete giovane e, volendo, potrete istruirvi, se non 
in tutte almeno in parte, nelle pia essenziali per voi, 
e così diverrete buon architetto, di cui veggo in voi 
tutta l'attitudine. Avrò forse bisogno ancora dell'opera 
vostra quando saremo ai co.ri detti dettagli , ma in 
questi avrete poco da studiare; nei libri che vi ho detto 
vi è da scegliere ciò che abbisogna. Io non obblio che 
per esser buon architetto non bisogna dipartirsi da quello 
che fecero i Greci ed i Romani. Non è egli vero?(n 



quello che primo aita delio , ™ inique ). Addio caro D., quando 
avrete da ritornare, ve lo farò sapere, intanto prendete 
il compenso della vostra fatica. 

D. Benissimo. Grazie, servo suo, sig. ingegnere. 

Senni III. 



/. Luigi , sospendete per un momento quella stima, 
e fatemi il piacere di rilevare la cubatura dei muri di 
questa chiesa , la loro superficie , quella delle vòlte, 
dei tetti , e la quantità e qualità dei materiali di cui 
va composta la fabbrica. Dopo poi ne farete la descri- 
zione ; ove avrete bisogno di schiarimenti , dimandate 
pure. Riguardo ai capitoli da prescriversi a chi prenderà 
P appalto , guardate in quel fascicolo che ve ne sono 
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molti ; scegliete i più acconci ed i più rigorosi amò 
T opera riesca a dovere. Avvertite che sulle finestre io 
voglio le ferrale , e questo le prescriverete eguali a 
quelle della casa S. che molto mi piacciono, (suonai! 

Servitore. Signore? 

/. Tu conosci il capomaestro C. Lo avvertirai chi; 
dopodomani ho bisogno di lui... Alle ore dodici. 

Scena IV hd Ultima. 

C. È permesso, signor ingegnere. 
/. Venite pure, caro C; ho proprio bisogno di voi. 
Ho fatto il progetto della chiesa che qui vedete, della 
quale ho compilata la descrizione ed i capitoli; manca 
la perizia, la quale si può dedurre dalla descrizione, ma 
riguardo ai prezzi , desidererei che gli apponeste voi, 
non avendo io il tempo di farlo , e non essendo, per 
dire il vero, del tutto edotto di quelli che corrono in 
giornata. Nel lavoro mi prevalerò della vostra assistenza; 
non siale tanto largo nei prezzi , perché si tratta di 
una chiesa, ed i Fabbricieri vorrebbero spendere bene 
il poco denaro che hanno. Che ve ne pare del pen- 
sit'io? forse direte che non è del tutto nuovo, ma che 
volete ? La purità dello siile architettonico non permette 
che si debba troppo staccarsi dai modelli greci, i quali 
sono alquanto uniformi, ma vi sono però sbandite quelle 
cose che non reggono al martello della ragione. Che 
imponenza in quel pronao octaftilo-picnostifv-jonico, 
in quel maestoso basso froulispizio, e in quel finestronc 
semi -circola re che illumina la navata! Credo che della 
solidità non avrete nulla a dire ; della resistenza della 
vòlta ho voluto accertarmi per mezzo del calcolo. 

C. Questo lo credo , sig. ingegnere, ma per quanto 



Digitized by Google 



mi pare, cosi a prima vista , i cavalietti del tetto mi 
sembrano troppo distanti tra loro. (»™uicii «mpMM « mitan). 
Sette metri! I tempiali difficilmente potranno reggere 
a tale lunghezza, e correranno rischio di spezzarsi. 

7. Burlate! innato pv hh D «tnjiw» e mirar»). È inutile; 
bisognerebbe far tutto da si ; io mi abbandonai intie- 
ramente al disegnatore perchè sono occupatissimo , il 
quale credeva in ciò più istrutto , ma egli non se ne 
accorse e non mi ha avvertito. Questi disegnatori, to- 
glieteli dulia manualità del disegno , sono veri somari. 
E adesso, come si fa ? 

C. Bisognerebbe avvicinare di più i piedritti delle 
arcate ed aggiungervi una cappella di più, il che fa- 
rebbe anzi più bene, perchè queste arcate sembrano un 
po' larghe. 

/. Adesso mi ricordo. Sapete perchè si sono tenute 
alquanto larghe? Per tenerne una nel mezzo; quando 
si è obbligati dalle aree, non sempre si può fare quel 
che si vorrebbe : del resto, per accrescere una cappella 
bisognerebbe riformare il progetto. Ah quanto mi di- 
spiace questa cosa ! Basta, ora non ho tempo di riflet- 
tere seriamente al partito d;i prendersi; veggo pur troppo 
che iì progetto ha bisogno di riforma. Se non vi fos- 
sero le commissioni si potrebbe ripiegare all'atto prati- 
co, ma mi spiacerebb^ro delle osservazioni... Basta, per 
ora, mi rincresce d'avervi incomodalo per nulla; quando 
avrò fatte le mie riflessioni vi avvertirò: addio, caro C. 

C. Servitor suo, signor ingegnere. 
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DELL'ARCHITETTO ACCADEMICO 



Scena Ubica 
Interlocutori : 1). architetto accademico , 
P. pittore figurista. 

Lo steni rappresili;! fimi» ilill' nv'iiknto, che i pure slam» da Imo, un 
un soft di noni. T.ivol.i nd ni....i .-.in .imi, In- rivi, !.■!'., ,1. ili'i^n.:, n'Iiirnii In- 
doro oon (ompK.i l*n tenuti , pewili, ii a lumini .Min (Julia, lanini spani !U| 
tavolo, «insiliti strinili, ree. Vi pulrà istn una j.icrul. libreria con entro un 
Vilru-io, h opero del Milizia, il Srrlio, il Vi S oola e qualche litro libro d' «rthl- 

D- Oli amico 1 bai fallo bent! a venirmi a ritrovare; 
uon mi sono lascialo vedere al solito convegno questi 
giorni, perchè ho avuto una bellissima commissione, ed 
ho lavorato in casa. Quanto sono contento ! Mi fu af- 
fidato un progetto da farmi onore , e se mi riesce 
bene, spero mettermi nel ruolo degli architetti veri. 
Una cappella mortuaria che si vuole erigere nel cimitero 
di X, per cui non evvi l'obbligo di campanile, organo, 
e cose simili, che possano ingombrare il bello dell'ar- 
chitettura; avrò campo cosi di far spiccare di più le re- 
gole, nell'imitazione degli antichi. 

P. Ho molto piacere della tua fortuna; ne hai fatto 
il pensiero ? 

D. Eccolo abbonato: un tempietto menoptero-peri- 
ptero sul gusto del . . . 

P. Tempietto della Sibilla a Tivoli , me ne accorgo ; 
l'invenzione è veramente nuova, e per quel che veggo, 
d'ordine corintio; a proposito ili morii ! 

D. Tu sei qui coi soliti sarcasmi; sarebbe ia prima 
volta che si pone l'ordine corintio nelle case mortuarie? 
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P. Negli antichi credo di non vederne, ma nei mo- 
derni, per nostra disgrazia, vì sono moltissimi esempj. 
Voi altri architetti, per quanto mi pare, siete divenuti 
il genio della pedanteria. Tutto deve esser tolto dagli 
antichi; copiaste almen liei).', ili-liiiyiiianla i iia-attcìi! 
Ma no, nelle vostre fabbriche, siano magazzini , opificj , 
case civili od altro, la fisionomia dev'essere sempre la 
stessa. Le chiese, guai che si discostino dagli antichi 
tempj , e quando vi salta in capo il ghiribizzo, il corin- 
tio si mette nei cippi mortuarj, mentre il dorico si re- 
puta conveniente per una sala da ballo: cosi il buon 
senso se ne va di galoppo per gli spazj aerei (iVoiu tt> ). 

D. Voi altri pittori avete un bel dire, perchè le va- 
riazioni vi vengono alla mano da per sé a seconda 
degli argomenti. Se trattate un argomento greco avete 
in pronto il costume greco bull' e fatto, se ne tra t Lite 
uno romano egualmente; il trecento vi dà un costume, 
il cinquecento un altro, e via discorrendo; l'indole della 
vostr' arte è l' imitazione, quella della nostra è. . . 

P. Perché t'arresti? Io lo indovino; egli è perche 
avendo i.liilo il nomi' d'imitatrici' alia pilUini, laJH lini 
saputo trovare un termine adequato da dare all' archi- 
tettura; ma io te lo voglio suggerire, dalle il nome di 
copisteria che le sta a meraviglia. Io però credo che 
voi siate come quel ricco, che non conoscendo il valore 
dei denari non li sa spendere, ed è povero in mezzo 
alla ricchezza, e quando vorreste affaticare un poco più, 
avreste pure voi altri da scegliere fra un' ampia messe 
apprestatavi dai vostri maggiori ; voi avete il gusto egi- 
zio , il greco, il romano, il bramantesco, quel gotico 
che credo si chiami antico e l'altro più svelto che alcuni 
chiamano tedesco; non dirò il barocco, chè anche a noi 
poco garba un tale gusto antiartistico, ma però, quando 
trattiamo un argomento che lo richiede, sappiamo adat- 
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tarvisi , e sarebbe bene die anche voi altri , almeno 
quando prendete a terminare un fabbricalo barocco, lo 
proseguiste senza innestarvene un altro, che gli innesti 
stanno bene nella botanica, malissimo nelle arti. Bella 
figura che fi) il nostro duomo con quelle porle e quelle 
finestre appiccatevi là, dal Pellegrino, quantunque belle 
nel suo genere ! Per ine ti so dire che se avessi il 
tuo progetto per le mani lo farei piuttosto gotico. Come 
è pittoresco quel gotico ! Quando io faccio dei quadri 
del medio evo e ve lo posso introdurre, vado in gloria. 

D. Gotico! So bene clic scherzi! Ove sono lescuole 
che inseganno questo stile, nato nei secoli dell'igno- 
ranza, e qui introdotto dai barbari? 

P. Nato nei secoli dell' ignoranza ! Crederesti tu che 
il greco sia nato nei secoli della sapicnia ? Che im- 
porla la nascita? Mi andato dicendo che la capanna 
produsse gli edifìzj greci e romani, e mi vorrete negare 
che il gotico, che a petto dì una capanna è una reggia, 
non possa essere purgato e perfezionato ? E poi , chi 
ti assicurò che questo stile fu qui introdotto dai 
barbari ? 

D. Veramente io non so come sia, ma Milizia dice 
che furono i boschi nei quali vivevano i Goti, che die- 
dero 1' idea delle navale gotiche, ed altri letterali assi- 
curano.. . 

P. Senti, giacché il discorso mi vi conduce, io vo- 
glio dirti come la penso di questi letterati. Quando 
ero stipendialo dal governo a Roma, come sai, ho vo- 
luto fare la mia scappatella a Napoli, per vedere le ro- 
vine di Pompei e di Ercolano, e di là passai nella 
Sicilia ; oh amico 1 quello è un viaggio che dovresti 
fare anche tu: quante rovine architettoniche, belle, 
imponenti, immense che trovai in quei sili ! Le guide 
itinerarie che avea portato meco me le indicavano tutte 
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come opere greche. Diceva Ira me : se tante sono le 
opere greche in Italia, chi sa quanta roba vi sarà in 
Grecia ! ed era 11 11 , per fare anche questo tragitto ; 
ma avendo comunicato il mio pensiero ad un viaggia- 
tore che perveniva da colà, mi assicurò che quando 
si avea viaggiato nelle Sicilie, era inutile andare in Gre- 
cia, perchè poco v' era da vedere in confronto. Non puoi 
credere 1' effetto che fece in me questo discorso! Come . 
mai , mi andava frugando nel cervello, come mai può 
accadere questo fenomeno? Tutte le opere che trovami 
nella Sicilia e nel regno di Napoli sono greche , le 
opere che vidi a Roma mi hanno sempre detto che 
sono greche, fatte coi denari dei Romani, oppure ru- 
bate ai Greci; appena terminate le opere greche na- 
scono le gotiche, ed anche queste vuoisi che qui siano 
introdotte da forestieri, e quel che è più singolare, dai 
barbari: ad onta di ciò in Grecia vi sono poche opere 
architettoniche greche ; nel tempo e nei siti d' onde 
pervenirono i Goti , niente affatto si trova di gotico , 
ed in Italia invece vi sono opere greche e gotiche a 
bizzeffe. Ora dimando a te, che cosa erano questi nostri 
italiani antichi, cavoli quivi piantati solo per dar pasto 
ai Greci ed ai Goti? Ed il talento di questi svegliavasi 
solo quando venivano in Italia? Se ciò è, perchè non 
isfoggiarono questa loro abilità in patria piuttosto che 
depositarla tutta qui ? Forse che il cielo d'Italia fosse 
in que'tempi solo propizio al genio dei forestieri! Ora 
chi ci assicurò di tali cose? I letterati, i quali frugando 
nell'oscurità dei tempi ne trassero fuori queste belle 
ciancie; ma appena divenne la storia un |X>co più chiara 
si cambia affatto la scena. Infatti , le arti cominciano 
a rinascere in Italia, progrediscono c si perfezionano 
in Italia , e fino il barocco nasce in Italia ed i fore- 
stieri vi lengon dietro! Qui non evvi da esitare, o il 
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mondo si cambiò, o tulle queste induzioni dei letterali 
sono fandonie. Appena tornato a Roma esternai questi 
miei dubbj ad alcuni intimi amici, i quali mi diedero 
ragione ; incoraggiato da loro, incalzai più liberamente 
1' argomento, ma allora fu che si suscitarono non po- 
chi oppositori, i quali per altro a molle mie obbiezioni 
non sapendo ebe rispondere, aumentarono in me il co- 
raggio per modo , che spinsi , dirò cosi, tant' oltre le 
baldanza, che arrivai a chiamar italiani l'Apollo, T Er- 
cole, il Laocoonte e tante belle statue che diconsi gre- 
che. Allora sì che s'accrebbe il vespajo ; chi mi dava 
<ìrl visionario, chi dell' esaltalo, chi del viaggiatore fa- 
natico , e taluni fino del rivoluzionario ; io rintuzzava 
queste gentilezze con dar loro de! papagallo, ma la cosa 
facendosi alquanto seria , ed essendo solo contro fanti, 
giacché i pochi amici che mi avevano animato a questa 
polemica si erano per prudenza ritirati, stimai bene di 
metter le mie pive nel sacco. Il risultato di queste di- 
scussioni però fu quello con cui sogliono terminare si- 
mili dispute, cioè ciascuno restò nella propria opinione, 
ond'io colla mia venni a Milano; ma l'esperienza, aven- 
domi reso più cauto , ho imparato fl non prender le 
cose con calore, per cui non confido Io mìe nuove idee 
che a qualche intrinseco amico, quale sei tu , quando 
viene V occasione; e queste opinioni seguiterò ad avere 
fintanto che mi avranno provato che il cielo d ! Italia 
antica cambiò in bene pei nativi , e ripeterò sempre, 
che una nazione comprova il proprio talento nella pro- 
pria patria non in quella degli altri [«poli. Non ti 
sembra ciò ragionevole ? 

D. Non una, ma cento ragioni hai; tu che hai viag- 
giato hai imparato a dire Uberamente il tuo parere , 
ma io che non sono mai uscito dalla patria , bisogna 
che segua la corrente. Quanto felice sarei , se potessi 
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anch' io. fare il viaggio elle tu hai fatto! E lo avrei 
potuto fare, se nel concorso per Roma nel i 8ox, nou 
ci fossero state le solite ingiustizie... predi lezioni... ba- 
sta, lasciamola 11 ; anzi devi sapere che se io non fossi 
stato in massima del tuo parere, forse non l' andava 
cosi, perchè se non fui scelto nel concorso per Ro- 
ma , una delle cause fu che il professore d' allora , 
quantunque non possa negare che mi volesse bene , 
avea poca opinione del mio talento architettonico, per- 
che', secondo lui , avea il cervello più da pittore che 
d" archili'! to : figurati, ciò clic nel ciiiiiuccunto sarehbe 
stato motivo di premio, in questi tempi lo fu a me di 
aggravio. Guai se gli avessi parlato di gotico ! Egli era 
si cotto dei Greci e di Vitruvio, che quando passava 
per la piazza del Duomo, teneva abbassati ginocchi, per 
non contaminarsi la vista con quella imponente mo- 
struosità! Siccome poi T opinione su tal punto seguita, 
così se io facessi questo progetto gotico, la sarebbe per 
me finita e perderei di certo la commissione , perchè 
dovendo passare all' esame di tante autorità, sarebbe 
senza dubbio deriso e rigettato. 

P. Felici i pittori che possono fare quel che loro 
garba; quando si sono intesi coi committenti, la è finita. 

10 però non posso darti su di ciò torto, ma quel tem- 
pietto d' ordine corintio in mezzo di un cimitero ! . . . 

D. Sì, hai ragione, tu mi hai scosso l'estro, cambierò 

11 pensiero, farò un ottagono con quattro corpi spor- 
genti: avanti formerò il pronao d' ordine greco, no, anzi 
pestano: da un lato pumi la sn^resh;!. dall'ali ni la slan/a 
delle sezioni e di dietro collocherò l'altare. V'introdurrò 
ilei bassorilievi, delle nicchie con statue allusive; lascia 
fare a me. Tu, però mi farai le macchiette, non è vero? 

P. Si , ma sappi che nel bassorilievo ci voglio se- 
gnare un funerale colla banda militare, e nelle nicchie 
degli scheletri. 
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D. Sei un gran pazzo ! Tu vi iàrai gli scheletri, 
ma Io scultore vi farà nell' opera i genj piangenti colle 
fiaccole abbassale, le urne cenerarie con farfalle, e cose 
simiti, e nel funerale vi saranno le prefiche, r fors' an- 
che un qualche sagrifizio allusivo, e simili cose classiche. 

P. Gli scultori, si uniformano tanto cogli architetti ; 
tutto deve spirare P olezzo antico... ma e per l'esecu- 
zione dell' opera come farai, non avendone mai fette? 

D. Oh, questo non mi dà fastidio; non ne ho fetto 
ma ne ho veduto a fare ; per combinare la perizia so 
quanto basta. So come si trova la cubatura dei muri 
e la loro superficie; per le vòlte so che tulli moltipli- 
cano la larghezza per la lunghezza e vi danno un quarto 
per la monta, e poi ho un mio amico che non é molto 
che È uscito dagli studj di Pavia, ed anzi ha fatto 
giorni fa gli esami di pratica, al quale do qualche le- 
zione d' architettura e mi farò ajutare. Pei prezzi e per 
altre cose relative alla solidità mi prevarrò del capo- 
maestro C. che é un buon uomo, e gli prometterò la 
direzione del lavoro. Il più è il disegno , il resto vie- 
ne da «è. 

P. E per la firma, come farai, tu die non sei an- 
cora riconosciuto per architetto? 

D. Farò firmare dal mio amico , che e ingegnere 
passalo. 

P. Come, lo scolare può firmare , ed il maestro no ? 
Oh questa è nuova ! Ma allora sembrerà che sia suo il 
progetto. 

D. Ma che vuoi?... la cosa ù cosi... Il diploma 
dice che è ingegnere-architetto . . . dunque ... 

Povera architettura ! Non farei 1' architetto per 
lutto V oro del mondo. 
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DELL' ARCHITETTO DILETTANTE 



Interlocutori : // sig. Conte S. dilettante a" architet- 
tura. Il sig. B. suo segretario. Il disegnatore D. 
ed il Capomaesfro C. 




B. Il sig. Conte è sempre occupato negli studj. 
Questa volta però la vedo con ira libro molto grande 
fra le mani, con tavole architettoniche 1 Che vuol dire 
sig. Conte ? 

S. Ecco. Questo & il Duranl; Parallelo delle più belle 
fabbriche di questo mondo. 

B. li' architettura è sempre stala la sua passione 
prediletta. Felici, quei signori che si occupano nelle scien- 
ze e nelle arti, e che. . . 

S. Ma adesso penso a qualche cosa di più solido; 
voglio fabbricarmi una nuova villa in campagna. 

B. (Ahimè! ha voglia di sprecare l'avanzo delle gaiette 
di questi ultimi anni)... Bene, ottima cosa, beli'occupa- 
lione : vuole che io gli procuri un ingegnere? Un in- 
gegnere distinto, e mio amico? 

S. No, no vi ringrazio. L' architetto lo voglio far io. 

B. (Ahimè! peggio!) 

S. Sono perciò occupato in questo libro per scegliere 
il miglior modo con cui dev' esser fatta la fabbrica. 
B. Dunque vuol riprodurre una cosa già latta? 
S. Cioè, io non prendo dai libri che il solo pensiero. 
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adattandolo ai bisogni. D' altronde è noto che Y archi- 
tettura è una riproduzione continua di ciò che è stato 
fatto dai primi maestri dell' arte. Eccola, per bacco, la 
rotonda del Capra. Vedete : questa, con poche varia- 
zioni, fa al mio bisogno. 

B. Bella! Bella davvero! Pare una chiesa! 

S. Io l'bo veduta nei dintorni ili Vicenza questa fab- 
brica. Fa un effetto magico! 

B. Sono persuaso. Ed ella, sig. Conte, dove vorrebbe 
collocarla ? 

S, Sa di una collina nel mio podere di Brianza 
che ho ereditato da mio zio. 

B. Come starà bene frammezzo a quegli ameni bo- 
schetti, con quel cielo azzurro!... Ma sarà poi comoda? 

S. È una fabbrica di Palladio, e non volete che sia 
eomoda ? Ma già t i dissi clie vi abbisogneranno delie 
variazioni per adattarla agli usi presenti, ed è appunto 
in ciò che sta il valore dell'architetto . Conoscete voi 
un qualche buon disegnatore d'architettura? 

B. Non io, ina il mio amico ingegnere ne conosce 
uno espertissimo. 

S. Bene, fate il piacere di avvertirlo, ma colle do- 
vute precauzioni , perchè non vorrei che credessi: chi: 
io pensi invadere la sua professione. 

B. Oh! Non ci penserebbe nemmeno. (Io non me 
ne intendo; ma a questo modo parmi clic sarei buono 
di fare 1' architetto anch' io). 

Scena II. 

S. e D. 

Servitore. Sig. Conte. È qui un certo D. che dice 
di esser mandato dal suo sig. segretario. 
S. Entri pure. 
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J). Signor. . . . 

5. Oh , addio. Già il mio segretario vi avrà detto 
di che si tratta: vorrei edificarmi un casino di cam- 
pagna, e lo vorrei sul gusto della Rotonda del Capra. 

D.I1 pensiero è bello.Non sarà però forse tanto comodo 
per gli usi presenti. Ora i signori vogliono stare al 
caldo più che gli antichi, e vogliono dappertutto stufe 
e camini per l' inverno : ciò è un imbarazzo pei fu- 
majuoli, che disordinano il tetto. 

S. Li nasconderemo con un attico. Ma già questo 
casino non deve servire che per l'autunno poco avanza- 
to, e però non vi abbisogneranno tanti camini e stufi'. 
Nella sala di mezzo penso di darvi una festa da ballo, 
e mi sembra adattatissima. Decorala che sia la vòlta 
di bei cassettoni e rosoni ali 1 antica , che sia ornata di 
candelabri e lumiere, io credo che sarà una cosa ma- 
gnifica. Deve sembrare un tempio. 

D. Questo lo credo. Vuole che oltre ai disegni icno- 
grafici ed ortografici, gli faccia anche i dettagli ? 

S. Questi me li farete a tempo opportuno. Intanlo 
eccovi qui il tomo dei disegni del Palladio ove si trova 
descritta la Rotonda. Qui è caria, compassi, lapis, ri- 
ghe, squadre e tutto ciò che può occorrere. Se crede- 
ste necessaria qualche piccola variazione che non di- 
scordi col disegno generale e colle regole architettoni- 
che, fatela pure. Ma prinia di tirarla in vivo , me la 
farete vedere. 

D. Benissimo, (stguc k manualiii dei di^no). Veda un poco 
sig". conte se gli piace. Il coperto della sala P ho ter- 
minato colla cupola all'antica, perche quel tetto a sca- 
glioni non è bello, e dicono che non sia opera di Pal- 
ladio. Hel quadralo della fabbrica poi vi ho introdotto 
quel!' attico che lei dissi! per nascondere i funiajuoli 
che abbisogneranno all'atto pratico ; se ciò gli piace, 
posso tirar le linee in vivo. *j 
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S. Sì, va bone, benissimo, delineate pure il disegno 
e ombreggiatelo all' acquerello. 

D. (Terminato il i]|sf B no). Eccolo Compito, sig. COnte. 

S. Itene. Pei dettagli vi manderò a chiamare, ed al- 
lora vi darò il compenso della vostra fatica, ora falerni 
un piacere. Conoscete il capomaestro C. 

S. Sì, signore, lo conosco. 

D. Vorrei che venisse da me domani. 

S. Sarà servita. Serro suo, sig. conte. 

Sceri III. ed Ultima. 

Servitore. Sig. conte; e qui il capomaestro. 

S. Entri pure. Oh, addio, C. E mollo tempo che 
non mi prevalgo dell 1 opera vostra, ma ora avrò biso- 
gno molto di voi. Penso di erigermi un bel casino di 
campagna nel mio nuovo podere nella Brian za. Ec- 
colo qui bello e disegnato , sul gusto della Rotonda 
del Palladio. 

C. Bisognerebbe sapere i varj materiali da cui Io de- 
sidera composto; se vuole le colonne, gli stipiti, le cornici, 
le fascie di pietra, e la loro qualità, la forma dei serra- 
menti, la dimensione dei muri... Che scala è questa ? 

5. Sarà la scala dei moduli . . . 

C. Parmi di no... È meno della meli delle colonne. 

S. Ah! saranno piedi di Vicenza. 

C. Non conosco questa misura. Però se crede bene, 
mi servirò di qualche prontuario per la corrispondenza 
col braccio di Milano. 

S. Dite bene. Riguardo ai materiali fate voi, una 
cosa non dì gran spesa, ma non gretta di troppo. 

C. Benissimo, ho inteso. Non è cosa però da farsi 
Sui due piedi. Facciamo irosi , sig. conte, io porterò a 
casa i disegni e farò su di essi i miei scandagli. Dietro 
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questi faremo un contratto a misura, un tanto al qua- 
dretto pei muri, un lauto l'uno i varj serramenti, un 
tanto al peso i fèrri, ec. Io [e porterò la lista dei più 
rislretti prezzi, che potrà anche far vedere a qualcuno 
se non si fida pienamente di me. Il pagamento potrà 
esser fatto in più rale, dopo eseguila una data quan- 
tità di lavoro, e le variazioni che crederà di fare di 
quando in quando nelle fàbbrica si valuteranno a se- 
conda del valore delle medesime. Crede che ciò possa 
andar bene? 

S. Siamo intesi. Sappiatemi però dire, almeno ap- 
prossimativamente, quale sarebbe la spesa totale, per sa- 
permi regolare colla cassa. 

C. Sarà servito, sig. conte. Servo suo. 



Questo è il modo con cui viene esercitata 1' architet- 
tura dai varj pretendenti ad essa, coi soli lumi acqui- 
sii! nelle università, nelle accademie o per semplice pre- 
dilezione dell 1 arte. Se questo sia il modo dal quale 
si possa sperare un luminoso successo , lo lascio deci- 
dere dal buon senso di chi legge queste pagine ; che 
se in quest'epoca ri sono degli architetti distinti, 
è perche il genio non si può comprimere del lutto nè 
coi vincoli ne collo leggi , come non puossi impedire 
che una buona semente produca, se non rigoglioso, al- 
meno un utile virgulto anche nelle brughiere. È ciò 
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non pertanto sicura che i buoni architetti, sortano essi 
dalle università o dalle accademie, vi dovettero aggiun- 
gere, per divenir tali, quegli studj che mancano nelle pre- 
messe scuole, e so ve ne sono alcuni che fecero di meno 
delle università, nessuno potè far sema delle accademie; 
e non dico accademia perchè intenda necessaria la ma- 
teriale presenza dell'alunno in esse, ma voglio dire 
che nessuno può far senza della parte artistica impa- 
rata e studiata regolarmente come bell'arte, e da gio- 
vane. Ciò testifica che 1' architettura nata c considerata 
fra le belle arti da tutti gli architetti antichi e dai sus- 
seguenti , non deviò punto dalla naturale sua origine. 
Le scienze delle quali ha bisogno pel completo eserci- 
zio , non debbono farle alterare questo carattere , ed 
ogni tentativo che si farà per farla divenire pili scienza 
che arte , sarà un passo verso il suo deterioramen- 
to. (AW 11). 

Se con tinti vincoli e legami vi sono pure dei buoni 
architetti, che sarebbe l'architettura senza di tali ceppi ! 
Cadrebbero in bizzarrie, sento dirmi. Cadrebbero in biz- 
zarie gl'inesperti ma non quelli di genio. Gran che ! 
Tutte le cose di questo mondo vanno soggette ad un 
tale andamento, e l'architettura non lo dovrà essere? 
Si penserebbe forse di evitarlo con ciò ? Sono bene 
lontano dal crederlo: l'insistenza di questi legami farà 
passare l' architettura dalla mediocrità e dal pedantismo, 
al suo totale deterioramento, e lasciando ad essa il li- 
bero naturale suo corso, passerà dalla mediocrità pro- 
gressivamente alla bellezza e quindi al deterioramento 
di epoca in epoca , poiché il bello continuo non è di 
questo mondo: o m'inganno o siamo vicini alla previ- 
sta crisi. Non senza una segreta causa io inculcai il 
lombardo ed il gotico , gusti artistici e decisi e su- 
scettivi di eleganza, ma con mio sommo dispiacere, 
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sembra che la noja dell' uniformità fàccia prenderò al- 
l' arte una piega verso il barocco ; s' incomincia dai 
mobili, e dalle cornici dei quadri, per abituar 1' occhio, 
specialmente quello dei signori, i quali di questo stile 
cominciano a bramar dipinte le loro stame, e ne com- 
pieranno l'opera colle loro esigenze innoltrate nell'ar- 
chitettura. Il peggio si è che, abituati sempre a copiare 
servilmente, non s' imita soltanto lo stile barocco, che 
sebbene sia un deterioramento dello stile del cinque- 
cento, pure in certi casi, usato con scelta artistica, po- 
trebbe esser tollerabile, e servire alla bramata variazione, 
ma ben anco gli accessori s'imitano, che sono essi pure un 
deterioramento dell'ornato e della figura; deterioramento 
che non può essere in nessun conto commendevole, es- 
sendo anzi una cosa vergognosa in una città ove evvi una 
fiorente accademia di belle arti, la quale quantunque pro- 
curi di tener mano forte, non può giungere ad impe- 
dire P irruzione delle stravaganze procedenti dalle mode 
oltramontane. Si noti anche, che nei pittori antichi d'orna- 
menti barocchi, vi erano dei pennellatori e prospettivisti 
insigni e veri artisti, e che i moderni, abituati a cose mi- 
nate, non potrebbero, senza uno studio particolare, ve- 
nire al paragone: ed il barocco male eseguito è una 
vera mostruosità pittorica. 

Comunque sia , per ridonare all' architettura il na- 
turale suo corso , ovvi bisogno di una catastrofe che 
la tolga da tanti vincoli , e la getti in uno stile pel 
quale, più che le regole, la riga ed il compasso, agisca 
l'immaginazione e la mano, onde ridurla nel caso di non 
poter essere esercitata da tutti quelli che ne ne hanno la 
smania : se le generazioni presenti non potranno goderne il 
frutto, Io godranno quelle avvenire, giacché se non al- 
tro, non potrà fare l'architetto che quel solo il quale abbia 
studiato di proposito P arte ne' suoi veri principj , e 
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potranno emergere architetti esiraj soltanto quelli ai 
quali la natura concesse il dono del genio relativo al- 
l' arte stessa: le pretensioni lasderan.no luogo al valore, 
i titoli legali ai titoli legittimi, insomma I' architettura 
potrà rimettersi di nuovo in que' diritti che sono comuni 
a tutte le arti ed a tutte le scienze umane. 
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NOTE 
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— MS — 

Visto il bisogno di appoggiare validamente, per [(uanto in ne 
fosse, le opinioni esternale in questo mio nuovo scnllo, col!" ab- 
battere dio ohe di contrario ad esso [rovai nelle opere altrui, e 
visto die le più recenti osservazioni fatte non potevano tutu; t'.sure 
ammesse nel conlesto deli 1 opera senza nuocere alla chiareua, ed in- 
terrompere Cordine piano e consecutivo della medesima, pensai di 
supplire con delie note a ciò che non poteva senza pericolodi con- 
fusione capire nel testo, le quali note, formando parte integrale del- 
l'onera stessa, serviranno a rischiarare e ad affrancare le opinioni 
nella medesima esternate, ed a mettere in mostra lutto ciò ch'io 
piano siavi di emiliad.ì Ululo .li erroneo relativamente all'arte di 
cui si traila, il eliti quando venali "trovato ragionevole, potrà servire 
di norma per istituii-: un |i'.-no <li ittiria pili veridica e regolare,e 
di prefitti più cotiiornii all'iudnh. dell' arcìiiteltura: lavoro che re- 
sta a farsi, e che io ritengo superiore alle mie forze ed ai miei 
mezzi , e che perciò raccomando ad altri che ne sia di me più for- 
nito. Solo mi permetto di silicei'":' runpnsiln di questa storia, 
che dessa non potrà mai rieseiro chiara, persuadente, imparziale e 
veridica , se non venga deposto il mal vezzo di affastellare tutte le 

I ' i., ' I :■■ i I. i . U'i ..llil". .II! . il .11 '.I . ' 

sviluppo parziale dei popoli distinti e nella loro immistiooe, po- 
nendo per principio fondamentale di delta storia, questa verità in- 
contrastabile ed intieramente negletta sinora , cioè die le arti pos- 
sono ben passare da una nazione all' altra quando siano nate od 
adulte, ma eli.' il Ioni jnin':ipio min può aver luogo se non se ove 
naseonn. Tale storia poi, eonie e. filili- a ennec|iir'si, non potrà mai 
presentar-,! iie-L'.a ai pensiero, .e non cineedala da un adequalo nu- 
mero di tavole, rappresentanti i monumenti sopraddetti. 

La premessa ni in ili.liiarj/.iont- servirà a jiersmulcre il lettore, che 
ne cieco amor di plria, oè smania di cri ti euri-, in tenia preim-tiitato 
mi eccitarono a compilare quest'opera, ma die ami essendo nel 
principio incamminato a seconda dell'opinione comune, a seguire altra 
via, ne venni distolto dall'intima convinzione della fallacia del sistema 
adottato relativamente all'ardi ite! tura, da tutti quelli clic delle belle 
ani Ira II aromi, il quali: si. tema, ingenuamente confesso, era ben lungi 
d iiLiiiia.'nwtiù die di tante conlraddizinoi fosse inzeppato. 



Vilruvio, seenndo la ,-oniune uiterpieliiLiono, adegua alla coloona 
toscana sette diametri: questa snm-jse un areliilrave composto di 
due travi, die pur essere aeco|ipiali ed uniti con arpioni a coda di 
rondine onde evitine I' iuliaeid.inienlo . di-lil>oini supplirsi (li lecito. 
Parrebbe con ciò che anclie le colonne dmi:5Mii> essere- di I. Lii" . 

3o 
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no si incongruente pensamento, mollo piuse riflettasi che in quei lem- 
in anliitii. inlerrolonnj lardili a sc^no dll esigere Qrclìilrn i i di [e^nii 
non ereno assolutamente necessari ai bisogni dnineitii-i e un il In meni- ai 

Irmpj. Se.ina i[i !■ !.!,) ap-kihair liji.ni f i, un l'iaculi Jalìlu-ica, rli« 

tulli 1 tradulloridi Vilruvm inlii|iri:liiiri ili [ Inni, di s'. reti line anelli: 

quesla ben singolare e contro le re«iile ilel)'::rle. .^npra Hju.-sln Ih-in 
evvi la promlaia tuli multili s|i.r_;iait'i ini iji::.r1o il e] l'a. leniti delie enlmi- 
m-. Questo spetto die sarebbe ru ti 110511 se i miituii iiissci o ili piena, 
lll'.ìi-. 11 i liiiii ainente elle <['.. \ il imi,. ini' ll'l.: ili pnlere sii mulini ili I'- 

£TOO, ma siccome ll'n. . :.■ 1.1 in. :i. al-, la milteii.'- ili lisi luise 'lai lo 

speaiusti numi- .li m-iline . e 1 imi 1 a Ilei rei 1. l-.i ehe sa 1 e 1 ilie inainomeli- 
le il far sorreggere multili -]\ pietra ila un aieliitiane di legno , a 



nulla in:,'.- ■minia Ijili'ionc. ini [le rinvìi,:, se pinna I errore era per 
eccesso, la prelesa correzione, lo fu cadere nel tiili-ltn iipimslii. iimìi- 
chè in ambedue i casi cui sempre muri'. Dove pei ali!™ peiratn 
Vilruvio questo aburlo il 1 ordine, lo avrjniii- su | iti^o i Ilei ili Ruma 
ni qui'i lempn. e nini e ■ui'iavi^liii elie un inij'islu ili si discordali li 

ir.^ili i'lrnn:iili . -e niii lui esistilo, non potesse ^iun^ere allinei 
vira' Meglio sarebbe stilo elle limi ne messo iieiiniieiui parlato: la 
sua opera non avrebbe pernulla discagliato, ed i moderni non avreb- 
bero gettalo lanlo tempo |ircnioso nell 1 acconciarlo. 

Si renili e pni Viirovio lascia sempre Iuol'O aqlì interpreti d'ag- 
giustare i suoi detli a loro fantasia, cosi il P. Paoli, credelle di 
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opinion! qual molle cera, per cui a seconda del diversi) modo di 
pensare dei Iradultori varia ne risulla la lezione? D' altronde, se 

V i t r u v i i> ^ani-^ii'h cu* suoi aiiiTj. lii'.^ 'vvi elle abbiano a 

*ji;rL T ?iaiT cein lui con [ inuamen le alleile i moderni? Tulio il torlo del 
P. Paoli per ianlo concilo nel." udirsi alleimtn nel suo assunto, 

scano.'ppr cui dovette Barare, e, come suol dirsi, iti racchi are lere- 
li'ii.ni ilMidur e 'li f'r.tlo sulla proporzione dei lempj piglimi, i.it 
renderle conformi alle medesime, ond'io sono d'avviso che se avesse 

gnìiioni sue avrebbero falto'scalurire ragioni e prove più persuasive 
per lo scopo di far riconoscere i rndrn tii'ili edili/j pestaui per opere 
elrusche, come pure risulta dalle nostre indagini. 



Dice il Gogaet (pag. 196. T. a| che leprina case degli Egi- 
ziani e de' popoli di Palestina erano falle di canne j'r.'i.^.Vu'i: 
insieme, ed al presente si 'l'.'ii nmlir ì Pini nmìi» <-<i*r 

Jabbricate in attesta maniera. Le prime case dei Greci non erano 
che di creta , perchè i popoli di quelle parti stellerò molto tempo 
■renca conoice<-e la maniera di Jabbricai-e i mattoni. In Islanda 
le case sono Composte di pezzi di pietra e grossi .taisi Uniti in- 
sieme conjhngo ed alga.e coperte di cespugli. Gii Abissini abì- 
tano in capanne composte di fango e di paglia. Le case dei Mo- 
nomolapa sono di legno. Si sono in altri tempi vedali iti popoli 

■per mancanza di materiati, ma più ancora di cognizioni, fabbri- 
care delle capanne di pelli ed ossa di cani marini ed altri generi 

trimsi in milite parti della Germania^ delia Polonia, n5/a Russia. 
Tali pure sono le abitazioni della Florida , della Luigiana, degli 
Eschmes't e di altri popoli. 



llope, che ovunque vedeva bontà e filosofia nelle antiche nailon!, va 
immaginando un Riodo politico-economico nelle costruzioni i!ii|irslt 
moli , die in verilii per nulla i accorda uè culla storia , ne cui Ca- 
nossa formarsi eie/ buon gusto e della filantropia di un popolo , il 

lavorato ; lo che non può attribuirsi che ad una smodatajiompa di 
s'impiegarono invece di taglie e di argani. Infatti, Giuseppe Flavio, 

L'jlliisi-.lu ,[■'['.-. i-.iHivi';: il-.L'Ii i-.l'lei in l']-:i'.lu . lliiT- ' In' fur'i'l" 

impiegali dagli Egiij a deviar e il fiume in molli fossati , afab- 
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T acqua, onda non alSo- 
tMh /«'mintili ti mal - 
-- atte fa- 




confonde culi' arabo , col mori.. 

■■ li ■■■ li "li li. :■ .un . i ' 

airanuo perù aiuto questa povera gente per supplire a tanta defi- 

i:..i-..i\\. S:: a.i-a ..l.'.j tyjttiii ,trt veccliio- [ii.'^'i".!': <s.l 

suo solito brio. Iti li Unir idv..:!t.L alliLlliu. a'in-ca'lo t.'a;:l'l.li<: /://!>< 



1/ÌT" 

edend 

la pente con regolarità ed or 
dille ; arte si affine a quella della guerra, cbe beo couosceiano. e clic 

Jj;ni|ii.' [ili l.-.l";iL-:-i-Llr:|l|llil lii'lliiiiii'nl^ , .r iiial.. ...il .m'. ili <LM- 

^IÌmli' il supposi" ]iiì,ej'[iì. [ulani n.ii vediamo che colle battute di 
un tamburo si fanno fare gli sirn.i passi a midiaja di soldati, elle 
col suono di una tromba si muoiono di concerto tanti uomini a ca- 
vallo, quindi può bene più facilmente supporsi che con segui ana- 
Injhi , potessi-ru h rijL!trli antichi architetti far tirare un sasso da mi- 
gliaia d'uomini, appianar strada disastrose, aliarle ed abbassarle sc- 
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I I .1 I ili Jl .in!,, I 

■ di. Pietre il Giudi a Pietreb 
iludlnc era J itti la a hai tu le ili 



piedistalli, alla 
ella ijuale upe- 

. a quaLT delle sue opere sp- 



vciiu-!o. ui-| ipnrt colla scoria dei più copiosi mi li.]. I ,.: o|a:ra di Cice- 
rone suini rimili', i-.l il pfjarle lutti: |.-aL iiuas i' luiii:i . fiorilo , era 
per me troppo ingente e fastidiosa fatjLrt. A proposito di ciò, Iruvu 
peni nell'orazione IX coillro V,;nv, ijiirsto inisso : « E rjui a te un 
jj rivolgo, o Cattilo, pi:r,:lu- ili-I tuo fliia.issiuio <: liellissuno uionu- 



i- Cam |, idilli, ,, cui,,.. Cu 



^ lalo- .slcdil- il fuocu appaja dal cielo inanilalii. n:.u a di, lineari, il 
» tempio di Giove Oiliutu Massimo, ina a procurarne altro più roa- 
«guificcnte». 

Qui Cicerone parla d. li'iu. andli caduto ai tnnpio di Giove Ca- 
pitolino udì,.: la, ioni Ita 'laiiu e Siila, di cui area la cura Quinto 
Catulo. Il rara; ornai a la re la l'ii-illfii jL'iurir più .splendida , è cosa na- 
turalissima in un oratore clic roti disinvoltura pausa volgere in bene 
i dnvea anclie esigersi, quando si jioilfra mente allo 




lrav:orM Ira i Tjr.iuiiij e Siila 1 

suppurre che la materia di mi componeva.,! ('.issi- fragili;, comi: po- 
trclilic esseri; il Ic-uo e l'argilla. Tiilhi fio i.i dico par togliere I' i- 
• lt:a clic »ti Etruschi li sa si uro' pei lampi ''ordine toscano di cui parla 
Vitruvio, il iiualc non è certamente altro elie una di lui spiritosa 
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n acrlfevfl per noi, che non l' in lene' 
no avrebbe credulo che Leon Ball. 1 
pera vilruvian.i : LdU' altro; la moda r 
espose come il più grande ammiralo! 



che elice il' Coguet nella sua opera (Tom'. III! Vii. pag. io.p> Db 

Zwium'rila'Gre^rne^ccoli 1 V^fpt^lteSe ri W(ì«^ 
1 ^ .o 9 5 m orca aTant.ì E. V.). «Bor. at,™»; punì,, 

-lati dui C.iwi.-, E dopo aver cilal,, il relativo tesi» (fib. 4- cap. i). 
conchiude, e Non mi fermerò ail esporre la poca vernsomieliania 
«■che presenta [ulta quella narrali ma qualunque sia siala l'o- 
si ridine ili ipiesh dm; unlini ■• (il -luridi eil il j.inicoj. min eredo die 
ss li'ij.a riferirsi ai senili nei quali li melle Villi] t io. - K }» ti avanli, 
iiriaslainj il mio credere qnes le riflessioni i.it iliv ri-ellare il r.iivonlo 
v .li \ilnivio. autore lanlo moderno, ri-pi.n.i ni se:-..li de'ipiali pir- 
v liamo. . ile ni. il è .[.1 plvstaisi li'.!. 1 lilla seoipli./c sua lesliiiiooi io/a. 
s. li meeliu .-..olessair ili.: non si sa in epiale sialo fosse all.ua I. ir- 
is .■lii'.ellui.i urli:, (.iena. .1 le .a. si ■. Ira. ii ili i I alilo soSj n't le ■'. 

Altrove dice pure (lom. 5, p. ll.pag. n4). »Ho inoltro lungo avuto 



tendere a.l lina anlidiila. iiisnperaliile : ma i Grci-i soiiliiauo furto, 
più .li qualunque ali n nailon.; quest i smania: il conte rli Cavlus 
disse auhc l'amor della gloria, il quale produsse laute lidie azioni 
ii ed ha fallo. conoscerò e brillare gran numero di (aleuli: deputerò 
i-presso i fi reti in una vallila si piena J' inrraliliiiliiie , che fecero 
"il possibile per «lil.lian: ei» die ilovcun.i iòdi K~iij. e di persua- 

H <:i" ni vol.-'S.' imi S.i.'sin [sa Irei, li. .iill nv [ niu,]i,j t I? „ vriruvi.i. iluli 

lini vurj auluri, r.ict.'lti a. '.- o;>.Tii i la! . : I-I ■J.l. .f.ir.'i.'uO.ni /.mI„I,V..<«. 
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-iti - 

col far pervenite alla posterità la notizia che quelle opere clic for- 
mano tuo malgrado la di lei rinomanza non vennero 'la essa ese- 
guite, ingenua asserzione della di cui verità ne fa testimonianza il 
f'„ttn, !ii;.;:,-]ie li; jili rustan'ilo i:di' EpUu s'j.i.idimrie senza rare il 
Minimo ulluriurc jij-n-iv.so. in son .l'uvviio, i i|iflu, che Una tale na- 
zione nulla poteva insegnare ai Greci, |n>fiuJi sveglialo, die lieti sapeva 
ijnal valore si potesse attribuire ad opere di tal Citta, e die peusava 
Len diversamente degli Egli], se cercava ami d'appropriarsi le 



mina ritroso il ragionamento di chi pretende ci ' 
professava cullo a Giove, ad Apollo, a 
-e da quella die ri' 



A proporlo ili codirsli Egizj. non sani inutili: die io qui ti 
va ciò die ne pensa il citato Goeuet (Tom. Vi, pag. 36), b. 
ami*niiLl.:ii:, rullìi oioili iiij.rhjr'.i, ili irod pupoln. a Essi, dice, a' 



. vedere il loro meschino gusto, ed ardisco dire, la loro meschina ca- 
li patita in genere d' architettura, di scultura e di pittura. Assurda 
- e ridicola è la maniera con cui esercitavano la medicina : li: togiii- 
w zioni die aveano in materia di astronomia e di geometria erano 

jj ii:i|ii;lii:lli-; [c .1: fi;ivi n .' di Imi- illKl-iuli :i .jiniilo 

■»i che poi hanno fatto i Greci. Gli Egiziani in fine non hanno avuto 
n alcun genio, alcun ardore e talento pel commercio, per la ua^iga- 
« zione e per Parte militare... Quanto poi ai costumi , dice che 
n P indecenza e La dissolutezza nelle loro pubbliche cerimonie ap~ 

i popoli che vnglionsi propagatori di civiltà , di scienza e d'arti ! 
Olii di [n::len:].'.ii i| msl L .in:..iij. G.^'uet, perché risultando dall'in- 
trapmso nostro esame, che l' ardii lettura nacque ed ebbe perfeaio- 
nnmento in Italia, non si può sospettare l'autore suddetto di par- 
zialità per gli Etruschi, dei truali nemmeno fa parola-, cosa vera- 
inioili: iti miih in un uomo tanto erudito. Ma egli avea suolilo il 'i- 
^■■m;i r:li.' in qui!' t-T.-.j'i I' ll.iii.i io^i; |im|>.:!;i1li hIjuiuimiiì in::wl!i i: 



pia ed in Alene si eressero i due tempj di Giove Olimpico, ed in 
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o qilollo Famoso ili lliann, l.i i;i>liu lungo secondo t'ausatila 
56oanni prima del E. V. cincin unepoca posteriore ili serali 
-ia che si aveva in 1 1 n!ij. dell' mi: li il edura, e die i 
io lempj erelli da architetti etruschi (Tura. V, parUi HI, 



lal[:i. pervlié e_'li .': in ij'lesla palle OVC ai I ... a 

r!i-lr ni-i:liil.itlLii-,i clii? si peil'eiinno inseguito. Ls parie inferiore 
«■a in origine abitala da varj pupilli iliiiii in piirali Siali, delti 

Aborigeni, Siculi, opinili. O. fvj. Osci. Av,-mn,:lii. Et. libili, ri;. 

(Juesli nlliini erano i più polenli, perche uniti in ondici Siali feilc- 
l-alivi, delti Lucuuionie, e perciò furono quelli di cui ci pervenuti 



ili ^or^n'ia^e^Apofody^, no?™pprénò£^ ^tnT archi- 

quelle degli Etruschi. Suina, per avere una Hai uà di bromo, ricorse 
ad un Mammario Osco, ec. (Vedi il capo ij, deir opera del Mica- 
li ). Da questo si può arguire , che essendo il popolo più polcnle. 
quello che assorbe la fama del pili debole, cosi gli Etruschi furono 

la ni le/., i |"i^. i ioiv :li II neia ..III K. i. e I'. 1, aere II ì'l:ria .'Ir li- 
sca, l'orlandoci le nostre indagini alla convinzione che )' ardiilet- 

slrelta analisi se desss avesse ''principio piutlosto dai Siculi , dagli 
Osci o dagli Etruschi, anzi io tono d'avviso che^ una separazione 

III dei tempi, ed apportercblE 

anacronismi e le difficolta che rilevami in questa storia, difendono 

. iii^'.iL'iail.ui'l'i 'ii'l luil'i le allre- r iIi.T-m'l- ,ii ii.IiiiiI.i a.l n.ssi 
sola la gloria delle arti italiane, per una serie troppo lunga di se- 



, ahbiaoo contribuito a suo tempo 
'' e collettivo dei |"f 
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11 WlndieJmann, nei monnmrnli antichi inediti, capo III, assicura 
COI] franca asseritone elle « dopo le opere eeiliane, le pili brilli lui 
« sono quelle degli Elnuel.i, » ]mi tuo aperta coulraddjiion* poco 
dopo •aggiunga elle gli u sembra die l'arie del disegno fosse stata 
v proomasa nel paese dà Tirreni, ossia nell'Etruria, dai Greci" e 
Irafi areoiuenia a tale supposizione, dalle colonie greche che si sta- 
' r ra le quali annovera le non greche colonie pe- 



la di Pelaseli!. 



rehbe che anche eli Elrusolii fossero una popolaiioue ereca. 

' P a tale argomento di non tanto facire soh 
murarsi al seguente sillogismo, o le 
degli Elrusehi, ed allora come potè 1 



non si potrà mai sottrarsi al seguente sillogismo, o le opere più 

animile !■'.':!" uà. i ■ ■'- i , dilnia , unii: ^ 1- vm-hi 

promosse da popoli veiin'i dalia Grecia? 0 i Greti furono i pro- 
motori dì queste opere elruteue, ad aliarli e segno die questi Gre- 

i: ln.i i'. unii , è .3M:i.|ili di.- i | ! i ■ i. ■ U miniami 'li ima lunga e tran- 
quilla pace, ora invece nel letupo cbà la Grecia mandava lo proprie 

n rivoluzioni conlioue, le truali cambiarono e sconcertarono tulto il 

Etruschi' >i erano in que'lemni il popolo più rispettabile d' Italiani* 
cosi prosiegue il Wìuullelman. Dunque L MI., conci mule. devono 
aver Dorilo prima in Elnirin die in Grecia. Ma un' altra ragione 
sulla quale appoggia V autore La propria opinioni-, che le urli l."i.a.i 
promosse dai Grici. ó dedotta dagli argomenti greci "della favola e 
ili:l!i, storia ,iiniimjameiite effigia.! ilajli intuii .ilrusihi .. .- h. eiH 
quindi ancora da capo. Su qoest' ulliiuo punto perù può farsi una 
osservatone , cioè che gli argomenti Irulti ilailc i.iole ri gii a ni. un 
l.i [iiilul"^-iii. chi' era in kms'.m I.; religione rii quegli umidii, e ili 
.MÙ viuieiibcsi inferire el.e fli anlielii Kli-uuLi tv..LI;:iieri. nei Ini» 
argomenti soltanto fatti della religione ilei Grui i, riannettendo la pro- 
pria. Ma qual' era poi la religione di quesil Etruselii ? La storia 
non ci additerebbe tariaiioni di riguardo fra lo due nazioni. Ivi 
in effetto noi sappiamo^ di certo che i Homani ricevettero "^jj' 

cuculi, le scuri e'tantt arredi e simboli gwrresohi, e sappiamo che 

lempj a Giove, i Cibele, f Diana, a Minerva ed a tulle !■■ ilil.i 
melinosi ili origine greca; quindi e presti in ibi le die gli Etr usuili 
([ i' -le -te<~' ili'iinila ii.|.ir;n™.-in, ni- iilre .allibi: assoni» il sappia fi: 
che i populi, i quali inlruduwvaoi) in un alirn [lopolo La coltura e 
le loro insegne di guerra , avessern ad introdurvi i tempi, e r L ' r 
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la religione di un altro popolo. Se poi questa religioso 
i.>"t dai Greci agli Etruschi, oppure do questi a quelli, 

s.in l.lir snggetlo di altra indagine , ma se dot nostro esame risalta 
clic i Greci rircvi lti rn il. Hi f'.lrnsrlii 1" architettura deiloro tempj, 
una tale indagine diverrebbe, evidentemente superflua. 

Circa poi al veder effigiati nei monumenti niellali per etruschi 
jmitlostn fj.iii preti clie nazionali, gioia notare do che dice lo 
ttessa ^Vinckelrnann in fine del citato cap. Ili, doe che I 1 antichis- 
simo stile greco era simile a quello degli artisti etruschi, e perù fa- 
.ih: ;A esser confuso insieme. Giudicati pertanto liberi da preveu- 
/hiik culai! monumenti, potrebbe divenir etrusco do che e greco e 
vice sena. D'altronde è poi bene prorato die tutti i fatti storici 
jm'. i unii ^ano im 1 usurpazione di fatti storici etruschi? A ^buon 
conto asserisce In stesso Winchelmann che dell' antichissimo fatto 
della spedizione dei sette eroi contro Tebe, dnque di essi veggonsi 

etruschi : da questa circostanti rieduce il dc»o anlqre che gli Etrn- 
ili effigiavano nelle loro scottnre falli di storia gred , ma il senso 
più uvviu indurrebbe a credere che fosse un fallo etrusco traspor- 
lato in Grecia , imperocché A anche questa una cosa ben singolaru 

jirj da rappresentare. Ifon é mio scopo di entrare in questo disqui- 
hi.-.i.'i.i ^ui'lco-archeologicbe , ma il fanatismo eccitatosi per la na- 
iione greca, dee porci tn guardia nell'accetta re sema esitanza delle in- 
duzioni elie sembrano urlare alquanto la sana logica. Del resto io 
non yeggo come gli argomenti trattali dagli artisti possano esser» 
mi;, prova Aw lì pernio a c-.u tnli a^iaccul, ;, p[ ,ar tengono, sia quello 
eli.: insegnò I' arte agli artisti slessi, nicntrese poniam. mente anche 
alle moderile sculture, nelli- .-pisli p:-v lo più, quando nuli dipendono 

gli Ercoli, gli Apolli, i Persaij lU^chilli ec5convien dire elle que- 
sto aia il tema ;.i ,rdil-t l.f dcirl: scultori, perchè il più acconcio a 
lin'Hrutaic f iilra'c ildle \<;tm; ili (-nello die noi siala Terìdicasto- 
rìn. Potrei qui soggiungere che il gruppo della lolla, i r ! l s i . li i il i _. 
i elniliatori, il (Mi^ìllaìo'e . gh Antinoo, Giulio, moglie di Settimio 
Severo, Domina, tarmaci ini, i-cc. rappresentano fatti piuttosto 

romani che greci, nel mentre che le statue sono dichiarate aen- 
l'allro lavoro dei Greci. 

Hoto queste contri lili/i....ni in IVinclic Imann, per sempre più com- 
provare, che sema conlraddizinni, gli assurdi non si sosleogono nem- 
meno 'l'^li Inumili i più eminenti. 

l!n argomenlo per supporre le opere artista/he antichi: i-s^lr-nti 
in llalia per opere greche, crericsi da l.iluui putissi dedurre anche, 
dalla quaiilà dei marmi di cui sono composte, i quali sono, o al- 

o ni rredooo, per la magginc parla ili pron-uieii/s fiora. l'Iau- 

e potrebbe essere questa induzione, se nei siti dell'antica Italia 



Digilized by Google 



ovvio il ritenere che si and 

TESA 



avvalorasi tale supposizione , perche in que' vel__._ 
jiiù facile il tradurre i marmi dalla Grecia per acqua, die dall' I 

i| pesanti massi. Infatti dopo che i Ramarri, eslendendu il loro i 

gema opere" «tilljcbH in Homi «senile eoa marmi d' Italia, ed 1 
che al presente, li «dero passare in Roma intuiti della Limiti 
dia per risili il eie*- I" ijuvrn Ei.^t. . r.:n>f>[o di S. Paolo. D'allrondest 
.j\L-,L? Ìiii]ij-.l..]]ì sili-mulini.', c- 'jiiimdii non s^ accordino colle r 
i.mrii' ifevooo percorrerà i popoli naturalmente per arrivare 
loro sviluppo, non po [ranno mai intorbidare il ragionamento chep 
cedi.' piraio per conoscere io sviluppo artistico della Grecia e à 



e l' Enciclopédie du 
i degli Struscili, u : 



Si domanderà, 

» senza dubbio, ti è dello, per cjnal motivo negli Etnischi, i quah aieano. 

» che ì Greci 1* hanno elevata ad un punto di tanta perfezione ? 
w Egli è perché * I autore risponde a se stesso» l' indipendenza a 

* la potenza di questo popolo cessò d* esistere precisamente alTe- 

* poca che nella Grecia tutte le opere d 1 erte ai perfezionarono v, 
ed ecco sciolto un problema col mezzo di un altro problema. La- 
sciando da oblato rosservnsione,_ che !a perfetta coincidenza tra I*. 

questi diversi'popoli, «le il nerfezionomento delle arti greche pro- 

doltu ndl'Ilnlia. ilopo il decadimento degli Etruschi ; nel qual caso 
non saprebhesi concepire , come in una nazbne decaduto potessero 
fiorire le arti forestiere, mentre annienlavansi quelle del paese; ad 

S Grecia',' e "c^fie dette' arti" Rrwbt ^"'VÌgi'.Vi b^ne , ecco 

^dirie* o'ortjo^oC'base' U pat^plice ed il più antico d'egli or- 
» dini greci, <juello a cui fa Rggìunto l'ordine jonico e cnrinlio, 
- si vk.Sl- nti tempi ili Poto e d'Agrigento! » Comi: timi i l'in 
ovansi uno nella Siril.a, f nitro 
terra ì Greci nella loro patria 
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per produrrò colesti tipi un no'più n loro mirini? .Se il priii.-i[.iii 
.Ielle arti jrr.rl.i- trovasi in Iralin , quello delle arti italiane duvo 
t a,à slato? Dove mai si tM» lo Urano fenomeno clie le arti di 

l'ini Ihi-n passare ila n;..i inri.^iji: a.i !il:i;i i,n:i liuta e crea- 

ta . ma sema questo conditone è da porsi fra le rose inijios- 
sibili . per cui 1 intridi!, iliià dei fimi è. qui male coonestala dal 
peso dell' auloriia degli nomini •: id'n: ineieliipetlio, e ciascun vi 
i,:ii;,:i un J :le 'li ti.Iu irfcci. ed italiana da mettere 

in avverlenr.i il |ini il- . ■ - ■ I « ■ ili-i 'minti, e vrile pure die ai conce- 
de a. Greti un lai giuoco di Tantalio, cWu ai presente sarchile 

i- l'in. ..In il' l.itli' le li'i'lfi il, Vii:: ni nolani-, li'i | ii.l.iedlé è [UT 

lai modo lecilo ad essi frugare l'Italia per o^ni dove, por ostarne 
rifi die loro placo e die gli turiti utile, nel mentri; dio ai padroni 
dira.a * proibito, non solo di toccare un vii si, In, , iella Ciré.::., ■„:, 
l>en anco di profili taro il, -He t.nw proprie. V, lai giuoco durerà Bn- 
i In' 1 il si-ileiiia storico ildti; arti poggerà sul falso. 

I"na L;ik' eo.ffusione e priiniisenilà ili eose, '.rovini pure nella re- 
centissima opera del sig. Daniel Harnée, intitolata Manuel di Thi- 
Jl.m e.,„iT,:L ih- ! Archhetiiurc eliti lui,' l: ptupUs. t'aris ifi-p. 
Parlando degli Elriisclù dice a pag. 446, tom. I, « De tous lo 
- isqnessont le plus ai 

.rta».ii 

i[ik--ii- i Htiimi ira loro, e da quale storia trasse ta notizia 

;u.-.,,rr,i In mimili.: i lnii|ij. e e., me ossi-lido più antidii .quegli d 
I .:i livl.i. I-in si diiii'i.,.j,ei e pin'.loslo L- ' r ij .-H i : 1 1 ? die L'ieei ; e n i >.-i-.h 

lo pregherei di dirmi, il perdio questi Etruschi vengono da lui rigt 



disdire con ciò il sig. flsmde'Cl.e i l.iiiij-.j ehi. selli e greci sono la, 

nt'li-si'iis eo-a. f.|'|inre die i !.-ni|.j degli fcmi.idli Siimi più arditili ili 
[iii'lli dei (ju-i i? Nel primo caso gli domanderei die cosa alibiauo a die 
rasse ta notizia che 
aliti» quegli degli 
ree: e nel v-i:oiiilo 
[ono da lai riguar- 
lurailles, > e ge- 
riti in Roma dagli 

?» In (piai modo 

vengnuo qui diini-nli. ali ? Ma erano di materie ignobili, .li Ilario e 
.1' argilla. Or berlo, ilirliiari il si». Jlamèe .."Da quale esatti! (mite 
li-anse una lale nntiiia, i." Se i iiìihiluii.'iiIÌ di legno e d'argilla 



Strusci. 

r 



_ .. . o il dimenlirarli i __ 0 ___ 

opere d'arti. 3." Finalmente , come Olia nazione 
pere si, lille e liirli murario, «Mrisir lumie e sep< 
nuli, livellar arqne. Carpanti. a.-rn redolii, viailolli, 
me, si l 'ri -lenii;- eli'- f.on avesse .'Lipari là il' iiiii.il/;,r 
le case dei Inrri Ilei immortali, mentre aver dov 
\ tempj falli dai Greci, costrutti, secondo Mamée 

lidissime pietre? Quando si 1. _. ... .... 

assurdi per sostener un errore die urla il buon senso e la ragione' 
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l'arciXilu™ 11^^ 

» lacinie b caso, sema regole , senia principi e senza proporzioui, 
» Doro, n^lio di Elleno e nipote ^di Dcucpntie, &llo''nn tempio in 

ncNa^'nda'pivrle'fl^ ihiSlTgìì ì tedaTfe* 

m erro pai-STrc ncll 1 Asia una colonia, e quivi sliil.iliti, volnidu /;it<* 
i- niellili li'inrij ni lurti Dei. si proposero a modello qiii:l!ndi +_i i i j — 

' lidi " . >.';,'. Il ! J, l|j(|i 1 Vii H;h .1 ■! ' 'I ■ I ' Li' 

si polo capaci a dirigere le loro operazioni. Dopo mollo pensare » 
* per dare elle rubimi unii iir<.| unzione leggiadra e nello ste&su 
" tempo ffii^lrut'-, lii'.rsi/io Jl;i | ir; .|i.:r/.li ni t i!..ll" uomo, (liei pen- 
.. .'Ini. ! ) ij ili i ni piedi:, si:i"lidu lum, emendo l;i '.-.siri p.nte |I..I 

!" ...11.'.. ne sedimi l'ordine durino di sei diametri, a cui, nel pro- 



di Grecia e d' Ilalij . limili stimimi da noi die a Corinto ed a 
Pesto esistono ordini, le di eui colonne Latino poco più di quattro 
diametri di altezza, non sapiri.l.isi dire ó qnd purii: dell'uomo 
potesse esser desunta una tale proporzione, che esso nemmeno r i | ■ i ■ * i ;i 
che esistesse, a lucnocbc non l'ossero quieti quei ii.li nr.lini proilniii 
lìai caso di tui sopra. .Seguitando Ydruiio ne' soni vaueggia- 
nienti. seminerebbe pure, elle,' parlando in questo in dine di pvopor- 
zioni leggiadre, ne dovesse emergere uua colonna più alla di sci 
diametri, ma questo tu riservilo aldi Jon;. l'ini. ;i diluito è da no- 
tarsi che i Greci, secondo Vilruviu.jl ii;.uodi (pii imposta la legge 
delle melope quadre nel dorico, quella Itgirr si rispettata e temuta 
dai moderni, che per rigorosamente seguirla niise a tortura il cec- 
che quando \enne ai Greci il ghiribizzo di fare qualche variazione a 
quest ordine, la detta legge pose in imbarazzo anche l'aulico archi- 
l. tlo innovatore , ma egfi si leiò d'impaccio più bene che i mo- 
derni, perche onde togliere di mezzo quest'importuno ostacolo, tagliò 
il nodo colla soppressione Inlule di i limandosi cu qin.-sto, 
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lonna, eil ecco in qua! modo aisarisco Viiruiio che accadde il fatlo 
delle colanue. u Volendo gli Jonj ingentilir» ancor più l'ordine dei 
■ loro tempj, ricorsero alla proporzione della donna, il di cui pie- 
™ de, sempre secondo [oro, dovea essere l'ottava perle del corpo, 
« a vi fecerole canalature, quasi pieghe^ delle Testi (non parla da 

*■ lonne aggiunsero la base per infilare i calzari a corsa ili corda 
- ; tortigJ»K h q>uaj HI. dfL« questa? Che hy che fare il 

Del corintio li Tede che i Greci e Vìtrutio poco se ne cura- 
vano, non facendo consistere la differenza tra questo e L 1 jonico che nel 
solo iijiiU'llo, c questo pure inventato dal caso col noto paniere 
di Callimaco posto sopraja tomba ^della vergu 

sa a (ulte le iiiconsruenze ed alle conlruddiiioni che tcorgonsi nella 
storia e nell' arte sino al preseolc. Sa queste bariellctle fossero slate 
immaginate ai uosiii giorni, -,\ li.] il ili- i uiLi-iiameiitu alliralo la de^ 
lolyersalc, ni,: ri.ii.iii! i!:'l .! Yilruvin. • li vengono per al- 



ti queste 



A proposilo di questi edifiij, non è da tacersi c 

il lauri Marilù lo i-lile crti.'.i". 1>i^mo ili riiib.Hr. 

psso di Slrabone riportatoci dal Caylus 



quelli de^'li rlr.'Ì£|. 1 .ili 

notizie potrebbero dar luogo a molle rongetluro, eie diedero in lai li, 
essendo pero sempre gli Italiani la parte passiva delle relative disquisì-» 
titilli^ ma troppo a di lungo, ri troppo lontani dal nostro assunto ci jinrte- 
rciiluio, se volessimo Ulituire un serio esame delle medesime; <:i II- 
initeieinri pertanto a trascorrerne alcuna rapidamente, onde il lettore sia 
r-ilntlo drl riiiulii ti'rv'r/-.:.! r'r/ impuri uh: ':nii luì lì viene riportata 
la storia delle art! dell' Italia e della Grecia, da S li autori r lre hanno 
ed tollero map^ior iri.li:,, }iili/ij, nulli.- ui..inn: .!■-!! aiiliiti'lti L lì 
■liee eli,- Trolim'iu ed Aea.m-Je, 1 4oo anni prima dcil/E. V. eressero 
lenifij u,:ll. Ileozia, a tuattinea, e tra gli altri il [empio d'Apollo 
a Uell.i. Cniscunu arguirebbe da questa va<:r:itrla mura/rune die 
li unsi i teni|i| lii.jLi.i iiia-niliia i; .li |iii!tie, sapendosi aiir.lie che a Delfo 
oravi un lerlipìo d' Apollo fauiosn : lìla l'jllìJIlia, . In- ei spiega con 

lolla ingenuità le cose di cui era al fallo più di Milizia, ne rivela 
ciò ilir: queit' ultimo, litio so se per malizia o per poca memoria, 
tace, cioè che il tempio d' Apollo non era che uu tugurio coperta 



ToJT'lfij ParlTlI,' ™e°' ì8S? B *" FOpOS,l ° d ' '' Ga K uel > 
Avvertito con rio il li:Mi.ri: rl.l nioilo m^enuo con eui ci vengo- 
no descritte Je onere dei Greci, da qucltìclie ad ogni costo vogliono 

me ci vengono narrate le opere degl' ItalUni. Circa i»5o anni del- 
l'epoca stessa si fa .Milita li i-i: .jui un Inalata. .-In- al.'iitii hjit.-IiIn.-ki 
egIBO ad "Uri greco, a innaliare un tempio d'Apollo a Cuma, 
«in architettura oltremodo magnifici!. In Sicilia costruì una fortis- 

minacclava di cadere , piercliè non diroccasse insieme con esso mi 

utilità pubblica a Mesata ed b Selinunte. Con questa narratinue, ri- 
tenendosi egizio il suddetto Dedalo, ed all'appoggio -li/Ma siia.i.T- 

-ifim i^l Ìmiiìm tulle talli ir'il'l IO r::''h-. ali'' lui .^Lil» "tararono la possi- 
1 I I | | I e daj 1 l i,g da 

invece ne ricavo una conclusione diajne'lral mente opposta, non ap- 

Sice^uèin favore degli Egiij nè degl'Italiani, maVoniìata sul buon- 



blidie ed i tempj " 
iEsi so gTllalL 



ritira nf ssero ignoranti Imo Ma fortunato inmwf dei Greci, ai 
cjtiaìi era riservato dal faro , !■'> sviluppo at liili™ dull' Italia , amò 
Josse comunicalo da questa all' Europa ili seconda ninno! Ami la- 
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portano tanf oltre la prenota ignorami fieli' Italia di que' tempi t 
1 >"Pl'Of la popolala di selvaggi antropofagi, sogg iacente, come l'A- 
a qualche secolo Fa, alle escursioni deiriojwli ecJ», dai quali era 
aiata! Se cosi fosse, direi che questi antichissimi popoli colti, 
w ben singolare-, |*'irli,'' L ;i|ipi ml:ii!i.l'i in liijiii. i; 



èrano da loro abbellite d' . 

I.i'-; in taluni nel ritorno in patria, la lena dell'operare, ed in la- 
l' altri perdendosi del tutto, poco facevano in caia propria,o^si pre- 
valevano d' artisti stranieri ! 

Stravagante veramente ed inconcepibile si e la smania sviluppa- 
ti! in:i itolti die dolili milirlic nazioni parlarono, di voler levare 
i^iii ululila e ^eiiio ai prischi Italiani, e per far brillare 1' erudi- 
7ÌHIII'. lìlUliIì iii'.Di in tnU.N cii'h in cui tanto valenti si muslrarono 
i nepoti, ai quali, subentrando la storia veridica, nulla fn piti per- 
messo di togliere, nel mentre che delle altre nazioni onesta vr.i'liri 
storia mostrandoci nulli i ncpati,H sunnominati dotti pescarono |ncl la 

Innesto slcgamenlo di falli favolosi e storici, Ji sviluppo, d'indole, 
di carattere, di abilità e penio degli antichi coi moderni popoli loro 
□^scandenti, non è esso affatto naturale, ne s'accorda col progres- 
sivo sviluppo dei meni degli uomini e delle nazioni : sarebbe quin- 
di opportuno un più accurato ed attento esame per parie dei filo- 
sofi, onde dare alla progressione dei fatti nn migliore accordo, giac- 
che, quando non si giungesse a provare che da tre o quattro mila 
•Dal k i diali cambiarono totalmente, devono trovarsi dei gran- 

raccolte ciarli eruditi nei varj autori antichi, sono come i colori di 
cui va ricca la tavole™ di un pittore, coi quali il possono fare dei 
quadri più o meno ragionevoli, a seconda della maggiore o minore 
abilità nel saperli scegliere e disporre. 
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la che i loti Greci s 



i propali 



sogno) anounuassero la storia a norma del sistema stabilito, e però, 

Grecia furono erette dai Ciclopi , il dire che questi S'ossero quelli 
iodica:! da Omero abitaoti della Sicilia, sarebbe stato assurdo^ si 
divisero quindi in due famiglie, antropofaghi questi e muratori di 
professione gli altri, il die di buona voglia io concedo, quando siano 
appianate le seguenti difficoltà. i.° Da quali Ciclopi siano stato 
erette le opere ciclopiche d'Italia, che nessuno ésò finora so? pel taro 
die non siano opere italiane, e die tanto assomigliano alle opere 
ciclopiche delta Grecia. Da popoli antropologi do certamente, a." Co- 
me i compagni di Vulcano che abitavano induhhiameut.. v i', si ;, 
ha, avendo la fucina nell' E Uia, fossero antropofagi, e come V ululiti 
comportasse al san servino lai raua di gente. 3. Come insieme a 
questa brutale rana si tornasse il delicato Ad e la candida Galatea, 
e Polifemo invece di arena la voglia d' ingoiarseli, s'innamorasse 
della donna ed ueddesse par gelosia il giovane. E finalmente 
che comprovassero che gli architetti delle mura della città di Atene, 

lab non erano, giacché , nel caso diverso potrebbe*! per grazia ac- 
cordare essere siciliani «nelle i fabbricatori delle altre mura, con 
die si verrebbe a togliere il bisogno della divisione suindicata, non 

Ha ecco prouti a sciogliere il nodo gli etimologisti, i quali asse- 
riscono che questi sono nomi generici, prodotti da proprietà tanche 
o morali. Ciclope, essi dicono, significa circolo, e però a quelli d'I- 
talia venne dato questo nome dal tondo occhio della fronte , e a 
quelli di Grecia per esser stati gli inventori delle torri, che in quei 
tempi forse nun sì facevano ohe tonde! Eui-ble (ili- 1 ìli l-Uì-iij.i I:. 
stesso che Agrola sopraddetto, perché viene posto da alcuni qua! 
compagno d' Iperbio invece di Agrola, e perché questi due nomi 
hanno lo stesso significato di spazioso) indica cbi prima di lare Lo 



Vedasi il resto da ehi ne ha la reglia, ndle memorie ili::;li ar- 
chitetti del Milizia. Riguardo ai Cidnpi di Vulcano, dicono dio 
i loro nomi indicano gli effetti del fulmine, del tuono e del ba- 
leno, e si sa che Vulcano (tesso é un monte che erutta fuoco , con 
che spariscono i fabbricatori delle armi d'Achille , ed io, seguendo 
un tale sistema, coi ditionato nel De-Mardii alla mano, potrei far 
sparire tutti gli eroi d' Omero insieme al poeta, come fece il Vito, 
dietro lo stesso principio. 
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j di osservare, die se L'erudizione e la scienza bene applicate 
l'unico meno per accelerare ed accrescere il progresso delle 
zioni umane, quando si vogliono estendere a cose fuori ili 
isito, possono confondere ed intorbidare il pogrcsso slesso. In 
o caso io forrci lo studio delle lingue, ritenuto come fonte di 
irte nella sLoria delle arti , o per mezzo di etimologie , o per 
i, di significali delle [iarde, impero celi è sono tante e tali le 
.laiize il [de termi lui te , avverse, dubbie e follaci , clic il volerle 
rare dalle poche die potrebbero ^essere favorevoli è impassi Li ile. 



tisli distinti nelle rispettive arti, eome accade risalendo a que're- 
muli tempi cui san-lilicio iln iilerìrsi li- dette iinliizioui, è certe che 
in certi casi spaili. U . t i -li uomini, e non rimarrehhern elle i nomi 
ad accrescere il patrimonio della lingua, ed in certi altri i nomi 
potrebbero far mi*' ■n: ■ n u-.infiii ■:■.! altri enti iiiiiiiafjiiiarp- I Frati- 
cesi hanno nel loro dizionario cu ntarhiavriisme; non tulli i fran- 
cesi sapranno forte die deriva del nostra Machiavelli, e però per 
alcuni inni sua tln; un semplice, vocabolo tliuuiirjle un'astuta Air- 
liecia. iVeilu sieste, senso In a.l..|ii.:iiniin : i r i ■-- in- uni, sebben non ab- 
bia ancora avuto luogo nel dilucile buratto italiana 

Che pei? noi qui a Milano chiamavamo tempo fa Baritoni quei 



liero Barboni, io. il prime 



rio del Chenibmi). Ciascun Vetìe che gli islorioerafi non sono te- 



e (ulto ciò che ci 



_.. . il ragionare dei vari autori che sulla storia 

versarono, orni.: se,, tener.: il convenuto primato del Greci sugli 
Etruschi e sui ilomaoi, sarebbe cosa troppo lunga e nojosa, e perù 
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mi limito ad accennare rio elic ilire in proposito M iliià , if qualr- 
daU'autDie dell'uni ia i ..L It.iln !fi Pr.nrmj if 'Architettura Lndaliana gii 
citata , viene stabilito qiial colonnello di lutto lo stu.jlo. Mici. adun- 
que, parlando del roi.lauu Cosl.l7.irj. iii-!|,i l'ir'imrie ileL'Ii arrliitelll . i:1i'. 
ili.- *t-:y-i': .. Si'i;ib:r|-;i "erse ^tr;i[]<> il v-' I -ri- .o-i tardi a compa- 

•■ fi doli.'O sei.ll.lier. era ri.. lo l.,lr,,|..|',:, nssni più a^.-aniru!-^ 

- Italia, a che P orsenua re cTEtmiù si fece "nalia» vicino a Cu- 

w Koma fu circondata da mura di pietra, e fu costruita la Cloaca 
.■ iflas-iuia. IH pili, m'Ho lo stesso re si diodo principio rI tempio 
» di Giove Capitolino, terminato con molla spesa ila T.-.rqninio il 
ti Snpcihn, die fere a tale un'ulto venire i migliori artisti tli;ll"E- 
t. truria. Sia pure tutto quel che si voglia, prosieguo a diro « di 

• queste e<! altra opere , è nondimeno in contrasta hi le che finché i 

• Romani non uscirono a guerreggiare fuori d' Italia , non ebbero 
« altro in corpo elle amor di patria, il quale nér alito solo riducevasi 

- a sfilare I vicini con grand' apparato di virtù... Lo sue fab- 
briche avran potute esser grandi e srilld.- . un non belle! * AL 

cap. IV, parlando del secolo di Augusto dico: «Fu in allora elle 

- I" av:iih:'hira i;v,a-a si si.iliili fortemente in Roma e"vi prese un 
sublime voìn... Tutte le provincie del vasto impero l'unum ali- 

« ballile da Angusto, dai suoi successori e dagli stvarltrl.l nobili 

» Romani, di buon grado o a fona , con lempj, circhi , teatri , 

■ palBgi, acquedotti, anfiteatri , strade, ponti, torme, e con nuove 

• citta. .. Ma per quanto si esalti il secolo d'Augusto, non si può 
b credere nè superiore uè eguale a quello .!" \ leandro. Ben lardi 

- i Romani conobbero la belieiia delle arti, s lo limavano più per 

■• prr-evuli 'sema conowc r!,e il collettore ne senta il pregio... » 
ed in fine... « Pel (i:ii:|ii:> sii Cii-js Liyiluliiir,. Domitiano fece 

rUTnd^EBHtìdei «""mÌuih coucedf a'' Romani" dille fabbruTe 
grandi e solide ma non belle; sul!" Angusto l'impero di Roml 
non poteva contendere colle opere fatte in Gin-ia nel tempo di 
rtlnfiinadm t, Botto Domiziano eli artisti romaoi guaslavan lo opere 
fatte dai Greci ; andando avanti verso Costantino n decadde ™ nli - 

genere di violenza, fatte fare di buon grado o per Jbna^ in tanla 



ebe il Imitiamo pei Ci 



K olio raiedcllu oola Ira, e 
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estensione di paese qua!' era quelli dell'impelo romano ; opero 
i ili cui semplici ruderi tono tuttora di ammirazione , meraviglia e 
stupore ai moderni, noi bastano ad accontentare le esigenze del 
si». Milizia e consocj, che far dnveano questi Romani? Esaltare 
F UMMip ttoione con favole, con cosa meravigliose ed incredibili, 



a Se crediamo alle tradizioni acclamale dalla lenità dei Greci, dice 
;i 11. ...r. ,i':,r.. 1 inni I „.,■. r.,... .. i' <■■.,..■■.„ 



- ji,:(iiiiunta da Nestore o di Eneo; io fine Canata, Arpi,Sinonto 
y ed altre città di Puglia, della Campania e del Saonio da Diome- 
n de. I nomi di quegli eroi, oggetto d'un' antica venerazione, erano 

- di continuo esaltati nelle liturgie poetiche che rammentavano le 
m loro gesta, o ne celebravano le lodi. Nou altrimenti, le are, i se- 
» polcri innalzati in loro onore, furono destinati a confermarne Pe- 
li sistema, e ad accertare la clemente protezione die accordavano ai 
h popoli. La Grecia trovossi piena di mille scene di superstizione, 
» e menzogneri moDnmenti : lo stesso segui iu Italia. Napoli mostrava 
t> quii sua peculiare gloria il sepolcro di Partenope, una Jdh; Sirum;. 
•■ Nel golfo di Pesto, additava»! il Umpio di Giunoni; jr.;ivj mvtln ili 
ti Giasone, nel corso della spedizione ;iig.>i!.iiLicai l'iu lungi quello di 
m Minerva. collocalo sulla cima del promontorio di questo nome, dice- 

„ .f.ji(j:l[li,;;,t,. da I ;i<Mt. i '■Iil.ii. ... i. is-1 imi ihm ielllliij 

• in grande onori; il simulacri! ili Minerva Poliado, creduto lo stesso 

« che veneravasiin Ilio: mentre aMetaponlo si custodivano i preziosi 

n istrumenli eoi quali Epeo fabbricò il fatale inganno, per cui cadde 

n Troia, e tutta la gloria di Priamo. Un tempio dedicato a Castore e 

■ di Leda avessero ivip ugnato iu favore dei Locresi contro i Cro- 
p tornati. La presenza di Ercole era attestata dalle divine sue orme 
« dm ninno uniiiiiii ìii^il.; auliva ..ukair, ce. ll. » Insomma si vede 
che i Greci aveauo innondala P Italia di tontu e tali favole, da non 

f) Brindisi d iu impaniale. 
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lasciar luogo ove posare gli Italiani. Che tulle queste siano narraiioni 
favolose nessuno ne dubita, e se fossero stale inventate ai nostri 
tempi non -i considererebbero più di novelle persiane ed arabe, ma 
siccome sono antichissime ed appoggiale alle crederne religiose ili 
•l'ii-.T-i .nilichi. e furili., jnnuó [jLniiLiil^r.li- seri «nenie in origine 
da autori di credito, e si resero con ciò rispettabili, così l.iseiaiimo 
nna traccia tale, da credersi o supponi per lo meno derivate da re- 
condite verità storiche, le quali sono poi dagli eruditi accomodate 
come toma loro opportuno, ed a seconda della propri» opinione. 




tari invasero l'Europa condnlli dal ve soLlo cui si mantennero sem- 
pre; i Turchi non possono fin comprendere come sì possa esser ser- 
viti senta aver schiavi; l'America non conobbe repubbliche se rum 
dopo P invasione degli Europei appartenenti a naiioni già civilimate 

Le repubbliche non possono esser formate che da popoli tanto 
«inoltrati nella coltura, da concepire l'idea di eguaglianza fra i go- 
vernanti ed ì governati : o piuttosto sorgono dalla tendenza innata 
di cornimi !;ir e, e iljll.l rifii^v.;'!!;.. di ulil'iilir': in ognuno, viofente- 

rivaoo a conoscere i proprj dritti, o lasciati in questo stato in ba- 
lia a sé stessi da qualche accidente fortuito delle vicende umane; ed 
in agni modo, senta uno sviluppo adegualo nei popoli, le mobUi- 
che non possono non clic sussislVo . nei I b 

nniimii aniir lie. ili c 1 1 ^ . ■ L I c= . In- |icr-. irselo lo Giulio indicalo dal Vico, 
noi non ne conosciamo che due , l' italiana e la greca. Cresta ne 



Digitized by Google 




Digirized by Google 



Digirized by Google 



5°*' 

archi di cerchio, i 



Ubili che parlarono d'archi- 
Luose, discordanti e vane ri- 
sere nalo certamente qoando 
» di costruire gli archi ; laddove°il bisógno od* il ca- 

- niente che sia tanto stravagante e dif"- 
e piuttosto dall'Oricnle che dall'Oc- 
cidente. Intatti noi lediamo .archi a vdbe a doe archi di cerchio in 

forme architettoniche estranee affatto allo stile che noi appelliamo 

dono sparsi, qua^più quel meno, in tatti gli stili di essa, e solo 
dipende dal fare emergere come parte principale o l'uno o l'al- 
tro dei medesimi, per comunicargli un carattere diverso- 
Uni sola io» potrebbe stabilirsi per base fondamentale del cono 
di quelli stili , ed A che il più semplice deV 1 essere certamente 
3 , .j il „:.i « li-.- i'..u: — .... ._i 



i appresso le 



n potrebbero altrimenti ' 



indispensabile cuOMgtuosa dell BDÌibmiità " Le opinioni comune- 
mente promulgale direbbero incominciamo da capo, e prendiamo 
modello la capanna. Ciò per altro parmi che sarebbe troppo 



rontraddiiione coi lumi del secolo! 



sking, nel tomo I della sua storia inlilolata Analiie 
desaiplwi: , eie. 7'i'< nmmiment! de Tantiqwtè , pag. 7, ester- 
— l'opinione che l' ordine corintio debba provenire dalla Siria, 
.si dello oratorio iti Falariile atl Agriainlo, h.i la porla <]' 
lo l pure a 
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noi Tediamo il Sismoodi chiamar aurora gTecbe nella sua storia delle 
repubbliche italiane del medio evo, le ci Uà che componevano fan- 

Essendosj con ciò confuso una Tolta fé delle due proviocie separale 
con un sul nome, si confusero pure le cose appartenerti ad esse , e 
cosi la provenienza delle opere d'arte, il dì cui nome greco accla- 
mato dal Greci , suli -.i i lI *h .ri clu- li nm rimasu., . si conservò ad 
esse dopo che si si le.nt^ il numi: ili ala-]::: l"itv. :a |iruvi:n:ui ila- 
liana, ed ami si estese anche al!e altri' opere tpav.nf nuli" Itali., [jet 

l'ideui itili Ji.-S t.avilt.ri i laui'uliilii yrl (linai ismo i morto pei Greci. 

4 quesla circostanza deve agjnin...er.; ÌW ri a /ione, elle l"a;jL'mnlii 
di Magna, dato dai Greci alla provincia d' Italia . la suina dulilm. 
suppone che questa era reputa. i dai (lui': -Icsii superiore alla loro 

pillila, p.Vn-lié, ,ouk: hmie (i]ii I Fiihroni ("), "sarebbe in vero 

n cosa del lutto straordinaria, che senza possenti ragioni un con- 
fi quislatore fareste ditliinniiliiiic si (i.lniru! a disi-aijilo del paese da 
n cui è sortito e mollo più, vi aggiungo, quando sì rifletta die i 

(In il Ili. ti:- in i irli i ■!■ li idilli le repub- 
bliche, credendosi i Urm-i liliali;] ])er In siig.s-riurLti'i del jiaesi, r ("al- 
che cosa di più grandi; ehi; i Imi) rcuiiruldli vin-iiti urlili Yi:ra Lire- 
eia, fiiendi) impossibili; die questi mIloxcrivesse.ro 'i facilmcnlo li 
tale umiliarne di siili? lini e. lì pero uvviu il . mleie. .-I n- il.-s^i nel ilan; 
il nome di greche alle «pt-ie italmiie . rm-asero intenzione di rife- 
rirle alla Grecia d' Italia, e perù ili di-I, ararle italiane senta cqui- 
yein. e cui i- ii-.i.ltn ]jn:<i:ii:ili:U.. [lenilir I.- !.:;■:> I'n:-.|,. min, ;jit li. 
pili riCei-ite all'Italia, e perchè sarebbe slata troppo impudente bal- 
danza , il chiamar senza di ciò greche le opere d'Italia, in faccia 
agli Italiani d'allora, e quelle che si fecero in seguilo sollo ai loro 
occhi. Stabilitasi quesla sopraffazione, che potrebbe anche dirsi invo- 

a quelle fatte in Italia, rimase superstite all'annientamento della na- 
zione italiana sotto i Domani, ebe prese un al Irò aspetto. Nato il re- 
gno di Homa in mezzo alle varie confederazioni italiche, che, come 
i tatuine dalli; repubbliche, la gelosia reciproca teneva divise e rac- 
colte nei loro ristretti confini, potè ingrandire a segno di divenire 
potente e d'imporre colla forza dell'armi ai limitrofi slati. Che le 
prime istituzioni civili e religiose ricevessero i Bomani dagli Etruschi 
è un fatto, come e parimente un fatto che le opere artistiche erano 
a loro Tornite da questa nazione: l'arte della guerra, che era la sola 
dai Romani esercitala, li rendeva lemuti e rispettati, e l'orgoglio 
prodotto dalla loro superiorità, non permeltevali dì confessare apcr- 

["} È pure ila un i.i|iiih. .■ i.Ii.j.i . ili.' i-lii.niiuiln il. imi l.iinlnr.l. ì'.h Im- 

ttllurl oc] unipi di oifiio, rraliam di riferirla ai popoli del S.tici)ii-.„iit 

("I Annali d'Italia, novembre IMI. 
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a tulle le opere d' arte , perchè sarebbe stato troppo palmare con- 
IriiJili/.ii il giudicare no tempio d'un genere greco,enon le sta- 
tue, le pitture, i candelabri ed altri ornamenti che vi poleauo aver 
re ki/ in in-: cccu perlanto con ciò tolta ogni cosa agli Italiani, e quasi 
— :a: ^™» n .r. i- .... *A » ra mj r are i! latore dei Greci , ed il 
e dell' onesto per modo , che 
. -a qualc.be cosa di più clip fariiil-Kino. 
nani j-reche non solo le arciitelture e le 
le della Sicilia e di Roma, non solo i bassorilievi . i 
fre le rovine d'Italia e 
, le ora sembra per grazia 

i mosaici e le pitture che si ammirano negliscaii d'Ercolano e di 

. ■ ; e B |; ,| jJll|i;il „. i . ,. fi , 10 j frjj; ^ , e 



h' del finatjsrn 
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rodella inaudita, -Sarebbe ud graie errore il credere onesto 
proveniente dalla religione, la quale non cambia i suoi dogmi, 

te proprie passioni onde acquetare la loro coscienza. Lo sciame 



cono i Greci n< 
i. Concediamo che un lai fallo 
u: 1 ■ : ri : i i i - nn I non yi.i. :Ì|L ^r-.:.i,L [l; 

rasione dei Torcili, polerano dar luog' 



Margarinine; pure nulla di cif> ebbe luogo, né iti più si pensò a mi- 
tigare la proscrizione delle arli. 

Vennero in appresso que 1 feroci conquistatori che non Tolevano 
che ignoranza e dipendenza nei vinti , e questo e un fatto che me- 
rita considerazione; ma dopo c'i!i»u;l:iti di Siali, .'rl'lumo ^'^..iiti n 
era in lor potere I' operare ancora qualche cosa in favori: Hnili: jli-iì, 
che in quesiti si vollero si feconde da spargerne il seme per tutta Eu- 
ropa: mancavano invero agli Iconoclasti i soggetti dei .Santi, delle 
Vergini e dei Martiri, di cui abbonda la religione cattolica, ma non 



giator francese; imperocché riml.il.; e; 
può del tutto comprimere, e si fa ma 
l'altra, e se mancavano ai Greci i sogf 
natura un largo . .i:u;> i li ■ . 



prisco valore, la storia sacra somministrava degli argomenti, la sto- 
ria antica e moderna pure offriva loro un campo aperto, nel quale 
non avrebbero trovili') <>|i|iiis : .ziiii]i neppure p.-i- partii dei Torcili, 

e si suppone che fosse quella 
pascolo nelle cose proprie lo 
ti noi vediamo chi; i temi 
l'Italiani, non essendo ba- 
stanti a saziare il loro genio artistico, riproducevano cori essi le fa- 
vole, gli Dei e gli eroi del paganesimo, che più che ad essi appar- 
tenevano ai Greci, per cui i lóro nepoti avrebbero potuto iriac^iov- 
nicnlir ',.1:11 pari] tirila [i|U.-ili].oaia ili traili *:.L':." tlL. 'Iic auaMn'10 
pili che agi Italiani solleticato l'amor proprio dei medesimi. Ma, 
erano angariati, oppressi!!... Bene: la religione che esercitavano 
lìberamente, poteva loro porgere il campo di perfezionare l'architet- 
tura delle eh usa, i Turchi avoano moschee, e non isdegnarono di 



loro. D'altronde unapas 

per le arti nella Grecia, 

va accattando nelle cose altrui, ed infatti noi vediamo 
rici di cui abbondarono gl'Italiani 
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• passare al Decreta -^espressione ohe credo raglia signiurare la 
Cile in questo discorso oprwja ima connessione di molle favole 

li.:]J [■". :l 'lui 1,1. I- un lorse il] un discorso fililo in presi'll/a lii 

lanli confratelli , alcuni dei quali non rredevansi ancora degni di es- 
sere ammessi alla cop nilione dei misteri più reconditi, arra l'oratore, 
Gran-Miieslru, velato il vero, ma dal medesimo perù emerge die 
prima degli ecclesiastici a! i.ojgic tinnii l'ormali' ili secolari, e non 
è che dopo r L[]ii]iistn,iii- ili questi nlliini cii!>Ii altri die comincia- 
rono i goal delln solili-, ma lio il io i incoila al mio seopo- egli ù ilio 

io non tropo nemmeno un fili' ilio mi deduca si iiiouaoi I. i r- - J i _. 

di coi Hope parla nella sua storia architettonica; d'altronde, lasciando 
da un lato lutto queste liaje. io non viijji quali si-greti vi possano 
essere in architi:!! ora Ja non [Miteni palesine, non elio in ni rifossi li- 
ne, in pubhlico, nè come questi ecclesiastici muratori, pniessero pre- 
tendere la confessione di cose per nulla peccaminose, nè come col 
mistero e la sedioli-M potesse progredire un'arte, né in qual 
modo potessero stringersi in limili seinoloi/.a eoso elio orano gii pa- 
lesi ed esercitalo da lanli. tempi in piilili.ie.o , .limono in Italia, uè 
come potevano i papi ed i principi sus pomi ore e proibire tali cor- 
tiuraiinui, sonni sospingere e proibire l'arie che eSi-reilavano . eioé 
rarchiletUira; lo che sarebbe stato leracoente strano, né unalrnenle 

Hoprpret™de d d™°iì «mhia'menlo delie" slil' 1 L-oli' 1 ". in i|i,i:!;.-i iloirn 
dai Francesi ilolla /j'i r,',<"r.in'.'iY- 'io 1 euhliluiv.e il ini asci mento delle 
aiti. *i' llivo. i- un ileoailinioiO-. ilo! l' allo. ino. Il- ':, Sv[lores.,i ilio 

Franchi-Muratori, che egli dice accaduta nel secoloXV, portò seco 

- stessi \vJen "eMwTconiW^ a'mmpreDtkrae 
t> tulio il i:iih!eio: miglerò olio non eoiiiuiiicaioiiu ail iileuiio. e na- 
si scosero fedelmente dopo la loro caduta. « lo veramente non co- 

ccrtamente in architettura non era gran cosa , ed Hope non dà 
un'idea vantii.-giosa i!ol so,. Illuni gu'.tii. s: creile die l'architettura 
decadde dopo che fu posili in dimenticane il gotico. Da tutto il 
contesto può desumersi pertanto, che la stori: ili questi I-'ranriii-. n'o- 
ratoci di Hope. non è più che un romanzo architettonico (*). 

(') Questo romsnio lo trovo ora ripetuto in altre opero, come nonni pH 
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la yeriLà si svela e le didiiera erronee . cosi sì è forse uoii meno 

ni Imjn 1! lli'll.l dil'ii'ioli.i di ak'Ti- ni:i iil'-r: jircciiii- reliilivaineilli- al- 
l' in venlnp' di qn.-sln rilili'.ii.i . di ■ | iii-LIlj in .-iti .:i Irovinnin . r-oini: 
abbtam risto, (ut <:i,nos'vri: (irla soinili.nlj inlil.rica del Diu- 

rno. Alcuni In inrri-!)l>ei.i ett i l.j ,!i-.i.:j ;iuli)i-in]ji|iii-sL' iiilimii, ai!..[os- 

sand.l però si-iiifiri- file so nm ijnale iiindanienln) n ll.ireu ili C - 

I-irint il pre.iili-llo (Vrtmo.An . i]iMii!ui!i|ui- In sili.- ili tpmst' edili/io 
aia lombardo, e die la dimora drl lìanviilni in .liliali. > sia siala brìi 
brctl, min emulando poi di.- jjtrST '.piici (lilla en-imii.- di-il' piIKÌiId 
in discorso estri si trinasse in olitili paesi. IJoiintu a! Campione, 
viene ■ - 1 1 - ■ ■ i ■ i -h I ■ i n.^ii dilli:. in. Jai.-.ln: .-u'Ii uni m'irlo sci anni prima 
olii: avesse piiii'-ipin. s.- perii n.m si !i-;i'l:i^ ,|[ <pal.-!n; divi:ni> 
difesso avesse predisposto, e di cui gli si nlihin vi.ln;.' ai I ri Ini in: ri- 
fosse sempre ali' archi lei Lo inventore, senta por menle'alla suespósta 

capirle ci iv 05 la ma. die desso era mancati! ai vivi lo tempo pi-ini a. 

Altri pni prr.leinl.iiw che 1" .uciiili-dri del Donino di Milano inni 
uatrrliln; in lernu conio esser (|ii,l.n ili-Ila Orlo.,] ini, la divenni 

dello stile : ma a proposilo di ciò, in dira Iitcl si: (' arcliitr.tlo die 

I mi u in "nulli nnn ni- 1 1. ir ■■■ — i uni; anzi se mi 



in .-.nlli- li.im 



■barde e unric-Ire. i: 

i olire F iniziativa dui ^nsln tii:iiiMiilc,r,. . ili r-iii in- al dilanio uh 
ilrro esempio nella parli! |in,li-i-inii: ilnlln .fiii-sir di Snnl.i Ilaria dcll.- 



Sa ut' Ambrogio ed il Suolilo di Milano. E-li è verg clie riguardo 
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a pag. 4i 7l eoe l'atrio di Sant'Ambra™ è del nono secolo, ellie 
deve la luaeiiiteaMa a Luigi S Pio. Noi ijui et ne crediamo dehi- 

essere anch'està del nano Secolo! "la facciala è del? epoca «W- 
fo™.| La nave poi, che sarebbe in sostanza il corpo principale 

Emt'Arobmgio 0^86!^ ttd°nT T^Aif^^atì ÌTi«ol£ 

la line del XII secolo, fu ben fallo un ristauro annesta parie , ma 
il rislaaro suppone la preesistenza (iella cosa da ristali raisi. 

nel ìiìN; e terminalo alla line del XV secolo! y«i noli occorre sfo- 
gliar libri, uè v'ha bisogno di esser mollo «cecili, per esser siali 
Testimoni oculari della stato in cui si trovava la facciala i'd 11 rn- 
prrln .li questo tempio prima del looo. L"aguj:Lia maL^-iui': in in- 
cominciala dopo il 1761, con disegno dell'architetto Francesco Croce, 

dì stile gotico- 1 belli esemp) sono io Francia ! È senza eleganza e 



lire traforate (claire aoie) sono meschine e senza eleganza. Anche 
i infilili:; ILii^lLMjii [lei covri ? /.r filile, nel senso architettonico, 
non sono belle e non biillano che per le loro decorazioni dipinte. 
Infasciata è troppo massiccia, quadra e piatta. Stile lombardo, 
signor Brunire ! E non ilii:e chi: è. imniiscliinin culi diversi stili, per- 
ire vi Mji:ii|ic .fii] ciò in mn-slri ^ndiiio L|iialclie cosa di rapioue- 
»ole e vero. I tuoi contraforti, a piloni, inno magli e sembrano 
'li. 1 fianchi non sono gradevoli oli,, vi sta (e sooo invece gra- 
ii.ii:nl; .ilriicno «ni 1 1 1 M i :■- Oli ardii di rinforzo (atcsbon- 



irj coìl (!si:oìio l'ulti). Gli archi di rinforzai,. 

l'I Nnn ho mai rollili s»|icrr dir ™ 5 n sia fucilo Infurimi,. Dilli M.n;MO 
li lfii-lmi, .li nalh'rii ni r|ur*lo tempii !* 
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L ar^be^slonpmo'i Vo,Xl<\ ddrTpl d'V^tìo 
a media), e quf.lUnfunlà ,ìi ,n< Arili id IK hrtms) , con/Ìn- 
■rto. irtene /a rm'fra cne corona ij maggiori "ffgfw 

s^u^nfTl^a «Ih a.uaFe'7 in ptcfato ^c "rirT Ma il 
ntìo si era prefisso di non colere II «rem onesto gin- 

I 1 edifico. Vitrufio, per elevare ^G-reci^ negl trenta ya pli 
■tì\\ signor Ramée.a ■- 



la prefazione a queste noie. Fortuna it 



ebbero lun^n ci»! adattamenti di basiliche anli- 
imbardo o gotico vi aono'poclii esempj, e cam- 
ù bene i numerosi tenif>j colici di trancia de- 



on» molti popoli , rollo spandere e 

■■olla-, per accrescere il proprio «nlo-, 

i, non so se per trascura tciia , per 
«ere di questo imputati, o sia per 
eroso può essere l' indmduo ielle 
die appartengono all'intiera nazione}, 



: I . . | ! .,| :, . rj,> In ■■. mi, ,| |, , , M 

,.,uil.l aiuil.igij dei due itili? Clii impu- 
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ìi produrre quelle opere, che, disf 
sce ir ghiribizzo di promulgare co 
Da queste erudite <.[iìmìiiiiì nml. 



in quella di JIopc. hi 1 1 ■ - primi: iiilriiiliis^rii il pn^lo lomlwril 
molile, ma die in sostnn/a sventiti tnlfsllro scopo che quel 
rcilare, e mollo meno di propagare e Far " 

t_ _l. n_ _i 



rarlione. I pmmu^-aiM-i .1] =.il T. Lrr- mm 
bi ro azzardale , se avessero arulo prese 

telfura' «IhtTimirr n? ì ?" m &P" 1 

■>,:,; Mu.-nMi-,. „'.' ',:,■.;'„;' ,,. 'et, 

ihl i:,v:i! !,..„, di I„.ir ;,rle . le refjole e I- 



nere in Verraìa- (vedi 
•lluin del conie Àlga- 

princip). il risultameli lo presenia?a delle siraneii-. Animelle*», (se- 
zioni ili leguaimr ni l'irniliii .'i i ili l'i Imi r il ili | uri la. ina essendogli 
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'secondo lui, da rigettai 



ifpiificato, u per conseguenza tuttf ^li or- 



erebbe urlalo rimiro tanli sfiorii , ne f.itlo man bassa sopra (alili 
esimj monumenti, ni avvclilie rt.ikilo s;li antichi si peci) ra^ioniiviili 
imi costruire lii luro bhliriehe , e conciliando i;li animi di tulli. 
;iv:-4ihn mosiiiiiii iil'ÌÌ .Mvliii'.lli . che nel 1 1 1 1 ■ 1 1; decantavano tanti 
assillali si;;! li li. ii li , fluivano senza saperlo la natura dell'arte iLi:iriini- 
1,111: ^li ailcf.ilti LTtcci '- romani; 11 vini li milione in oiulrmliimniic 
onlli loocica. rjiiest" illlìiii.i si Icnvava in perfetta eorrispondenza colla 
]nalica. Iin-/Hi e,li aivilnlelli a i:iu. dalla necessità ili ilare una "vita 
durevole, alle ii ir.. <ifi-'ii:, ed upLiu::].! la veci via ili ragionare, avrebbe 
inseiniatn ,1 p, : il, ./.in 11 a re non a itisi riucevie le fjhbriclm , ed allora 
la sua dottrina sarebbe slata più proficua all'arte, ed il eonle AI- 
gurotli non avreblie potuto dirgli, che del iif.ro più bella è la men- 
zogna. (Saggio sopraccitato). 

' ,1 I 7Ì>' r pao'li 

scrive al ginrecousollo Fea, la quale trovasi inserita nel terza vo- 
lume delle opere di WincUelmann, ed anebe separatamente impressa 
nella stamperia Palliarmi in Roma. 

Appoggialo comi imamente ad autorità, lesse in questa lettera il 
Paoli una moka erodila storia jrc^ilettonica, conosce l'assurdo della 

patii COmpOllCllli l'i l'.lhJuii li.-. tiliva un inli'v'Il'lM J'I'i |" c il - 

strare come queste parti ebbero origine dalle pietre stesse, lo non 
nono |»:n'i inclinato a tenere in gran conto queslii supposizioni , 11 
tanìi iì. -.- . 1 li dopo la loro immaginata origini:, e 11.111 urlili far In 
i-i _:lE architetti jnli.:!ii, uni crederli non capaci d'inventare cose 



irle alla loro arte , si 

Mini .■:.':■■:■:.:■. i. ."-.averi. Sarebbe un 
illn: lini la- 



combinazione °^ ,0, ' lf 



collii si immane elle possedessero quella dell'in 

gine della colonna, come pure di qualunque auro memoro eoe eiun 
nella composizione di un edili*!", -la nell' iiinaiii. ijeuir. inventore, 
che ai suoi bisogni sa contrapporre i neeessai j inov, ed i inculi. Quindi 

mi, per calcolare la gravita dell'aria, per arrestare 
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il corso de' fiumi, per detiare quello de' fulmini , per misurare I u- 
niverso, e dovrassi supporre I 1 uomo incapace d'inventare cose si 
semplici e si chiaramente indicale dai bisogno slesso, quali sono le 
parli che comprai .n,, l'an hit. nnr.i ? Si olia fine una (olla a quo- 



arattere del- 

mnientaru i dubbj ed I 
Inibiti nnn vadano più a 
degli uomini tìù che alle 



presi ì melali!, come il ferro, il bromo, Il ghÌM, Fargenio e l'oro, 
di.,trilniili pili in ica mente nella fabbrica, porteranno una uiijiiwit nrlla 
stessa ed una nuota ragionala bellezza. In lai guisa operando po- 
tassi sperare di vedere quesl' arte prendere un a mia ni imo più 
solido, sciolti gli inutili vincoli da' quali è legata, e svanire la pa- 



I.a prevenzione fcesiin pvi tiiilJult! priiu-jjij a rehi tettonici , porlo 
e;ll uomini i più assennali n dare in assurdi , ed a dir cose ohe sono 
in assolnla oppostone colla natura di quanto s' intesero di compro- 
vare. E ciò si vrde chiaraoicnlc air si ponga, mente, a do fin' disse 
Milizia, laddove tuoi costringerci ad adottare per modello dell'ardii- 
leltura la capanna [Dizionario ili beile ani). " Chi non volesse b 
di., e „ l i:'- nusivre la ,ap:uoa |..-v nh"!i:I:li ddi'ai: l:i tritura, dovrebbe 
■i ìifj.M]- | h , nudine .-.^ui'ntir ■ — 11 forte deve sostenere il debole. — 
" La solidità dev'essere reale ed apparente. — Tutte la parli sono 

» stifnjscono la bellezza. — Niente°Ebello se non e buono ed utile, — 
» Le parli detono essere subordinale al tutto. — La simmetria e la 
» regolarità sono legale alla solidità ed all'ordine. — I rapporti sem- 

Or come possano queste massime aver relazioni colla capanna, io 
farei torto al buon senno de' miei lettori se mi accingisi a voler- 

meaanolle risplende ? Pure Milizia era tanlo P perso aso che esisles- 

' i suddetti bei rapporti nella capanna, che arrivo- ad asse- 

■ ■n ci saitbbe siala neir - -" - 



rire che senza la medesima non i»i larebbe siala nel? anlnittlura 
•a dubbio, che fintanto 
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sultamento de! bisognò, l'arie "ragiona la non lussisi eri giammai. Ab- 
bia pure il svn significalo un emblema, un trofeo o rn.,a simili'. ma 
Ir colonne, ^li ;,[vliilravi le mensole, ci.;, unii potranno mai signifi- 
care altro se non se quello elle mlmenle sonu e che la loro natura 



Acciò possano i lettori confinili;'!'' il te-t-.. il. Tintore citalo colle, 
ragioni mie, l'esporrò q ni, servendomi della traili orioni.- ilei Galiiaiii- 
u Empirono di fabbrica In spazio rimasto Ira i travi, e sopra vi IV- 
» cero le cornici i .1 i Ernulispiri 'Trulli di buona luani.-ra, indi qe- 
« garono a linea ed a piombo delle mura tutte quelle parli di travi 

» fissero sulla lesta de'trati defte latomie a ciucila'' fogguTche si 
» fanno i triglifi _ il !i dipinsero con cera lueciiina. Alici onmincia- 
n cono a cacciar fuori a piombo sopra i triglifi le teste de 1 puntoni, 
b contornando quella parte che qrior^eva : Lpiiinli, siccome dalla di- 



» che ne' lavori di pietra si formavano di scultura i modiglioni fo- 
li dinaiì, perebè È una iudicaiione de* puntoni, e questi necessa- 
t riamente si hanno d;. porre inclinali per lo scolo delle acque ». 
Cnnvien dire die Vitruvio non osservasse die [a qupeiucic estenui 
delle falibridie. e dal!" impressione die prmlucuva in lui deducesse 
'■ le congetture. Se i i.;> non lime, nuri pelea calinoli in niente ili 



i sostenere il tetto (vessasi la fig. I). 
He meno incunecpinile l: il pas.qn i li.: -cl'UC : « Quindi rome è 
■ noto nelle opere .Inriclie l'uso ili:' IrieJiiV e ilei in.uli^lioii; , co.i 

n lo sporto de'puntoni, così identelli jonici fauno le veci de^sporti 
» de" panconcelli. Quindi è die fra i Greci non vi è stalo chi avesse 
* posto i dentelli sullo i moilidioni , perche non è naturale die 
» stiano i panconcelli sotto i puntoni : perciò se nelle copie si met- 
» Ieri sotto quello die nel vero ,i pone sopra i puntoni ed i para- 
li dossi, sarà un'opera difettosa n. Abbiamo già veduto che i pan- 
concelli sono qui:" invìi el. i .br -lei. limoni, le tegole, dunque inqual 
maniera nelle opre j.:nul:e posso ^sere. cune ei-li crede, ragio- 
nevolmente i ^■res-i .'■ ..Ilo ii -i..r: ululino ? In" 11 " 0 ™— »! ■* 
sono necessari .anclie nelle iipeei. 1 iloriche, già c 
costruzione particolare di li tio, ri pje quivi ove saranno? Dovreb- 
bero essere chiusi da qualche tavola nel gocciolalojo sicuramente. Ma 
il gocciolatolo jonico di che cosa sari formalo? Più vi penso, meno 
tì trova il filo ; una si palpabile incongruenza sembra impossibile che 
non salti all' occhio di ciascuno. 

Bla l'opinione avendo di già invasa (a mente degli architetti, così 
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i Milano, d'incanala- 

!i letti, acciò non b 

e persone d 
c J,,.™ de 



_ r o superiore , ossia fello delle grondaje , iu 

quelle fabbriche che li erigono di nuovo, giacche nclli- esistenli e 
<T uopo adaltarci al bisogno, per stilare la grave spesa che ricliiede- 
rehbesi in lale riforma. Infatti bisogna convenire che, dal lalo della 
bellezza, mollo discapitano le febbricole con quei tubi obbliqui the 

guenle la pratica di condurre nelle fabbriche nuove l'acqua dai Eetli 
«Ile cimase per farle poscia retrocedere verso il muro medesimo. £ 
Don sarebbe meglio if terminare il tetto sul vivo del muro , rivol- 
gere il tetto delle grondaje con pendio verso lo slesso, ed ivi col- 
locare il canale che riceve le acque pluviali si della grondaja che 
del lelto, per ferie cadere verticalmente nei tubi a ciò destinati? Sa- 
rebbe fuori del mio assnnLo. e torse temerità, se ic 



ÌV'iei rullando con questo di confermare il paradosso del signor 
C. Algarolti, laddove dice - Se la pietra fosse in rappresentazione 
» egualmente che in faniione, le aperture delle fabbriche non polreb- 
** bero riescire allro elle stranissime, e ciò per la propria natura 
» della pielra, che non essendo tessuta di fibre come il legno, non 
■ può reggere al soprappostu carico, se sia conformata in uu archi- 
li trave o sopracciglio di qualche notabile lungheria , ma toslo si 

* rompe e ne va ih peizi. Le porle e le finestre sarebbero adun- 
« que dì una strettezza sgarbata a vedersi, ed incomode air oso, chi 

* non avesse da soprapporre agli stipiti pietroni di tal grossezza, che 

* il cercarli sarebbe da principe, e gran ventura il trovarli.» 

Ora io gli domando, se gli edifizj etruschi, greci, romani, cinquecenti- 
sti e moderni , che pure sono di pielra, barino quesle strciiiv iper- 
ture, queste sbarbate porle e finestre, e questi immensi principeschi 
pietroni : sussistono pure i primi da Unti secoli \ e per gli ultimi 
asserisce lo stesso autore "Che le ruine delle fabbriche d'oggigiorno 



•. Egli è perciò 

inicssare cne iu questi eaiuzj , la pietra e in rappresenta- 
e in funtione, cioè che le proporzioni usale sqno quelle 
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olle convengono alla pietra, oppure, s» ciò don li rolesse concedere, 
cum i; iti ■! il n: supporrli die i[i queste fabbriche, sapendo la pietra 
d'imitare il legno cangi natura divenendo più resistente. E chi non 

33 

Ecco per tal modo in salvo anche quegli (fecondo i fir[ii'ii[>j ' ln- 
qoi si confutano) assurdi ornamenti, quand.-. non simili p. h sti io ipicl 
dato luogo, e quasi divenire più degli altri significanti, e porgere 
in colai goisa sema la solita incongruen7a , variazione e belletta al- 
l' architettura. 

^ Gran cosa 1 L'occhio esercitato nel bello, resta rapilo nel vedere 
proporainnata cornice corinti;! con intMst.lt c (liiniiilli : pure per Pim- 

| ' ■ \ 1 1 ■ J ■ "'Jii-l :. ^-1;. I.. L ,J. I, I rflll.. |-,.,l 4 il..' j ly, 

fieli.- da' irci .cisti seti da ta . ouk- v\-Ur sucie, ucmo morigeralo, i 
tetii di UlU e nalira dono. 



Djl. r.- ..... J.l .Ut- ' . I '. villi «li ...... 




pria ad esprimere questo socfiolatojo? Forse un tempiali! poltri sopra 
la ealremiià prolungata il.:' runin-j : manuali: arti- inrccaiiicu potrebbe 
rendere solida una simili: cijitianiiom: di tetto! Inoltre se gli asserì 
si distribuissero sì vicini tra loro e si facessero alti come sono i den- 
telli, nqn è "(ili rarifJienrhbm» il ietto di un peso inutile 
non ohe dannoso alla solidità , ed ancorché ciò si potessi; eseguire, 
qua! profilo di romice ne risulterebbe? La pratica non può iu nes- 
sun modo piegarsi a secondare una simile teorica, ma la ragione deve 
tacere quando parla l'autorità. 

34 

Dietro 1' asse ninne di Vitruvio, che i triglifi significano la testa 
drll,: !r.-NÌ J,-I!ii unilìita . ,1 lliluin . ..„ir,i,v, ,:l,c la soffitta del por- 
lieo del tempio di Teseo in Atene, I composta "di gran travi di 



Digitized by Google 




IiMiij I il' i il i I li v V v il i ,111 

pi-.'S'o L^'iui'i:'- : "imi siu.iiui' ,j'i -iti S-.m.> l'ovati nll al'.i'7.*:i ili-i 
o TimtoLi "ni pntrebliB critoW rlic aiiiiiiiiiia-iwru piuUosl» l'origine 
« dei canterj del tetto, il die i: più ] imbuir. li: [>:Trln' i mutuli sono 
n (ini inclinati preci» ni cu ti: cium; I Imi ili:l troni i.jiiiio. » Ed in 
qua! modo possimi) questi mutuli significare i canterj del Il-IIu , lo 
ubbiain vi'ihilu nell'une». 

Ora puossi ilo m a n'Iti'; al lettor.- . se Yilriiviu s'accinse a iIi;hitì- 




dìco francamente , percliè clii ha per appoggio^ La ragione ed il 



fatto, pUO belili [i-imi li essere ll.i.v-lll.it.i. ina Ir.^iiii.ilu :j imi-iinii i_ 

(a'ssara l'a^im/inni- ili'i venti , eli! s,i eli.: amilie l.i vui:c ili 1 . Talli aco 
udii possa attirarsi qualche allenitone 1 . 
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slama di im articolo del Jfmee Pilturesque, nel quale >iene re- 
^i.rr.-lii j|ipnnto I' : (pillili in- .'lu : il cfU'lin: Clivi. 'i' uvea delle teorie. 
Quesl' articolo così si esprime u II celebre Cuvier del quale le ri- 




scopo che Ai è prelìsso- 

Hoii sarebbe periamo da stupirsi, se in quest' immenso caos di 
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cooieniena ed il decora dulie fabbriche, ciò non pertanto non re 

tìcare da chiunque! È nelie accademie che generalmente s'ispira il 

diitctluia: i-ounneiercmn uciciu il-ll indagare nome sia per esse so- 
stenuto questo decoro, osservando a quali degli attributi venjja ag- 

..i I i" '■' .. ■ ■ 1 m .. l'i .:" 

corsi, ora pubblicali i: -.ira J,:li'- ; ivliii,:t ( „ Aluisctlii ci fermeremo 
per primo ad un < Ln:i ti-ru il" indili'; ci'rlulr: ; ?f .11 [ui slam a d, lu- 
strare l'incongruenza di ouenfoidiiie enl!:i ujlur.i dell' edilìzio, pce- 
ollù- questa venne Molala curie; rieircullatlo del pullulo J':lla cnni- 
iniisuirie delegata all' esame; malgrado un tale difetto però, e mal- 

^'r.ijij ^ clu: I' al.il ci. >:ic del i.u>l..il.: .dq iln augusta, * il premio 

fu aggiudicato all' autore del progetto pel u merito della pianta e 
u dell elevatone hen condotti e di buono sLilc; » enoclusioiie 
eccellente per un semplice disegno, ma die mostra patrnlcraeute 
chc lo stile c l'eseciu.ifinn ven-min anteposte dia conienien- 
la ed al comodo delle fabbriche; alinomi die fan valere il me- 
rito inlriiisecu del lavnro. e clic nel casi, suindicato sembrai ne- 
gletti a bella posta, giacché la pianta, l'esecuiione e lo stile pote- 
vano pur sussistere cun un' eleva/ione dorica, di umili e lasse 
proponimi!. 



collocare le merci eli grosso volume in quo' magazzini, traforati da 
uneslli; al baisu ed ali" allo. m iu:i nltuiaic le piiine eolie lucici elle 
si accumulano le une sopra le albe, e tanto, elle tal ùalu possono 
giungere a eliiudeiv fin anco le .si 1 |iei i"ii V In ebbi più volte occa- 
sione di operare in simili l.dibcii lie. e 1 i.ii .usi, ini. ■lucrile die le fi- 
nestre a pian lerreiin, ii.ui sr.lu sono inutili per la ra-iuue suddetta, 
ma die si otturano anii , ove siavi necessità di adattare per que- 
al' uso qualche locale esislelile eretto per allro genere di servilo, 
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■j s r ^ao, 

die ben s'addice ad una dogana. perciie lascia campo a ftr^pren^ 




jjetcliÉ dare a questo magagno un caralture^i cojitraddillorìo? For- 
sedii [ n jL-f[iiic!lii[Li ri;M1;i ; mi^iiy.fiu! ? Nu. Ila questo f' i-sjwslu 
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alla risia del passeggio pubblico ove lutto ile?' esser nobile e di- 
gnitoso. Se cosi fosse, direi che presso i passeri pubblici rum si 
[Tifano malizimi per la ptii'lia. oppui 1 - -i til.bitt ™™ A\ ™"—r..»» 
la maschera in modo die non si presenti nella 
slosa maniera. Del resto io sono d' 
ir costruire anche d 



per un arco di 1 riuniti; ■ 



bri, per la ristrettezza degli ambienti, riseli i a rati da finestrelle quii 
lire punii- a livello del suolo. Quivi poi si scorge in grado tropp 
elevato l'attiro t-lie li disumiti ili purre ni!., cimiti ili 1 1 astio 1 1. le iv i 



porre allo scopo di nascondere i 
vuriili viene riguardato come la parte vergognosa 
; ma che fa pagar cara la sua presenza, perìe con 
i che occorrono per lo stillicidio di cui è caus; 



i^ehe dipende ciò ? Egli i un opi 

ÌC'° a'pocà'dUlaDta*^' of ù°f"°\l * ì**' P '™' li ^fHi'" 

parti dilla macchina per attendere a "regolare il 'lavoro. Che lece 
t'archilello per evitare le molli: imil'nrmi aperture elle per la luce 
e la ventilazione abbisognano ni itnj pinu! '! L.e uni due a due nel 
senso delr allezzn, £a>:rml<> ituu liiiln iiprrliira ili seguito nel mezzo, 
decorando l'interiori' i>t:i jpcrtuiti ili una l'erriata simulante un pa- 
rapetto e munendo di altra ferriata la linestrella superiore. In dise- 
gno questo ripiego, come ognun lede, avri indicato tanti pogginoli 



Digitized by Google 



i, Aiendo poi monile di persiane queste finestre cosi 
iaseuna in tre parti , la due persiane superiori ed in- 




ad uno scopo pri'li'-'.. 1' l'.-liu ailr-alto pnii e-s. iv soggetto a va- 
riazione ed a molli - ini qn.indu vini.- spi Uh in tu d.i mi limosini . 
riesci: permanerli.: e solido. /|." I." educazione [imi alterare i! modo 
di vedere tleeji umilili! ili ['irl i. nl.ii e. Hill min i [i M'I In disili: niv.iulli, 
5." K lilialmente clic è ..'^11(1 die nnn conosci: I" arie propria, quel- 
I' arrliilcito che. pi-r oKerii-ri; mi hello di con rei "io ne. neglige i co- 
modi dell' edifiiio. 

l'ulivi procedere pin inani! m i viarcio, ma parrai il fin qui dello 

anche di troppo per min nota. Tir minia mola pi- •--"•> r - 

M.-nli-, clic se ki mudili la e lo slil '' 
dio ,!i'l: aii liih'iii:, il provvedere»! 
l'arte, e l'unione di-Ila bellezza e del comodo col decoro delle l.ili- 
briclic ne Fa spiccare il senio, ed è il precipuo fonte della viria- 



alle dette prescvmniii n lesole . cnnyeiTelilx: . pelili.: continuasse la 
lore consonanza coli.: rhi^nue delle società, .In: le prescrizioni e li: 
redole slessc cambiassero a seconda dellu slato in cui si trovano le 
Mlcielii ìnedi'inie, inipet.i.vli.': hi: Milli si r]j .o I alono pel' un lem|XI, 
cambiandosi le circosl.m/.e n:i .1 i.-ii. divenire di danno : ciò è ap- 
punto quello die accade all' arehi lettura fi presente. Esaminiamo 
su di un tal punto la storia di quest'arte. 

Gli architetti amichi dirigevano certamente, oltre le liililiri.lm 
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tulio dùcile t«ii<li-Tii nil" talliti pullulici e, per Cjdinlo 




X,-ll.- .nn.IniHl,,,,,: n<,r J ..lie .L-ll' 1 mila '. essendosi divise le terre 




i'4ei.Lt,ir];i lii^i' filil i. li<- l'iilJ! ...iiituS" . |>LTillirsM l[t'..!i . :![[•: 

persone elle avean.i il |n ii i[e;Mii d ^'li alili vinili. ^>|n;nlii penili' 
non avendone l'ardiiletliirn alunni.,' l'or;»;:»! il.:i nniili^iiih n. -li 
nitri r^iui. in ni net":" et te va die se ne rlisUie.:.i^e qnir-ln lieti" Ui- 
(ettura civile, se non ili tallii, alme" ili nomi-, eli è i-urinsti die 
in (jin.-sla lotta, la reale sii|>i'ri,iril,< ili;-ll ai'diiletli semplici fosse 
sempre rispettata. >"ni veJiamn in ell'elio' n.-ila ra,a:tjlta succitati, che 
Ira le molle discipline stabilite per unel ilisìinti) c,t|mi eulletiati. . 
trovasi Cu ciucila .-hu |iruil'Ì!,i:e ii-li Ìiili-ihiI aoiletii ji j ni mi usi ino. ili 
trattare in vose Jt'liii ]iiul"i-.<,i<>ne «in nitri iu^^iniii nuli i-<),lee,ia[i . 
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eneralc nropivs,,. - pel renate o-n 
e di forale novelle ed musigli: . 



■['ultimo quarln di secolo, in cui itene 
si è resa tale, che oggimaì L" approfoi 



d.lfin^i 



uiso «Tir 



altri rami , e sempre più bulla u n.'oi'linsn n"L i ■ i-.-i i ! ì j a liberi] corsi^ se 
poi tutte queste circostanze' di fatto, comprovale dall -1 esempio di tre 

saprei più che cosa aj-ciungervi , ed abbandono l'impresa di per- 
suadere ai secoli avvenire. 

AGGIUNTE 
Pjig. 8, linea IO, alla parola Tucidide, aggiungasi : 
il quale vivea intorno l'anno /|ìo , prima dell' era volgare. 
Pai;. i!S, liiifi i, alla |ia.ola Klrusclii, aggiungasi come nuli rib che seguo : 

Gli espositori della storia di conveiiiione ardii tettonica , corain- 
cioè favolosi^, e le annuntiano in modo jmsitiio, come non soggette 

eh£è quanto dire 1 circa due secoli prra» della guerra di Troja^ 

il Il3o, ed il 12(17 , (iella slrssa tpui-a. m'Ha fjua!e i Greci , se- 
guendo la storia vi.'.i.l^a, iuih i^rjor.inti«inii ili si-icnie e di arti. 
Peccalo die nella sevi;; ili .-=■.-■- 1 ■ i L ■- 1 L i . sUjiiifndi) il mal vezzo 

d"jiiipÌ!!^nar.' i dr. ■ 1 ■ ■ 1 llaiiaiti , vi h:i,dh ili '.jinuidu 

in i^ia 111 In iN'Ji anli.i.'Ni si. alia ni. 1..111.J ì-l Milizia i ih].: archilei! i ]']u- 

rial(i ed Irn-ibin. e nell' n|irra ili H. t'' :"; 1L 'iii;i'i]!ini] Feai.e ciò die 

po Irebbe dar luogo ai miscredemi perturbatori di queslaf loro storia, 

Se-iiilaniLi IViami- ilrU'upeLìj r[.-L s i m . Uaiiici' , imi veniamo a sa- 
liere che nel io3o dell'era suddetta, fu fondala la città di Coma, 



Digitizetl by Google 




Digilized by Google 



INDICE 



Il ELLE MATERIE CONTENUTE IN gUEST OPEHA 




Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 




Digitized by Google 




Dlgilized by Google 



Digitized by Google 



• j 

Digirized by Google 



I 



£,23.3.29? 

«IMWMIII | 

Digitized by Google 



